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DELLA NVOVA 

disciplina 

& 

VERA ARTE MILITARE 

DEL ' 

BRANCATIO 

libri vili. 

Kcqaali oltre la piena informatione di tal arte, con breui regole, per commodità de* 
Soldati i fecondo i precetti di C E S A R E ; chiaramente fi dimoftra , con 
quanta facilita , & poca fpefa, pofla ogni Prencipc difenderli, 
combattendo in campagna con le fole file forze da 
qual fi voglia potentilsimoelTercito. 

. Con la maniera facile daffalire, 0* vincere con le proprie militie 

tutte le nationi. 


CON PRIVILEGI. 
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PREFATIONE 



A I PRENCIPI D'ITAL lA, 

NELLA Q^y ALE SI MOSTRA CON 
quanta facilita, 6^ poca fpcfaogn’vn di loro lì potrà 
difendere combattendo in Campagna fol con le 
forzcpropricjdaqualfi voglia potentillirao 
Prcncipc.chc rairali/rc”, 

ET LA MANIERA DESALTARE LA NATIONE 
ITALIANA CON LE SVE PROPRIE MILITIE 
à immorul gloria »& honorc. 

A7^D 0 io ( come in parte non nego i ep 

[tre ) ilpm appajfionato huomo della mia natiime, 
che altri mai fìa {lato deliaca , non firn però 
tanto priuo (ù lume e hauefii à parlar fint^a ragio- 
ne in prefiirga di sì gran Prencipi come njoi fitte , a 
I (juali io dirn^i^o il mio ragionamento ; La onde 
l't prego humilmente a volermi prtjlar grata orec- 
chia, già che quanto hò da dire tutto è per firuitio, 

Cr honor yi^ro (fi de' yofìrì Popoli, antj per la gloria , ^ efaltatione d Ita- 
lia , di cui ejfindo noi veri figliuoli ,èpiù che ragionettoU che ognvnt {ìudtj in 
giouarle , & honorarla quanto piùfi può, come fiere che generalmente da tut- 
ti, ^ in particolare da voi Prencipi fi penfara di fare, mtefi chaurete tl con- 
tenuto di quefio libro, cioè vn Compendio de' Comentari di ^iuho Qfitre, con 
molti autrttmenti diguerra,che da lungo tempo in qua con grandifiime vigilie, 

(S' accurate ofièruationi mi fino sfaticato di mettere itfieme per fieruire a tut- 
te le Alilitie Chrtfiiane ; (fi oltre k quejio , prima d'ogn altra cefi il pre- 
finte raguagbo fitto efirefiàmente perii vifiroytile, £?• honore, ^gloria 
della nojlra nation<„, , 

T^onè dubbio veruno che fimpre se veduto , cjT fi vedrà per t auuenire , J 

che la guerra dà, (fi toglie i Regni, gli Stati, tir le Signorie, mediante t occulta * “"•* I 

prouuien:(a della Diurna Maefià, che' l tutto vede, s'a, & gouerna, il qual di- 
fi orfilafiiando IO per bora à SacriTeologi, parlarò fil delia guerra, la quale 
hauendofigran poffània , debitamente merita che i Prencipi del Mondo pen- 
fino fieffè holte in quella fi vogliono profierare,nongià c'habbiano da far con- 
imuamente guerra fi a ciò cifiretti non fono )mafi ben che tengano le lor 
tSil ilitie ereparate in modo , che in ogni occorreno'a pojfino , & difinderfì , 

^ offendere il nemico per quei termini che parrà allhora ( fioondofocafio- 
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4 P R. E F A 1 I Jt I 

Que{1a guerra rjfendo format» ( corrtt tjftr dtue ) Jolamcntt darmi , ^ j 
d ordine, ha cagionato che gU huommi han cercato fempre d' hauer le migliori 
arme, ordine c'hanpopuoi con le quali due cojè quei di loro che meglio fi 
ti han faputo prcualere jra tutte le nationi della T erra , come furono ad 'ultimo 
i Romani, conqutfìarono il mondo, f^fene ferono padroni affatto, la cui Mo- 
narchia ,ft come fu la maggiore, t^ptà durabile d: tutte, farebbe ancora in ef 
fire fi non haueffero t armi in fi medeffmi nuoltate con le diffiifìoni, cp’ guerre 
ciudi , fh* nacquero , & durarono fi lungo tempo fra loro , 

T)unque fe t Romani ')/infere , /fp Jòggiogarono tutte le nationi del mondo 
i da credere che t ordine , &armi loro fuffiro di gran lunga migliori di tutte 
[altre-! 

Cdi à perche Aleffandro Alagno fuperò prima de' Romani tutti i popoli Ori- 
entali conia falange Macedonica ( della quale 'a fio luogo fi parlerà ) (fp li 
Suit(eri,e^ T edefMcon fimili falangi, ferono altresì gran proue in ogni tempo, 
ff) nondimeno furono ad hltnno da Romani,^ qufli)^ quelli in diuersi tem- 
pifggiogati, bifegna ejfammar breuemente qual fuffi la maniera, [ ordine , 
armi loro, de' Romani infieme, 'veder poi la maniera da noi tenuta nel- 

[ ordinare, armare le ntfire militie, & quale finalmente rie fa in compar a- 

tioue delle altre fùdette,t^ minimamente, dei Romani ’vittoriofi, che dob- 
biamo imitare, pigliando tl meglio loro ( cioè [ ordine ) & fruendoci del meglio 
noRro( cioè farmi) non ancor conefiuto per quei termini che fi deue, fi come 
intendo io di mtfirare , ^per viue raggioni, & per efmpi euidcntifflmamen - 1 
te , iffìnche ben conffciut» che s' abbia qurfia verità, non folovfciamo dalle'' 
tenebre, oue noi fiamo inuolti , ma fruendoci del lume ,che ha piacciutò 'a Dio 
“Benedetto darne in quefio f colo , pojfiamofim'a aiuto d altri , ^ valerci dii 
noi medefimi, (^valere per noi Refi . Et douela nojìra natione m quanto al- I 
la Militi» èpocoHimata, ano'ivilipefda Prencipifereflierifia dahoggiauan- \ 
ti la più efiàltata di tutte, f piacerà 'a Vói Trencipi di porre in efficutione il mio j 
confìglio dopò hauer fatto prona della maniera , ch'io vi diro , finta , e buona , \ 
q) di più fàcilffima ,ficura , &di neffìma ffefu . ' I 

Ora per vedere qual ftffè t ordine, ^ armi delle genti, che meglio fe. ne fp- I 
perofruire , onde furono per quel tempo vittoriofì , ey- tremende , parleremo ^ 
prema de i Macedoni, i quali con la lor falange , come dfopra è detto, vinfero , 
tutte le nationi Orientali per bellico fè elle sifufi tro. ! 

Quefia filangoera vnagrandijfiifta battaglia di picche, nomate aìlhora fa- | 
riffe , infinitamente lunga in fronte ,• mà fol di vintiquatiro fila di molte mi- 
gliora d'huomini,più,C^ meno f condo d bi fogno, si come anco lapartiuano alle ' 
volte in più fquadroni, però tutti d~)>nafronfe[Ton poco int&uadodalfvno'^ 
fmadrone off altro ; i due tert^i de' quali, cioè le prime fidici fila erano di grò- i 
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Ut' armatura con la picca tenuta d ambedue le mani, tercriata aitanti , vno 

JludoalhraccioJìni^ro acconcio in modo, che nel dar dentro Jt copriuano in ^an 
parte da i colpi de nemici , (s' erano così {treni, ^ ferrati infteme che fi toc- 
cauano da fianco a fianco , ^ alle •volte anco da petto a Jfalle , onde le picche 
di molte filafepuenti auan:(auano con le lor punte la prima fila, ò che le pareg- 
giaffiro con la diffarit'a , ò le dtjfareggiajfiro con la parità loro ; Ma il terc^o 
della falange come a dire le otto fila di dietro, erano di armati alla leggiera, 
portauano tutti arme da lanciare, però il più delle holte erano feggittarij , fi co- 
me fempre'ifeua Jlefjàndro Magno di menar fico allaguerra,(^ offendo fepia 
dronati al contrario delle prime fidici fila , cioè larghi da fianco à fianco, 6?' da 
petto a ff alla, per poterfi ben fruire delle lori armi, ^ haucr ffatio da lanciar- 
le a tempo, le tirauano contea i nemici, nel dar dentro delle prime lor feedeci fi- 
la per difepra la tefia di quelle, T al che faceuano gran danno a i nemici al tem- 
po iRiffe, che •veniuano a incontrarfe per attaccar la truffa -,(^ quefie erano le 
lor armi , gj> f ordine di combattere della fanteria , con la qtutle fecero fi gran 
merauiglie, come [ Hifìorie narrano . 

Quanto à i Suiv^t^eri, ^ T cdfchi haueuano ejjì ancora la lor falange,dico 
"\na gran battaglia di picchecongli feiidial braccio , ferrati , e Rretti infeeme 
alla maniera dè Macedoni , come fi vedrà egualmente nelle due battaglie lor 
date , ^ vinti da Cefare in queRo primo Labro de' fuoi fomentari, oue par 
che fi feerutffero altr'tmente ( che non faceuano i Macedoni ) degli armati alla 
leggiera , à quel modo feronogran progrefei di guerra fecondo s'è fritto . 

Or venendo all' armi Remane i fidati delle lor legioni erano ( dai Veliti 
in fiora , cioè Soldati di lieue armatura ) tutti ben armati dà capo à piedi, <1^ 
haueuano dardi nomati pih da lanciare quando yeniuano alle mane cò nemici, 
fpada corta radente , g / ferma con feudo grande in braccio , fecondo che fi ve- 
dr'a più dif Untamente qui poco *ppftffe difeor rendo de i nomi, qualità loro, 

l'a doue fi trattarà delle arme , & legioni al tempo di (f iulto Cefare,^ . 

Lì ordine era di fquadronarfì in molte fehiere innantfe , e indietro per fùccor- 
Ttrfilyna, e [ altra al bifegno , combattendo le prime Jquadre fellamente, ^ 
fejitnmdo l altre congiufii interualii fra loro , per non confonderfi , o diferdt- 
narfi nel combattere del rrttmdo che fi vedrà di mano in mano nel tefio, negli 

auertimenti diqueRiCometitari . fifii dunque nello inuefiire,lanciauano i dar- 
di convnopoco dicorfa, ^ impugnando prefiamente poi la ff oda, econlo feu- 
do in braccio correuano adoffo à i nemici con tal impeto che poche volte fi facea 
loro lunga refiRent^a, M con tali arme, & ordine conquiflarono il mondo,vin- 
cendo, (p^fóperandofmza molta difficoltà quelle medefime bellicofe. Ci* 'Vitto- 
rìofinaiioni, le quali fecondo che fi è detto, haueano fatto fi gran merauiglie 
confi ìoro falangi difiriffe , come hoggt fimo le battaglie di picche^. 
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Se dunque le falangi (U Macedoni,diSui7iZ‘ri, ^ F edefehi non poterono 
Ilare a fronte alT armi , ^ ordine de jHpmani , è frgno mamfefio che tali arme , 
^ ordine auano'arono di gran lunga in èontà tutte falere ordinan:^e di quel 
tempo, & nondimeno con la declinatione dello Jmperio, con hauerfrmejco- 
late fra noi tante, ^ fr yarie fòrti (Carme, (frp dt Militte forefitere in J calta , 
fi venne prima à (orrompere a poco à poco , tS' f»' * perdere m tutto l vfo del- 
le buone armi, ^ dijciplina militare , onde procedendo di male in peggio, ìar- 
rmò alf vltimoà tali termini, che cento anni à dietro le guerre fi faceuano tra 
noi , come fra capi di parte , con yane , deboli, ^ cattiue armi , ^ con peg- 
gior ordine di gente , così da piedi , come da cauallo , non oHante ftnuenttone 
delfartiglieria,&delf archibugio, de' quali non Jàpendoct noijèruire allhora 
fvfe loro ci erapoco prof tteuole , finche venendo^ ottanta quattro anm fino) 
in Italia farlo ottauo J{e di Francia , chiamato da Ludouico Sfrata detto il 
tJèHoro JJuca di Milano, condujfi yno effercito ben formato, con artiglieria ti- 
rata agilmente da cauatii facile à maneggiarfr, caricarfr, ^ difcarkarfr (del 
modo che hora fifa ) in luogo della noHra, che tirata allhora sù ceppi lentamen- 
te da buoi prima che fi pot effe tirar due, ò tre colpi di mira , pefjàua quafi la 
giornata fenica far profitto alcuno , & in luogo delle nofìre arme deboli , e maf 
vfàte , egli comparue con gran fquadroni di picche de' Suoceri , con Jfadoni , 
labarde quiui tramezzate che pareuano per la nomt'a della cofa horribili , ^ 
ffauentojè (dia ydia di ciafehèduno , (sr con la gente d anne dt più , vera- 
mente fiorita, of bella ; di modo che con qualche ragione in quel primo impeto, 
^ nouita gli fu dato ilpafjòper tutta Jtalta,fensza chepfrfona hauejfe animo 
d opporfegli 'finche al ritorno del Regno di Napoli , che inyenti giorni hauea 
conqutHatoJenzZ* Crouarci chi gli faceffr refrflenzzaglip fecero incontro i tufrri 
Jtaliani al Taro in Lombardia , ^ venuti a battaglia reflò la yittoria inde- 
ciJàdatptalhandafu[feflata,(;rcioperilJàccheggiareachefi diederogli Stra- 
diotti,(^ altri molti cauadi Italiani sàie bagaglio Francefr lafriate quiui a 
ptfìa fenzz* alcuna guar dui, afiìnche mentre quelli hauejjèro badato al fiacco , il 
Rè fufifr pafifato fenica molto contrtdìo,fiì come fece parte per quella alìutia , 
parte anco per lo yalore fìto, e de' Jìtoi , ^ nondimeno pome a i mfilri dtfittuti 
già molti anni prima di buone armi, dificipltna militare, che non quello Rra- 

tagema delle lagaglie , ma la nuoua , & in vifìa allhor tremenda Militia di 
quel ‘Trincipe fuffe Hata la cagione della vittoria, la quale da i piu fu pure at- 
tribuita a (orlo perhauer JòlamentepafJàtocombattendopeernezzpzi* de nemi- 
ci , non (frante la perdita della maggior parte delle bagaglie del fiùo campo . 

La onde finito fr dteronogli J talloni a dlollere, ^ imitare talmente queUa 
idHilitia, Cr fiat altre cofii quei grandi Jquadroni dipicche, non maipiu ve- 
duti prima.cht 'Uitellorszpzp Eccellente Qtpitano di quel tenq>o,ordtnando fibito 
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tma fimigliatue militia di Soldati, t d artirlieria ( corformeperò alit fuefor- 
:^e)&awungendo vn braccio più di lun^c^^aalle picche, 'venne a battaglia 
Co'Tedefchi 'a Soriano, oue li ruppe, ^ vinfe, con tpuel 'vanta^io di arme del 
quale Ji feppe cosi ben feruire,come faremo ancor not. piacendo à T)io,delnojiro 
cento volte migliore,pi^acile,e fen^a compar atione più ficuro di quello . 

Dopò ilqual /ùccefocominciarono tutti à far tvnl altro dwa chi pote- 
va allungar più le fuepicche,per hauer fempre il vantaggio deU arme contra 
il nemico, finche non fi poterono più allungare per lograde tmbarat^oche s ha- 
urebbe hauuto poi,iS' di portarle, & di maneggiarle combattendo-, T alche re- 
fìarono da per tutto poco più,à meno lunghe di quel che fono di prefente^ . 

Et perche s'accorfero co' Ittpo, che fen:^aaiuto,eravna arma aifùtile, ogni 
volta che ajfalita fùjfe da Qauedleria,ò altre arme di tiro,cominciarono ad ar 
maria nei fianchi aarchtbugieri-jdandoledipiùlagente d arme per diffefa,f^ 
per fortificarla di vantaggio, le confignarono ancora ii^uardia f arthlieri O j , 
con le quali diffefe pareua impoffibtle,che fior lepotejfe'a frontenefjuno Efer- 
citodelmonao-. Ma venutofipiùvolte al cimento delf arme nel dar le batta- 
glie, tè venuto à conofcere per lunga prona l di chiunque I ha ben confiderato) 
% debolrCX* ^ finalmente ella e vrì arma di/ùtililfima, che non ua 

le, nè per difender fe,nè Jtri, fentahauer tutte le fo^e dello Efercito^ fua 
guardia, come intefo bautte, ^con tutto ciò non ha cofa di buono, poiché non 
ci reca mai ficurta di vittoria^ . 

Di manierache in luogo di pefar che la picca ^aré , & difènda noi, 
comevnveropropugnaculo,giafivtdehora, ch'è tutte il contrario , ts' che 
noi guardiamo , ig) difendiamo Uicon le forche che le fi danno , le quali feper 
cafo pur s incontrano avincere qualchevolta per dij^ratia (già che guidati 
con tal militioj , le vittorie nofire fino fempre a cajò , & non mai per 
vera fcienta militare )ella •eBavittoriofa ; ma fe quelle perdono , ella refla 
perduta , e f orfitta , con euidentijjìma mina di chip fida in lei ;ficomechià- 
ramentes'eviBo perlopafato, fi vedrà fempre nelTauuenire, mentrece 

ne femiremo . onde mi par , che le conuerua piutoHo il nome di Iheruamento, 
(S' mina della guerra, che di nemodejja, come da alcuni e chiamata,, per- 
cioche fnemiamo tutte le troBreforcgeper darle in fua dffà , ne da fi Ufisa, 
•vale , ne difender fipuó mnefiunmodo finta dette for^ , le quali nondimt- 
. no ordinate à cpiellafiggia vaglionotoco piu di lei . 

■ £tperchemegliofifappianolebellequalitadellapicca,^<piantoella'va- 
le , attendete , vi prego , che vdirete il tutto. 

La picca non offende ne da lungi, ne da prefi , eccetto t ella viene incontra- 
ta, non puòfeguireil nemico quando pritira,neritirarfial bi fogno con diligen- 
te: non fi può far padrona della campagna,non t^partarfi ialfuofquadrone, 
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non figliar lingua, non romper le Brade, nonguaaagnare in pafi) prefìamen- 
te, non dorema incamifata aU'improuiJo,non fcaramucdare,ò dare mo 
fallo , non far dtUgenz^a nel martiarecon altre f anioni di guerra, che fono in- 
finitei & in fomma non sa far altroché Barfi, come è il fuo proprio, ^ natu- 
rale, e fei caualli, (t) archihugieri,che fe le danno per diffefa ( tfuelli da i cor 
ni, & alle volte in f onte, &quejii di continouo per fianco ) uincono,ellare- 
Ba Vittorio fa : ma fe perdono, ella rimane ( come intefo hauete ) perduta , o 
fotfitta . onde fi può vedere qual fia la forza , ci7* potens^a jua, poi che tutto il 
moMoin lei confida tanto, dicendo chelapicca è ilneruo iella guerra , & bo- 
ra fi vede tutto il contrario ,fe f huomo non vuole ejfere oBinato à non conteu- 
tarfi della ragion manifejla di quanto s'è dijopra detto,(S)' fi dira ancor d auan 
faggio per far chiara al nondo la verità di tal fatto. 

"Dico però lei efer buona per é fendere vna batteria dietro d vna trincera 
fiancata d Archibugieri , ò iiffèniere le trincere dvn alloggiamento di cam- 
po,0* altre cosi fatte difef,doue nanfa bt fogno paffar da vna parte ad vnal 
tra,ma folamente Bar ferma ,fenzjt mouerfi dal JUo luogo -, Aia in quanto à 
fe nella campagna è la più inetta , di fittile ( come s'è già detto ) di quante 

arme fi trouano , auenga che s'accompagni con molte ale, Cr maniche d archi - 
hugieri.fiomefiJa orénariamente penjando chefipojfano diffendere [mi al- 
tro infìeme , la qual cofa riefe vana, peni oc he non filo quando vno EJfeni- 
to de' noBri è molto itferiore di caualleria a vn'altro,gli anhibugieriguidati 
al noflro folito coflume in battala Banno amai partito, ma fe ben fono eguali 
diforz!,^ di valore,s'è viflo fempre,(3' cosi femore farà , che doue ha decli- 
nato la Qaualleria ftbito gli archibugieri di quella parte fino flati rotti, e sba- 
rattati , benché s' babbi ano trouati prejfo alle picche per ejfere dtffef non men 
daquelle,chedaicaualli . 

Là onde poi che quejìo per lunga ejperienza s'è veduto , tjr vede , eh' è pur 
cosi, od <the non può ejfere altrimente,vorreifapere la cagione perche filiamo an 
cor a oflinati quaf co' l capo nel fuco in far tanti miracoli d vn'arma, che non 
fio non è buona( come vanamente noi ci diamo à credere )ma pejfima per quel 
fine maflimamente à che noi ce ne feruimo,cioècontra Caualìerta.gia che non 
oflanugli huomini d arme,ò altri caualli che fe le danno per guarda,ey dif 
fefa,con tante ale maniche d archibugieri (come altre uoltchò detto , Qd 

bora per effer meglio intefo confermo ditmouo)ncnf può diffendere con tutto 
ciòinnejfun modo, fi quei fino rotti,ò[ abbandonano-, Ettutresipofiiatnonoi 
dire degli ^Archibugieri fife i caualli non li diffóndono , tst" della Caualleria 
anco molto peggio,Je non è diffefa da quefli altri . Di maniera che figli vniva 
gbonpoco,glt altri vagliono molto meno a auefla foqgia, ordinandoli come è il 
noflro cofmme ; del quale ordine fi fa nondimeno si grande Bima da per tutto, 

cht-> 
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che par che wmjìqiojf»mglivM't ,f$rci» nt non jì è fin qmf>enjàt 9 ,«e vljh , 
tfHel che ho >viHo , & fuenfàto to turni unni fino . Z?4 che fi può cenarenècKt'é 
che.ptrùto fumo deli ArteMilitare, poi che caminando fipcu le rafiii;t, ^ ne por 
di Rare àpAfermc/ùiterrenfido, Spiano'. »» uitty,/. 

Etjèalcuhomi damandeffi (come tutti maft dicom) aihtmodoiénH ^ 
fendtreididlnpiccaijuandomi'vékifiiadaJjMirt? h prtmnyerrei da lui Jd- 
ptrochi ^ehhe colui, chetm confirin^efièad^romar lapiecaauando elU.'^ml 
venire a trouetrmi i (gf quando emù ci fu appintamento fra i. Qtpitant d «fjirci- 
ti nemici che douefjèro venire* battaglia con arme egualt .et non con quelli che 
parranno fimpre migliori dvf are a àajcundilorol Certotummai ìtnteje tal 
di fida , ne tra eh antichi j ne tra i moderni guerrieri^ j finca quanto noi teda 
diamo ad intendere per vno inut teratvabifò di credere, thefint^apicca oonfi 
pojfi far guerra, ne combattere mai confieranc^divmcertf efjèndtfiperòeitò^^ 
Hrato il contrano ) ma fi ben alcune volte s hanno eletto ivna parte., t^i al- 
tra le campagne , ^fiimh altri luofiòt fiatùfi, piani appropriati per le gior- 

nate campali; 'Terò ciafiundi loro è venuto con [ arme -, thè gli fin pamte 
migliori, od così anco fornito di maggiore , ò minor numero digente-da pudt , 
o da caualio , & £ ogn altra miglior prouifìone, o vantaggia dorme che hà fi- 
puro maginatfi per ejfere fuperiore al nemico v Tal che la guerra, & le batta- 
glie non fimo fatte come i tornei, (•/'gmochi dorme, è abbóttimentt df Reccoff. , 
ouebifignachef armefiano Itmedefime r& eguah così dedvna, comodali, al- 
tra parte; MàneBaguerradfanovddiTrnaltramamerai percnche, ,Ppi- 
lus,an virtm,quis in bolle requiratu^f^n-ò dtjfe bene quel grand huomo- 
Fu il vincer fempre mai laudabil colk/> 

Vincali per fortuna, ò per ingegno . 

^Mudo Selim Signor di Turchi venne a battaglia con Jfinaele di 
Petfia,vorreiJàperiofigli mandò egli a dire che fi prouedefi d artiglieria, 
come tjfi hatua nouamentc cominciato a vfire ? (erto non filo egli non puhli- 
còle Jùe armi ,conlequalivoleacombattere ,màletennecost occulteche per 
non efjir venute alla nofitia de' nemici , egli reflò fuperiore in quella giornata , 
hiqual certo haurAbe perduta , fèlnemico hauejfi ( come egli ) hauuto fvfo 
della artiglierìa , percioche fiarandoUmprouiJàmente si i Perfiani arriuati 
già conyittoriafin alle fùejquadre ,Jutanto il serrar ,(y< Jfauentode lor ca- 
lialts mufitati avdir Rrepito fi può diraUhora Infimale , che. non potendogli 
ritenere i jfiiaheriifitlorbifipudi cedere alla fortuna fittela poter far pii rei- 
fìflen:(ia, onde con tal nouità, o tale ofiuda, dp* vantaggio dorme ilTurcovin- 
(i quella memor abile giornata, a fièoUicofà; ^ firrmdahile Mthtia, era 

quella de^Terfìani ; jtcondo fareme anco noi vn giorno ( piacendo i Di» ) cen- 
tra di itti con la nouità, fg) vantaggio d arme, che da qui a poco vdirft^' 
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E gikcheJtamoalTurcoi'verrnfipersttcorvnaàra cofi d*c^en-( pH- 
tmc^iolerrifionda ) JìlTwnvJiia picca ,Gr Jè con rJ/à4pwM>)(^lri 
gran/qmuireni^uafitloJovenpnoadi^iref Srnu écono di». i«l)prcpp, 
chemtmofìrino, dotte, quandoiMi iÌT turo wà /a picca f mi dicono dt 

nò,tO lor dimando, come dunque,^ con che arme, ordine ilT mó k'afem- 

previnto, I2r fnperutoi mflri, non menbedi invi{ia,cir^randi(pmi i.f.tre- 
, mtndi fquadrontdi picche, deka nationepoichefenesaft benfir»pckfme 

fanno i Tedefchi ? Ondejì vedemanifillamrnte,cixe^inonfoloitonykf»itr 
del/a picca, ne fi ne vuol fenùre, ma non la lìima vn pelo per. hanér, cotufiuh 
to a prona , eh ella l ha arma dfiud^ima in campagna per htngaejpariemj, 
delle iifinne vittorie configuite fipra noi poueri Chrfiiam , che tanto fh.iti ci 
fidiamo, con la quale nondimeno ^hfiamo fempre conq:arft aiiantii<t!S' fgUhitr. 
landofine, ciha fimpre( come intefihauete ) a fiia~iogliamal trattatiti 

fiondi. '.no- 

qxdi,kcoot ^t pier venire a cLfiorrere dei nqfiri fiutid'armè,.dico,chetra.noimedfi- 

» K nonfi fé mai con effa fattione alcuna, che valefii.fi non quando fi fino af- 

- Jrontate picche con picche, euehaiifignato, che dalf vna delle due bande fi fia 

J reflato fuperiore, onde $ è poi detto, c^ lapicca fameraMÌghe,fi come farchho- 
I no anco huomini con /fiadroni di pertiche, ò hajìoni con ù quali rnffrontaficro 
a combattere , & che vna delle due parti rePafiè poi Vittorio fa,toflo .fi direb- 
be che vn fquadron di pertiche, ò di. bafloni e {iupende, (S' merawgliofi, anzi 
ilneruo della guerra fi come fi dice della picca,ma t fuccefii pafiau tmfirnmi, 
e calamitfi per noipoueri profiffòri della picca,ne moflrano altr'vmnte con gli 
effetti, di quel che vanamente di lei ci diamo ad intendere . T dìimonio cene 
■ fia C hauerci ilT ureo fitdetto guadagnatola meta quafi della Europa, chefila 
-renata nera di tanto mondo,con la camUlerta Jilamente,CQntrala quale dieta 

moefier buona, i ficurifiimalapicca,psrpure nonha ellamai pteunliUQ con- 
ira caualli, benché piccoli , & dtfarmati , come -fimo la maggior parte de cor 
ualliTurchi. 

Et in oltre tutto uer Umù carte anco di Chrdlìam non 
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il rflo it Jnfideli ,tp'lapiù parte anco di ChrfiU^ 

*r^i '!•’/* In vuole vfiare ,0<coù eglino fitn^a picche, iM filo con ca- 

ùalli inermi, ^debolifftmi ogni di acquiliano fipra di noi, benché armati 
di si grandi, Ct' hei Jquadroni ekpiicM, cerne fivedein tutte le Militie 
Chrifliane, con le quali forile a noi pare impolfihilé di poter mai perdere , 
perdendo con tutto ciò fiempre ,che veniamo alle matù. con efsoloro,fi co- 
me per vltima prouas'èviflo poco fainperfinadelSerenijfimo Redi Por- 
togallo in oyéfiicAj , & nondimeno Hiamo ancera ofìinati in credere di 
queRaarme il contrario oli quella, eh ogni dì veggiamoconinfallihile ifl>e- 
riens^oii . Tal che io non sopii che dir me ne debba , ne che dirne p oteffir ' 


ance 
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anco T)em(^lcne, ò Cicerone fepigUaffiro a fauorire, ^ difendere la caufa 
I della piccai . 

Ora ejpndo tempo homai di rijportdere al tpiefno con che arme ic rejìjlerò 
alla picca, quando mi 'verrà ad incontrare; io dico hreuemente, che le farò tro 
uarl'arta tn luogo dhuomini,^ in'vece d’vn altro /quadron di picche, la fa 
rè /aiutare da fianchi, da fronte, ^ dalie j/aUe , à fftadre a fjuadre per voi 
ta da' miei archihugieri . T almente che i più gran /quadroni di picche , (sr i 
più valor ofr huomini d eft frptadroni, non fapranno oue tengono il capo ,neà 
, qual partito appigltarfr ,quando ben fujjèro tutti leoni, pur che vegliano fèruirfr 
della lor picca, come fon cefrrettiallhora di fare ; ^ venganpure è tutti infre- 
me, o a /quadre a f quadre, odtuifì gnvnda Jùape/la, cornea lor parrà più 

J frdiente , percioche non /àio a egual partito, ma fi ben fujfrro di quantità in 
nita, faranno in breue /patio morti , sbarattati da pochijfmi archibugie- 

i rifolamente con archebugiarli dalungo,feniaacc^arfr,nelafciarftmai 
trovar da loroà cinquanta, ne à cento paffi . Ilche fecosi fatto haue/fe il 
"Ri F rance/co primo nella rotta di Marignano data a' Suit_s'eri, è più che 
certo , che non fi farebbe faluatopur vn filo di quanti fi ritirarono à Jaluame 
to da quel fatto d'arme, come anco nelprincipio delle guerre Ctuili in Francia 
alla battaglia di Dreus , tentò gaghardameme il Principe di Condì di rompe 
re i ru/ìri Sun^p^eri della vanguardia, inuefrendogli per fronte con alquanti 
Qtualteri, che fico hauea, ne potendole disfare per due volte che loro fi ferrò 
adc/fo ( benché fuffe arriuatofirì alla terta fila) gli fù bifegno nondimeno di 
Titirarfi; onde per non feapergli rompere come facilmente far poteva al fepra- 
detto modo, fi confermò tanto più la fortegga loro . 

T ralafeio molti altri ejfempi , à quali penfando bene , fan venir voglia à 
f huomo di burlarfì della nofira commune dapocaggine , poiché potendo dtfrrug 
gere qu/la mefehina arme da preffo , e di lontano ficuramente con t Archibu- 
gio, lafctamo quello per affàltrla co cavalli, tato fono hoggi ben guidati i neflri 
affari di guerra : Nonvoglioperò tacere il fatto d'arme di 2/ouara fùcceffo 
molti anni prima, il quale mi fi potrebbe forfè dare per rifeontro,cioì la fertita 
degli dieci mila Suiti'teri da quella T erra /òpra i F rance fi ; intorno al qual 
fatto, che altro fi può dire, fi non biafimare altrettanto la temerità loro,quato la 
irrefelutione de gli auuerfeiri in lafciarfì costmalamete rompe 
re da molto minor numero di gente, ch’ejfi non erano,feolamente con picche i le 
quali, chi e colui, che filo con mille archibugieri per non dir di vantaggio,non 
haueffi rotte , e /confitte al fedito apparir del giorno, f e ciò fu/fi ben fiato dopò 
la perdita dell artigliala f certo nejfuno ; mà fee in quefie tre occafioni,come an 
co nell altre , non fi feppero feruire , òper inauertenc^a , ò per voler Dtuino, 
delle armi chaueano opportune, ^ appropriate per rompere, ^ disfare à 
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lor pipale picche , per qual ragmte ci affanniamo noi tanto in lodarle ,iy' 
mapnifuarle con sì gran merauigliajè reggiamo che non la •virtù loroy ma la 
Jctocchtt^a altrui, per non dire igncranc(a, nè data màmfejlifjima cagione^} 
Pertanto ilmodo Jopradetto-, cioè d archthugiarle da lungi, e da preffo , come 
[ huomo vuole Jcn:(a accojìarfi giamai à loro ; è la yera maniera di Jùperarle 
ffmprc con molto, ant^i infinitamente minor numero dt gente ^ , Di tal fine 
ch'io non fi imaginarmi quel che fuffe per fare vn Capitano che vedeff. tutta 
via cadere morti tfitoi Soldati d'ógni mtomo,finta poter loro dare aiuto , nè 
poter mai arnuare ad offenfire per fame m parte almeno fi non in tutto, qual- 
che poca vendetta,fipra U che lafiio Ima confìderare il fatto al finogiuditio 
di quegli , che mi far elleno la fapradetta dimanda^ . 

■E fi mi diceJJèro,che in tal cafi t lor caualli, clS>' Archibugieri difenderei 
tono le picche(fi come altro dir non potrebhono ) io rijbonderei loro,che qiiefio è 
quello che s'è trattato, & dimifirato chiaramente difopra , cioè , che la picca 
affoldata per guardare, (sr difendere noi,vuol tutti quejìt aiuti,e ficcorfi delle 
nofire genti , affnche noi guardiamo , ^ difftndiamo lei , nondimeno con 
tutto CIO nonvalnulia, onde fempre ritorneremo almedefimo,come difjmtanti 
di cofi vane contea vn fihdo, e fermo fondamento di verità , (Sr certa /den- 
tea delle attiont Militari-, Alle quali cofi fi altri fin à quffhora non ha penfa 
to, che colpa ( dice colui ) è de le felle, t delie cofi letle^ ? Refa però, che non 
fi vegga bora effer così la venta euidentiJfimamente,come to dico, finita con- 
traaittiOHe alcuna, benché altri la voglia palliare à fùo modo f fi che per corte- 
fia non fi perda più tempo in quefla dffuta, che farebbe nel vero troppo vana, 
e troppo dannufa ofinatione ^ . 

Et nondimeno fiamo tanto inueterati in quefo ahufi,che per cagion della 
picca affidiamo gente chef caro ne afa, come fino Suh^eri,eT edefihi,pen- 
fando d hauer vn T efiro in fieno, ^ poi al bt fogno ci trouiamo co le mani pie- 
ne dt vento, non già che quefe due nattoni nonfiano valorofe,ebraue,ma per- 
che [ vfio della picca è vano in fatti come bello in vifa , non meno in quefe , 
che neW altre Militie che s'vfiàno per le ragioni fiopra allegate, le quali potendo 
io confermare con infiniti efifimpi antichi , e moderni , mi feruiro nondimeno 
(per non efifer prohff)de i fiùcceffi accadutifiòlamète da quaranta anni in qua, 
dito fin Soldato, nella maggior parte de quali mi fon trottato in perfina a par 
ticipare altretanto delle Archibugiate, tiST lanciate che et ho riceuuto, quanto 
delle vittorie , che mediante la Diurna Bontà fi fino fimpre confieguite dalla 
banda, odio mi fin trouato . 

Si che lafiiado à parte le fieffe rotte, che t T edifichi ha riceuuto da T urchi 
in Ungheria fimpre che fin venuti alle mani con effo loro , non fante quei 
gran fiquadroni dt picchecontra caualleria fiola,<fip gente sbandata da piede->. 
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JilaparUndo dipiùjrtfia mtmorta,iL fatto dorme di Cerefolo ne rende Imo 
tejiimomo.&fi sàpure come t andafe à (quella volta perii fette mila Tedtfihi 
della battaglia di quello efferdto ,Jìihito che furono abbadonati dalla Canade 
na,no<fatelaprudètji,& gran valore del Marchefe del Vafià Capitaria 
(generale adhora della felice memoria diCarloV. in hauer cosi ben ordinato 
(fecondo / vfo di quei tempi) le fue genti à combattere, che faria flato tmpof 
ftbde à perdere ,fe non vi fujfe nato quel di/òrdine de i trecento cauat leggieri 
con quel gridare volta yolta , mal tntefo da loro , peggio eflfgutto dalreflo 

della Cauallerta,chefìpofe à fuggire, Jèns^a che perfino la fegmtaflft. ofide per 
fargli arreflare detto Signor n hebbe à perdere la vita, con f archibugiata rice- 
tiuta nella cofcia',(3'con tutto queflo s ematico in vano. percioche tornando fi* 
bito à I T edefihi per farli combattere.gh trouò rotti,&- fiocini in vn batter 
d'occhi, fuhno che furono abbandonati da lor caualli fen:(a ejfer inuefliti pò- 
co , ne molto da canai nemici,non flante la vittoria confeguita dal Marche- 
fi ( nel primo incontro) dal corno deflro, cJr fmflro dalla fua fanteria.,. 

Et poco dopo fividecomela cofaandaffi per lamedefimanatione allarot- 
ta , Crprefidel’Duca Gianfederico diSaflòniain Lamagna: AgliSuitjteri ' 

di Piero StroxZ' >» T ofcana, &poi a quei di Paulo §luarto prejfo Roma ; 'a i„ù . 
SuitX‘rianco delConeflabilein Piccardia nella battaglia di S. §luintino ,co <1 ». 

me anco à quei del Marefctal dtTermes nel fatto danne dt Doncherche^ -, 
eyi I T edefihi fimilmete degli Vghonotti in Francia nella battaglia di Dre- 
ùs,&‘ ned altra di Moncontur , i quali tutti in veder voltare fiolamente 
U falle alla lor caualleria,o gente d arme, laf dar onp fubitole picche ,gittado- 
le a terra finta dar colpo, q) rédutofl à nemici, 0 fattojì ammatassare affai vii 
mente per no potere con toh arme fare alcuna proportionata diffefiL, . 

Eccout duque narrate leprodecsK!^ della T’icca in perfona de profefiori di 
quella,quante,(^ quali elle flano Hatefil da quaranta anni in quàfuaejjìua- 
mente . Dal chefipuo confiderare il pajfato . Non lafciando eh prendere fra 
me flefò ammiratione d alcuni eferti Capitani del mio tempo , che fi fin tra- 
uagltati pur afai ( come faceua anco io aUhora infieme co e fio loro) per trottare 
alcuna praporuone da far ben combattere le picche pareggiando( come s'è detto) 
ad imitation de' Greci, le punte della prima fila con la difarità , ò difareg- 
giandole con la parità loro-, & in td modo farle fare i debiti progrefì della of- 
fefa egualmente infieme nello vrtare il nimico, non s’accorgendo del vano fin 
damcnto,fipra U quale fibricauano i loro, ant^i niflri communemente incauti, dì^oiis^u 

poco e]j>ertipenfieri,intorno alle attioni delta guerra,attefi che faceta t huo- ! cAiiiodi U ptea 
tno quanto 'vuoUj /w accomodare costy o cola , e cùja certa , che f 'vno è male , <a um 

e f altro epe^ioyjiapure dt qualji vagita forte migliore , che tmaginar fìpoJlJa 
dapenfierohumanOypoichegtafivedeychela piccai arma dtjutilijjma per la\ 


campagna^ 
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campagna ( doue maggiormente vien riputata buona, ^ majjime centra Ca- 
ualleria ) jècondo sedijòpra dtmojìrato con viue ragioni,e con troppo mantfe- 
jh ejfempt di ruina , & di perdite per chiunque se confidato in Ut . 

La onde vedendofi manifefiamente d poco, an:^i nejfun valore della picca, 
hijògna confiderare con che arme condurremo le nofire militie da piede à com- 
battere per trarne vtile, & honore in ciajcuna occafione di guerra , & per tal 
metpafiiairarci delle vittorie fempre, che accoderà menar le mani cote a nemi 
ci nelle giornate campali , (sf iti qual fi voglia altra fatuone di campagna ; il 
che per terminare feH:(a perdita di tempo, dico dopò vna lunga confideratione 
ch'io ci ho fatto fopra nello fi>atio di quindici anni intiiri , che altro non lo può 
fare, che f archibugio per ejfere la più fiera , e tremenda arma (portatile dico , 

. e trattabile per man d'vnhuomo ) di quante fe ne fono inuentategiamat dalla 
\creatione del mondo in qua i ‘Terò quanto ella è furiofa, t^p'horribile, fiondo 
nel fuo forte, come è a dire Alberi, Siepi, Fojfi, Ciglioni, Sajfi, Colline, (p'fi- 
milt altri fui malageuoli per caualli, altrettanto è debole, di nejfun memen 

to, anzi ‘vn femplice bafiione in campagna rafa, ouejògliono accozZ*tfi acom 
battere gli ef eretti t vn contro f altro, percioche ( fecondo che s è detto ) ZSffi 
tM. mojirara fempre con multi ejfempi, la Caualleria fe lo dtuoraper modo di dire 
Jìibito chef muefiifee, onde ne fono nati, & ogni di nafeono tanti dijàfiri,quan 
od i<u> ne fin veduti, (!!' mtefi per lo paffato congra ue nofiro danno , Cf ruina, . 

Il perche hauendo io confìderato pm volte di che maniera fi potejfi rime- 
diare 'a cafo di si grande importanza,^' particolarmente contro Caualleria,la 
quale non teme altro, che f Archibugio nel fùo forte ) parlando d' arme di fanti 
« piede ) hò trauagliato, come dijòpra è detto, di tal fòrte, che mediante lagra 
tia Diuina ni e fiato conctjjo di trouare vn modo facilijjìmo , (fip ficuro ,che 
feivza aiuto di picche,òdi caualli fenzaingegni, ò machme Militari(comeJà 
rebbe a dire canuole con punte d’arme lunghe, CS' gagliarde, & qualche hoc 
ca di fòco quiui bene acconcia, trincete portateli di molte fò^ie, che far fi pon- 
no,efimtli ,parted'muentione altrui,Crpartemia) f^Jenz» altro irnbaraz 
dwi. bSS. ^0 j fi come qufle fino impediti(fime,e pronte a guafiarfi ad ogrihora , ma filo 
con le loro arme, i miei archibugieri fi n'andranno fiiolti , & in fqùadrone , 
“* come io vorrò in campagna rafi,a combattere da vna invna,ò da due in due 

conqiagnie mfieme , (sr non di maggior ingombro contea la Cauollena dell v- 
c«. di. «odi niuerfi, che f affalifce, marciando , ò flando fermi come ejfi vorranno . 

I Et quefia è la fola, maggior forz_a,con la quale ciafcun Prencipe potrà 

diffenderfi in campagna folamente con le Mthtie de' fitoifiggetti, cotta qualfi 
Si* “”i'*'3 'voglia gran Signore, che f ajjàlifjè, quando ben fuffe d maggiore; (ir piupote- 
i«Lc ff Prencipe del Mendo,&' che fico menajfe ventimila Suizzci > ° F tdefihi 
con gli loro formidabili fquadroni di picche, oue generalmente fi fonda la fj>r 


ranzo-, 
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ra.T^a deSt Vittorie, ditti , ò Jvdecimilaarciilu^ivri (U qiudft'Xìoglt» natio- 
ne che kUupiacelfe con fii,ouer otto mila cauallt, ^ la debita protètfiotte tf or- 
nglieria , eie farebbe tl^iù ielle ejjèrcito Reale, ehe fi fùfii mai veduto in Ita- 
lia da cento anni in qua, lequtdtfort^ejbencbe paiano tremende fUcon mento- 
uarle , ^ ch'wpata trattar cofa imponibile , ritorno à dire , di nuouo con- 

fermo ehe con trenta mila Archibugieri delle vqflre Milttiefielti però,(^ non 
fatti a cafo , che fappino, ben feruirfi dell archibugio, (s' che fiano ordinati al 
mio modo altretanto facile , efiewo quanto Unediro ordinario è difficile ,epe- 
ncolofbx^ che fiano di più ejfircnatt à fquadronarfi igni regimento da fi fìeffit 
otto, ò ditccvolte fidamente [ anno( come anche fi faal prefintevnavoltail 
mefi) ft)due, o trefiatepoi tutti infieme in campagna douefi farebbe lamafia 
deUo effiertito , non qfìante cheshauefie iltert^o meno cL cauaÙeria del nemiet-, 
(^manco numero d'artiglieria, filando mcampagna,etroi$andolo (permu- 
to che Joffi ben armato del modo fipradetto) fi vincerà nondimeno, fimprpia 
rgual fito di carnpagna, con tanta certe:!^:(a quanto potrà fiudmente giudicar, 
ciafeheduno daW ordine, chor hora intenderete -/ . 

£ benché dourebbegià bafiarui quel che difipra è detto, &fàper folamentt, 
che fi conduprebbe gente à combattere fi ben ordinata, fjfi con tali arme ^ ehe 
dijiruggendo da preffit , e di lontano quanto figli opponeffi , non potrebbe effir 
giamai rotta da tutta la caualleria del mondo , non che del T ureo filo, voffiio 
nondimenodaruiadintendere il fnopmchiaramentediqutlche Atri ivur- 

ffinarfitpffifiL.. . 

Qr fate conto che vn Qtpitano hauejfe trenta CittadeBe( ò Fortec^o che no 
mar le vogliamo ) le quAi cammaffero come farebbono corpi animati, &. Ani 
fortezza hauejfe mille Archibugieri dentro ,&• che quejie trenta Cittadelle 
andajfiro ff^arfè per la campagna ad aJfiUire tl campo dvn altro Capitano fìto 
nemico del numero, {JT* qualità fiopr adette ; Ditemi di gratia fi à voi pare, che 
refilìer fipotejfi lor poco, nemolto, sì chefithito non voltafse le falle tutta la 
fanteria,_(S' cauAlena dell ejjèrcito unnico àfi t^ruofij^ & bombile tneot^ 
tro, quAJàrebbedt trenta Qttadelle fornite d’ artiglierie , ^archibugieri , co 
me dijòpra è detto f 'Ueramtnte io credo che nefsuno ejjerto , ò inejperto Sol- 
dato che Jìa dieefie il contrario,<^ che tijlo non confermafie quantdìo vi elico. 

Or così à punto frà il noffi-o efiercito armato, oreLnato, & condotto nel mo- 
do, eh io ho detto , la quA maniera dorme, cJr ordine inmncibile mejlratagià 
fiecretamtnte pochi anni fino ad Acun de noflri ‘Trencipi in tjlmomo del fu 
to.fe io nonpalefò A prefinte, non è perche io non hAbia voglia eL fàrm grato 
Jèruuio; maperche fapendefi il ficreto , potrebbe firuirfine Atri prima di noia 
danni mjìn, perciò non filo è bene, antj necefiario a tenerlo occulto, finche 

io medefimo ve’ l dica,&' lo infignificretamete a vojlri Qipitant di porlo Jùbito 
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PREFA TIGNE 


in tjjkutime con t*nta facUttà , guanto /irk difficUe a cinfcuno diJàfttU f»e 
{ fi htn Uutjfi vfio f arme ) s io Htjfi non gl infigno t ordine ; il fiale mot- 
Itgo di mefirare , cir 'venire a trouarm fil per quefio effetto , fimpre eluvi pia- 
cera di voler fapere tal mijlerio veramente incredibile , come è a difiiplinare 
vno effercuo chefia tremendo finire , Cr imuttoJeK^a cH io "vogLa altro prò- 
, mw', fi non la gloria , (ST honore , che debitamenu riportar dette t inuentore 
d opra fi gr onde, Cfraroj. 

£cco dunque la maniera dell ordine f vantaggio d arme ftcibfftmonon 

filo di effteurar in perpetuo ivofìri Stati Signorie , finora ffefi jr traua- 

giio alcuno, con tanta Aiaeflà, ffi decoro ( come intefi hauete) ma di effaltare, 
^ glor ficare eternamente la nofiranatione , peraoche quando fi vedrà dai 
Trenrfii foreHieri il valor fiu), Cr la maniera del fiio guerreggiare fiuile, fiat- 
ro , inuinfibile, non filo non ne faran fipoco conto , come han fatto per lo 
ptffato , per non hauer noi hauutofin qiù Militia, che vagita , ma ci pregaran- 
tio alihora , <jr affoldaranno a pefi difingue , non che di denari per hauer tali 
t^ilit'ie in loro aiuto, eficcorfi Mando ben haueffero le proprie difitfiinate a 
fedlo modo , otte nondimeno anaarebbe gran ffatio di tenqio male impiegato 
dìfcnoi, & cesi la natìone Jtalianafara temuta , efiltata , ^ glorificata in 
mo ,poi che io finficuro , che non potendofi trovar arma, non filo migliore , 

j ruanco fimile di bontàadeJrchibugio , ne ordine miglior di qu^k per 

mantenerle fimpre inmtto, ne natione, che meglio lo fijfia effèrcitare della no- 
fira } & inoltre come inuentori di tanto bene , fimpre fiwemofiiperioriagU al- 
tri, empatia eli Nofiro Signore Dio ,fitc(a la quale nonfipuo,ne dette fferar 
cojà di tuono in fteHo ondo. 

. / : ,u-.: ' 





AVERTIMENTI DI GVERRA 


J7 


.. I 

I 


DEL BRANCATIO 

DI RVGGIER DI LORIA, 

Sopra i Comentari di Giulio Cefare, non 
meno vtili,che neceirari; à tutti co- 
loro che defiderano hauer co- 
gnitione della vera difd- 
plina^&ArteMi- 
' litare. 
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AVENDO io più volte letto i 
Comentari di Giulio Celare, & 
confideratoi fuoi progrefsi nelle 
guerre amminiftrate da lui (ben 
che nello (patio di quaranta anni 
ch’io Ibn Soldato, mi fia occorlb 
vedete hor con carichi , ÓC hor 
lenza , lotto gran Re , & Iniperadori molte diuerlìtà 
di Militiedi varie nationi , infiniti alloggiamenti di 
campo , Iquadronamenti pur aliai d’elierciti Reali j 
& per concluderla trouato anco mi fia in dodici tra 
latti d’arme , ÒC altre gran fattioni di campagna , con 
più di cinquanta allàlti, prefe, ÓC alledij di Terre) 
mi confondo con tutto ciò nel targiudicio qualfia 
ftato maggiore nella lua perlòna, il valore, ò la feien- 
za dell’arte Militare 3 Ma più dall’altra parte mi co- 


fondo 
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rQndonelconfiderarcondjcpr9ced>3 che jhai^ndò 
noi cosi gran Maefti o di guerr^', nòri folonó-fo iirti; 
riamo in gran parte nelle atti oni fùe,^cHthoftrate qua; 
flvifibilmenteme’ fuoi jcritti, ma pecche. làccian^o* 
tlutto il contrario di ciò ch’egli "poTrfòpre rte’ihTégria’ 
in tanti , óc diiierfi modi quante fttr*^iiindi J'-diilèrlc ,i 
& continoueJe gucire vch‘eglifece per tutto il mon- i 
do , co rcftai' Icmpre in quelle vit£orjQlbi& Augufto. 

Laonde Ibn itoàconlìderare,ch^ nón oftantela 
breuità di elsi Cometari, potrebborio parer nodime 
nolunghi Òéfa(lidiofià’S'oldati,pocoamici di legge- 
re colè graui,& di gravolume(benche pertinenti al 
mellier loro ) per lo che mi fon pollo in animo (fi co 
mehò giàfatto) di rellringerli nel minor volume, 
che fia polsibile per commodità de’Soldati : &par- 
ticolarmente di quelli , che haurannò à comandare 
ne gli ellerciti,afhnche la breuità deli-opra ridotta in 
IbftantieuoliGimo Compendio ( di quel che tocca lo 
lamente al fatto della guerra, ÓC non già ad altro) gli 
inducili à leggerli, óc aritenergli meglio anco à men 
te di quel che larebbono con più lunga hilloria , per 
lèruirfene à tempo, ÓC luogo, quando ne verrà l'oc- 
calione . 

11 delideriodi giouare adaltri , tanto, ÓCpiùqua- 
fi che à me Hello m'ha fatto abbracciare quella diliici 
liGima imprela , con la quale fe io riulcirò à voto de 
i Lettori, altro premio dalornon chieggio, che lo 
lludiarfiàcauarprofìttodiquella lettione, comefi 
conuiene, accio col legger, oc con l'oprare lìorilcan’ 
molti CelàriaU'auenire in luogo di quel lolo, che fu 
allhora, ÓC è llato Urial prefente , fenza trouar mai 
pari al mondo 5 Se io non rielco , accettili almeno la 
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mia volontà, altrettanto ardente in giouare altrui, 
quanto farà il dilpiacermi dinonhauerpotuto làr 
loro grato feruitio . 

Ora aflìnche la intelligenza d’opera tanto rara, 
quanto fono i Comentari di Giulio Celare , fia chia- 
rilsima à tutti , mi è parlò di làr noto à chi no’l sa, & 
dichiarar breuemente i nomi dalcune arme, ÒC or- 
dini della Mihtia Romana, fecondo ho potuto ca- 
nate da Celare ifteflò , che fi coftumaua in tépo Tuo . 
llche ho voluto diftribuire per capitoli,& annotatio 
ni, con quello infieme,che mi è parlò donerei aggion 
gere della noftra hodiernaMilitia.comefi vedrà ne 
gliauertiraentidi mano in mano in ciafoun Libro, 
de per bora tratterò folameute delle legioni, &fue 
parti,óé delle armi da loro vlàte nel tempo(come det 
tohò)diCelàre.lalciando il reftoàvederli nella Ca 
Iframetatione di Polibio , tradotta di Greco in Vol- 
gare dallo Strozzi , óc dal Caualcante nobililsimi Cit 
tadini Fiorentini, oue particolarmente fi tratta di 
quanto Ihuomo defidera fapere della Militia Roma 
na , ÒC fue qualità, & circonftanze . 
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brevissimo trattato 

Delle Legioni, 6c arme de Romani. 

Al tempo di GiuIioCdàre. 


6 LE Gl 0 Ni in tempo di Giulio Qtfart erano di dieci 
cohortt t'vna , fi come fra gir altri luoghi chiaramente fi tc- 
deneltif. lérodeUe guerre dt Francia , oue egh parlando di 
T.Lahieno fio Legato, cohortes, quas 

minime nimas adì dimicandum ciTc cxilUmaDac, 
Callrispr;fìdiu rclinquit,quinqucciuldcmlcgionis rcliquas.&c. 
Che 'vuoi dire in nolìra lingua (la fio alia guardia del campo cinque cohorti , 
le quali è giudicaua,che non fffro molto a propefto per combattere , (p'I al- 
tre anque della medefma legione^, che egni cohorte fff di cinque- 
cento S oldati C 'vna , appare traghaltri nel ten^o libro delle guerre Ciuili nel- 
Ubattaglia Farfdica ,ouedict^,'ì^an\cto^\ cohortes CX.cxplcuc- 
rar. h^ccrantmillia^LV. Cioè ,■ haueua fatto vn numero dt centodieci 
cohorti . §lue{ìi erano LTJ- mila faldati . Onde apertamente f conofee di 
quanti cohortt fuffi la legione, ^ di quanti Soldati ogni cohorte, la quale era 
partita in cinque centurie dt cento foldauC vna . Talclte ejfendo la cohortt di 
Cinquecento Joidati fareuano dieci cohortigiifìameHttcìnque mila fildatti 
quefa f chiamaua legione ; ogni còhprte haueua per capo vn T ribuno, detto in 
latino T nburm Mditunu,!^ ogm centuria haueua per capo d fm Qntuno- 
ne detto in latino Qnturio,&f^ra tutu quejli tra flabilito per capo vn Lega- 
to detto in latino Legame, come f potrebbe forfè chiamar hoggi tl Legato fa le 
nofre militie,Ugtnerale di quei cinque mila fanti, li T ribiini, Colonelli, It 

Centurioni fapitani; de' quali Centurioni fmetteuafio dui per ogni Compa- 
gnia, acciò che l un rfiaff tnmancaK(a deU'aliro.fff effondo tutti dui inferni 
ilprimo eletto gouernaff,&f altro feffe come fuo coagiutore . Ora quejla Com 
pagniaf chiamauainpiùmodi,ciotCenturia,Ordine,Manipolo, òf Infgnaj 
(benche.Aianipolb par che fgnifichipropriamente Squadra) ma tutto era vna 
fleffCcofà . 2e»’r Itero, cheti numero certo di effe alle volte par che fuffpiu 
di cento faldati , camef vede particolarmente nel tert^o léro fopra nominato 
delle guerre Ctuili mila medefma Battaglia F arfalica,oue parlando Qftrtj 
d’">o fùo Capitano, che fi il primo a dar valorofamente dentro , dici i-i quefló 
modo, Erat Crallinus euocatus in cxcrcituCxlaris Sc,c. Fra quitti 
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TRATTATO. 


(J^a^uno chiamato fra iJòUiatt di quai^àne^’^Aitfid^frfrfrarcMato-gidC attuo 
Ottanti Capitano àpprtjjòlui, della prima Compagnia dtìfrt decima legione , 
httomo in vero valortfrfrimo . ( dato fr frigno della haàtagha ) 

feguttemi ( dtfrfe ) Soldati,chegia felle miei , ejT* folto le mtejijuadre , ^ fa- 
te per loycf irò Jmperatore eptel che ietermmato hauete nell animo di fare. 
Et così detto fù il primo, che mouendofr dal deflto Corno della Battaglia cor- 
f a dar dentro . Il qual ftifiguito da forfè centayenti fidati eletti della me- 
defma (jnturieu . Et fi dunque fti figuito da cento venti Soldati della me- 
dcftma Centuria hifigna dire , ò chrfiafalfò il teflol ò thi\ful]èro piùdicen- 
to fidati in vna Centuria . La qual cefi par yeramente afjòrda , che ch'ia- 
mandofì Qnturia dal numero di cento , fufiero i Soldati ptù di quel numero, 
non di meno rimettendomi à più fino giuditio , diro,chepoCo importa al enfi 
nofIrOfChe fujfrro ptù df cento in vna Centuria yO manco numero di cinque 
Centurie invna Cobarte .purché ella fufjia^ora dteinepte cento Soldati, fi 
come difipra è detto per la finaintelligeni^adi chiiùtente leggerà li fomentali 
di Giulio Cefire ,qualmille volte ^uafi. parla da Cohort.e m più , tfr\diuetfi 
luoghi de fimi Comentari . Onde e bene , am^^i neceffètrio a fipere ilmtmero 
di quanti Soldati fùffi la Cohorte-t^. 

guanto alle qualità de'- Soldati della legione ven'erano.degli armati alla 
leggiera, degli armati più grauemente , quelli per.fiaratmcciare,.^at-^ 

toccare edle volte yu fatto d arme ,'g^qu^i per-firrarri, eSt'dar dentro) 
quelli fi chiamauano Pieliti, (detti però finire da <^efàrt.^y Militcs laiis 
armaturx, cioè Soldati armati allaleggiera j&quefiiltchiama^Legiona^ 
rij, quali erano più grauemente armati , ^ fiempre diufi in tre fiuadrei no- 
mati li primi Hafiatt , gli altri Prette fi , &• glivlttmì Trianj. della manie- 
ra di combattere de' quali fi ne tratta difiintamente in quefio primo libro •, Ta- 
li dunque erano le qualità , nomi cU Soldati della LéegiotK-> . 

ReHauanopoi li Caualieri d effà Legione , i quali non ermo mai meùo dt 
trecento, ma fi ben più alle y alte, fecondo U voler de fotfidi, degli f.po> 
peradori, ò Generali che vtgliam dire-, che comandauanoà^i efierciti , ò fe- 
condo tl bifegno , cJt* necejfità delle guerre . Ma Ctfrkrt nonke difirtm mai 
il numero certo , nè parla defii in diffarte delle legioni tn ttfifùn luogo ì fiòo- 
me fa fimpre della Cauolleria fila , hot di Francefi, hot di Tedefihi, hot 
di quifli, e quelli , anco d'altre nOtioni , otoè. SpagnuoB., Tlttmidi, Cre- 
terfi , e fimili, come più gli veniuacomodo , àpropfieh di JìruufitK^ '. 

Circa alle arme dò finti Legionanj,gU amati allà Uggiera , detti Veliti, 
portauano fiade corte radenti , fg) firme citi buona punta , dardt da lancia- 
re , detti in latino Pili , ò altre arme di 'tino , O' picCtole rotelle ; gli altri poi 
della grane armatura,cioè Hafiati,Prencipi,&' T riarij p ortauano fimilmsnu 

dui 


» 

)> 

» 

i» 

>> 

9 » 


> 


/> 


T R A T T A'T O. 


Jut PtU, quafi come Dardi Bifcami, o Corfifehe , ìamedefimadetta fj^ada 
con pugnale, ^ armati dalla ttjìa fino a piedi con 'vn grande ,<^ien for- 
te Jcudo ouale à maniera di Paluefi, con le quali arme , t^ còl buon ardine 
conquijiarono il Mondo, come difopra è detto a cònfufione del nofiro Srérciiiu,». 
gto , che offendo la più fierai,'e comoda arme che fia mot {lata , parche nunce 
ne Jàppiam’ feruire ; comi douriamo per mancanza di buon ordme , là onde, 
m luogo di acquifiar f altrùi, andiamo ognidì perdendo mijérabilmente il no 
Jiro; 'Miche nondimeno fi darà ( piacendo àDto )buonnmedio. fè così par^ 
rà di fgrg à i Prencipi della noRra nathìU , fecondo nella lettera à loro initn* 

chiaramente fi dtmofireu t , . • • 

Il arme de Caualien erano poco dijfmili da quelle de fanti Legionari j, da 
J^do in fuora , che non era così grande, cÌt* pefànte , (sr alcuni portauano 
^ Zagaglia, ^ altri [ Arco, ma tl più delle volte haueuano Dardi da 
^naare , hofxdxrprrffir~(firhmt da Umano combatttuttno-~*alorofà~ 
mente .^ . Hor fia fin qui detto à laflans^a delle Legioni , {JT* fùe arme per 
la intelligerrs^a dell'opra , rimettendomi à quel che farà notato appreffo di ma- 
no in mano fecondo ricercherà il bifegno . 

C^uanto alla QiRrametatione de' Romani, effi alloggiauano feempre dvna 
iflefià maniera, come fee fuffe dentro dvna Città, checaminafee con [ efercito, 
il che da noi far fi douria , poiché facilmente ( in altro modo ^erò ) far fi po- 
trebbe à proportion del numero delle genti, &grandi:(X.apiu, (srmeno deU 
[ efercito, che fi troueffe ad hora in efière ,fens(a diferdme, ò confezione alcu- 
na , fi come hora al contrario alloggiamo fempre confufàmente , con difer- 

dme .del qual modo d alloggiare , io nehogta fattavna pianta, & fe trtai 
vorrà S. Dio , che fi. feccia qualche imprefe ( come fi dette ) cantra infe- 
deli ,ÒTurchi , mi perfuado che d Prencipe che Ihaueràda fere, fi vorrà 
feruir di quella,e dolere cofe anche importantifiime,chefiguardano à taf ^fet- 
ta , per confeguire ficuramente le littorie cantra gli nemici diT{ S.Cjiefe 
Chnflorlequa ii h m emi on i ja ed^ m e ,.(s'ficure,fe prima fi m<fir. a , fero fe 

ne feruirebbe al certo finhnicovndì cantra diTf.oi,& in tal modo n harem- 

mo cagionato noi Refi d danno ,^la mina, onde e meglio a tacere, che dirne 
tdero , finche no n yenga alcuna fìmile occapone-, . Et per tornare alla Ca- 
Rrametamne ( ò alloggiamento di Campo , che dir vogliamo) de Romàni, 
mi par feuerchto di trattarne qui le fue particolarita , poiché nelle figure del- 
la fea pianta, ip' profpettiue ,pfle inluce pochi anni fono, dal Prudentijfi- 
moTalladto , fepra iComentari di ^iVLlO (fESARE fi vedrà in che 
modo I Romani alloggiauano cominuamente fen:(a cambiar mai ordine , fe 
non in farla Cafirametatione più grande , o piu piccola , fecondo lo efercito 
che ci hauea da al lopfi are.j. Oue anco fi trouaranno eli mano in mano le figure 
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de gli tfercttt pojiim 'ButugliA con le :^>tffe , ^ dm jam darme^ »gid^, 
^prefediTtned piùtuuurde, che d parermit s m potuto Ja Id mofles- 
re di quel tempo , come intendo Andito dijar mettere in dtjrgno ciò che fi trai- 
t» inquefli miei Jucrtimenti di guerra, t (fio che mi verrà à notitiae(Jir così 
dtfiderato da coloro che haurangufio divedergli j come anco hauran fatto in 
leggere la prefente Optra , affinché fi faciliti / intelligeiK^a di quffila dtfciplina 
per ogni pofjthtl via ; effendo la intenmn mia di mojirare , che fi come tutte le 
anioni della guerra fino hoggi diffiali,& peri^otofi ,far fi denno, span- 
no facili jftme, & ficure , folamenu co l buon ordine di è il principio, me- 
T^o, Cr fine dell arte, (ffi-dificiplinamilttare^^ ,,vj- 
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N queftoprimo libro fi tratti delle due battaglie vin 
EM teda Cefare, IVitacotitraSuiizéri, all’altra contea 

wyJ ^5 Ariouiftò Re di Germani ; In tre auertimcrtti poi 
Brancatio fi dà ad in tendere nel primo , di clic 
maniera Cefare Iquadronaua Tempre, con tre ben ordinate bat- 
taglicjle Tue genri à com batterò . Dì che modo l'ulano le nolVrc 
MifitTcChriitianc, & come da Noi far fi dourebbe, periiondl- 
fordmare ne gli ordini, onde conlcguir fi poteflcroil più delle 
volte ficuramentc le vittorie'. Nd Secondo fi nu>fi:ra , come ad 
imitationedi Cefare àccamparfi debba,quandò l’hùom fi-fruo- 
ua ih faccia del nemico , 8c che gli bifogni per clcttionc, ò per 
forza alloggiare in lua prelcnza, quanto importi il lapcrfi 

ben Icruir dell'opra de' Guaftatori." Net Terzo finalmcntcfi di- 
chiara di quanti Iquadroni età ogn’vna di quelle tre battaglie de 
Romani, 8^ comcl'ordinauano per combattere con li foccor- 
fi diftribuiti Tempre mai à tempo , & di quanta importanza fùC 
fero que’loccorn, con i quali ragioneuolmcntei Romani fùr 
Icmpre vittoriofi . Et come lènza quelli difficilmente le nollre 
Militieponno confeguir vittoria con raggione , le non àcalo. 
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ESjiRE dtuide U Francia^ccnli Juei confini in 
tre parti, cioì Belgi , j4quitani,Q^ (ehi. Dejcri- 
ue la numerojà njjcita degli Heluetij dal lor pae- 
fe , omelia fì , & per qual cagione, (ST di che 
modo haueuano fra lor determinato di poffare nel 
paefedè Santoni in Francia , perla Prouent^a, 
Cp farjidare il pafjò , ò per huanalioglta , ò per 
fort^a, dagli yillohrogilor'uicini, comehauen- 
do tutto t apparecchio del viaggio in *ordine,fì doueano trouare fitto (j eneua 
per poffare tl l^odano ahi xxviij. di Marino , nel tempo che in Roma erano 
Confali L.Pifin*,<Ìf J^ulo Gahhttf . llchevetmoltcognitiondiCefare, 
quanto più ttfio egli potè, fi sforTfi di partirfi di Roma, & a grandifiime gior- 
nate eaualco alla volta dt Francia , fi che fra poco tempo Jù in Ceneua , & 
comandò tofìo per tutte le T erre della ProucK(a quelmaggior numero di Sol- 
dati, che gli fu pofiihile, trouandofi in effire nella Francia di la da Monti fi- 
lovnalegione. F e pofiia tagliare rptel ponte cH era finto geneuaperfitamag- 

gitr ficure:(X* • 

Ora tiflo chegh ffeluetu hehie^ nnoua dedarnuo di Cejàre.glì mandaro 
no jémhafiiadori de' più nobili che hauefiero, pregandolo con ogni iJianT^a a 
v^cr effer contento di conceder krodpaffo per la ‘Trouen^a , poiché per con- 
durfi ouedaejfiera flato rifiluto „non poteuano far akra firada, che quefia , 
promettendogli di non cagionar danno, ò diffiacere aperfina veruna^ , 
Qtjdre moltohen ricordeuole come gli Heluetqhaueano già morto E.C af- 
flo Confilo , rotto f Effercito Romano , & fattolo paffar fitto tl giogo , confi- 
derò, che non gli mettea conto dare il traifito 'a cp^tfie gentfnelt animo loro ne- 
miche al popolo Romano )per la Preuen^a , nondimeno volendo dar tenf» 
chegli arriuajferoi fidati già comandati, rffofeàgli Jmhafiiadori, chtpen- 
fiwehhe 'a qufa lor dimanda ,& chef fi lor piaceua) ritornaffero 'a gli xiij. 
d Aprile per la rfffa . egli in tanto con quella Legione che fico h0eu* > & 
con quei Soldati che erano già venuti di 'Trouen^a , diede ordine di fare vn 
muro ( cominciando dal lago Lemang, là dgue mette nel Rodano per fino al 
monte lura,che partei confini de gli Heluetij da quei de Sequani ) di lun- 
ghezt.1* xix.miglia,& di altet^tfi fidici fiedi,tonvngranfiffo lun^o le mura, 
Qwuipoiche fù fornita f opera , ordino le guardie, & fortifico que luoghi 
onde haueffiro potuto combattere i Soldati, & vietare il paffò a chiunque in- 
tendeua gua dagnarlo per fortfl ; Venuto il giorno deputato , cjT* ritornati 
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j^ù cyimhajcndori perla rijjic^ia, Ctfartlornego 'a fattoti pajfaggio per la 
l‘roucnzjL > . , 

Gii fJeluetij trouanJtf ingannati delia fperan^ache luiueuano,congÌHH~ 
gendo le Nani , ^ p:u Barche mjleme , tentarono J^eJJi volte così di notte , 
come dì giorno in diuer/ì luoghi di pafàre il Kpdano, O' *ièuni lercarono di 
gnaularlo doue era manco profondo , rnd fnalmente riluttati in dietro (per- 
che (/fare haueuagia fatto fortificare, & guardare per tutto) fi tolfero dal- 
la Imprcfà , nè potendo far altra Brada che perla territorio de Seijuani , im- 
petrando tl paffitggio ( co l meigp, & fauor de 'DumnortgeHeduo Gran Si- 
gnore, Gì' potente molto apprejfoi Borgognoni ) deliberarono di poffare perii 
lor parfe , dandofi l'vn t altro ofìaggi per la ficuret^a del paffo . 

'Venuta la nuoua k Cefare di qufio accordo, fgf che / animo degli H elue- 
i'ij, erodi far viaggio, per il parfe de' Sequani , Gr degli Hedui per mirare 
ne' confini de Santoni , che non fono molto lontani , da T olofàti, la Citta de 
quali era dentro della Prouentjt , conofiendo che da qui ne potrebbe nafee- 
re grandijfimarutn* , fè.così fatti popoli feroci , G>' naturalmente belhcofi , 
Gr nemici del popolo.Romano dtuenteffiro vicini di qua luoghi larghi, Grff a 

abondantifftmi d ogni bene;mojJò da quefle cagioni diede la cura da guar- 
dar quei forti,Grla muraglia k T.Lahieno fuoLegato,fg) egli caualcando con 
quella maggior prifieGOtche potè, fi riandò allavolta d' Italia , ^quiui ra- 
gutiò due Legioni di foldati , fgf tre altre ne leuò dalle jianze , oue inuemato 
Mitrano intorno alla Citta d' jiqutleia , GP quindi prefà la più corta Brada 
verfo [ Mpi,fi conduffi con quefle cinque Legioni preflamente nella Francia 
Citeriore, ^benché al pafjàr de' Alanti gli fuffiBato fatto rififlentjt da 
quei Popoli Monugnefi per vietargli il pafii, non dimeno in fiatio di fette 
giorni partendo da Ocello arriuò ne i confini de Vocontij della Prouentjt più 
hafjk, di la peni paefe de glicAdohrogivenne con l' efircito fu quel de' 

Sebufiani . ■ 

Cfli fJeluetii in tanto hauendo pafsatolo Bretto di Borgognoni dauano il 
gui^lo al paefi degli He dui faccheggiando , ^ minando Jufiibrunte ogni co- 
Ji.da quat pregato (ejkre a volergli foccorrere come confederati , bene- 

meriti del P. Romano , Gr pregato anco del medefimo dagli Jmharri amici, 
Gr parenti de gli Hedui , ^ fimtlmente da gli AUobrogi per le mine lor cau- 
Jate gtneralpitnte k tutti dal pifikggio de' i Suizjteri , gli ponte che non fuffe 
bene £ induggiar tanto, che dopò intieramente confumati i beni de gli ornici,^ 
pafJàfferogu Heluedjfànt, Grfalui nel territorio de' Santoni ; per ilche ha- 
uendo mtefi che ( attaccate in fieme alcune barchette, ^ altre nauicelle fat- 
te di tronchi d alberi coitati ) Voltano pafjàr il fiume Arare, il quale trauer- 
fandaicoifinrdé' SequaniiQf.degli Hedui mette foauemente nel Rgdano , 


Grfor- 


Satneri • 




Dumooilfc . 


BorfoCBoel. 
« AutA. 

ri StniMnc • 

Di Totoii » U 
qotiCinilMf 
|i « Metref». 

Ti Lcngna* 
dÌoc4 « Ac nò 4i 
Proucasa* 


T.Labico*. 


Lcgiiom ca- 
po 4*«M 
gioec. 


CÌBC|«< Lcgh» 
nitÀuc a4i»« 
■c * fic tre ree- 
(Uic <oo4oit« 
>0 VDA tolta 
da Cerate iB 
iFtancia di )« 
I a Uood 
I D'itodofre U . 
vtundi Be.lJtA 
DiZM&b«ib« 


Ssinerì. 

^•«id'Aataa. 


DiHcMm* 
DiAeiBB . 
DtOalfimatQ* 


Dì Saangu. 


La Bob* Hìwm 

Lorgocaoai 

DlAataa* 


V 


Zadeh . 

Hqfsi tomt% 
CuiobI* 

aii«tia.ciAÌ 

LUCOBC. 

V(l . 

s« o. 

FAdtII. 

* «• 
iOUbUC . 

Et/u luttra- 
citi • 

X'^rikb . 
GWw. 

<( 

Apf«t«2(, 


IfB'terIfi 
uii|>t<na dfi 
U M ‘ ' 
»4<u C. 


ti 


libro 


0^ ctrtifiiOto dalie Jpie , come già tre parti deli ifercito loropajjàte erano è la 
M fiume , (y rcflata la quarta da quejìa altra riua , fi parte di catino à ter- 
:^u guardia con tre Legioni fiedite , & fopragiungeiJoli così impediti, & al- 
la firomfa gli ajfalta , tT rompe, mettendoli tutti àfidi fiada da oleum po- 
chi tn juora fuggiti,^nafcififi per le vicine Jelue. 

filutfla parte di Suiixeri era del Cantone 'figurino ( percioche tutte le 
Communità degli Heluetilfin partite in quattro Cantoni)^ altre volte vfee 
do dal lor paeje i Popoli di quejio Cantone al tempo de Padri nofiri haueuano 
ammat^p^ato L. CaJfàConJòlo,< 2 rmefiò ( comeèdetto ) f ejfircito Romano 
fitto il giogo , di maniera che, fujfi, ò per fortuna, oper voler degli immor- 
tali Dei,quellaparte di cifioro , che fatto haueua fi grande , & notahtl dan- 
no à Romani ,fu la prima che pagete il fo di ouaiuo hauea commefii ; onde 
Qfire inquejìa fatuone fènon folvendetta delle pubhche ingiurie , ma del- 
le priuate ancora.perciò che i T igurini in quella medefima Rotta di L.Cafiìo 
tolfiro la vita à L. ‘Tifine Àuolo di L. Pfione fùoctro di Cefire^ . 

‘Dopò quefla fattione Cefare per poter figutr [ altro reflo degli H eluetiq, 
fi fuhno far vn ponte nella Senna , & in tal gufi fe paffàr [ ejfircito . 

^li Heluetij fiauentati della rrpentinavenuta di Cefàre, vedendo come 
egli in vn fiol giorno hauea fatto quello che ejfàpena haueuano forrùto in xx. 
cioè di pajjàre con le lor genti il fiume, fiedirono à Cefàre Amhafciatoriper ha- 
uer fico pace , ^ ottenendola prometteuano d incammarfi verfi quella parte, 
Cjr fermarfi douunqueàlui Jujfi piaciuto. Doue fe pur egli figuitajfi di 
umik fit loro guerra, che fincordajfi vn poco de' pafiàti danni del Rwiano ejfir- 

cito, ^ della fihta’yirtù , (<rvalordeglièluetu,(rrchefel>en egli haueua 
rotto una parte di loro per non poter ejfer f'occorfi dalle tre altre , che haueano 
pajfato il fiume , non perciò votefifi gloriarfine molto , nè per qwjio hauergli 
H eluetfin difireggio , perciò che ejp haueano apprefi dà loro antcpajjàti di 
adoperare nelle loro fateioni più tojlo la virtù el valore , che le ajìutie, tsfgli 
inganni . 

Cefàre dopò hauer rifiofio con la filita prudeno^a, Maeflà, e!sr decoro, lor 
chiefi al fine gli omaggi per eficurarfì ,ch' è faretiono quanto premetteuano. 
Mche Diuico princtpal deli Àmhafiiata nfiefe hreutmente,cheglifleluetq 
haueano imparato dai lor maggiori di prendere , & non dare ofiag£Ì > delche 
poteua il popolo Romano render buon tejiimonio ; tìr ciò detto fi partì fuhito 
I fen:(a e^jiettare altra rifinii At . 

I II figutnte giorno dijloggiano; & il medefimo fa Qfàre,mandandogli ap- 

ciun<H< 41 pfejfi tutta la Caualleria, che poteua ejfere da quattromila CauaUi radunati 
A qiutn« miU di Prouent^a da gli H eelui ,C»da lor confederati , acche he ojfiruajfiro il 
! camino, ^motiui de' nemici ; Orafiguitandoh cojloro , yn giorno trop po 
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i‘olontirofi,&' tUpriJJi, vennero alie mani in luogo perìor molto Jìnijìro , co ì 
Ciualii degli H eluettj ; Onde alquanti de noflri vi refìaron morti ; dekhe m- 
Juperhtti quelli , che' cinquecento de’ lor Caualli haueffer fatto ritirare tanto 
numero de' nojlri,diuennero così arditi, &• infelenti , che non filo refifeuano 
alla noflra (auallena, ma vfeiuano anco jfiejljò dalla retroguardia ,prouocan- 
doli à comiattere , & ajfUendoli feuente : ma Qefare non voleva , che i Jtiot 
vfeifero 'a combattere, iajìandogliper allhora di tener il nemico a fieno, & 
vietargli f andar predando, ty- dare il guafo al paefi , &così per lo fiat io 
di XV. di cotinoui i campi marchiarono fimpre a cinque, ty/èi miglia [ un pref 
fi'af altro, temporeggiando però (jejàre fia tanto per formrfi del grano , che 
afiettaua dagli H edui-,per la cui tardans^a dolendifi pur affai con li più prin- 
cipali di quella natione , ( molti de quali eran fico neU efferato ) venne per 
meoy di Li fio ,( vnde dui capi del magijlrato lor fìt premo ) à dfiopnr t in- 
ganno di Dumnorige fignor ricco, & potente molto fia gh Hedui, Prefit- 

to de’ lor caualli , tl quale per Hretti parentadi , ch'egli hauea co Suh^eri , 
t-r per altri Jùoi particolari interejjì et importanza, gli fauoriua ficretamen- 
te, onde fi cagionava la tardanza del grano, perciò haueua in odio 
(rfare , (5* li Romani infieme, con la venuta de' quali sera diminuita la fua 
grandet^p'a , (yaccrefituto Cantico honor , ^ gloria di Ihuttiaco Jùo fior 
tello. O' ricercando anco Cejàre più adentro ritrovò, che Dumnorige co’ Jùoi !... 
cavalli era fiato cagione a' dì paffui del dsjàflro, ^ fuga della fua Cavalle- j 
na ; perciò che mettendofi egli à fuggire con li fuoi cauallt, haueua inpauri- 
to U rimanente della Cavalleria . ma non (fante quefii , & altri eccejfi degni 'i>.-»ori|e wc 
di grandijjìmocafiigo.fiitti contea il fuo paefi ifiejfi, ^ de’ Romani in fauor o&JTjìnioi. 
de gli Heluetq , vien perdonato da Cejare, per amor di TDiuitiaco Jùo fia- 
tello,huomodi fingular fede , amore ,eyoffiruanxaveifoCefitrefieffò, 
il popolo Romano . ma correggendolo egli con dolce:z^a,gli pone fccretamente 
guardia per offruar dt mano in mano le fùe maniere , (^andamenti. 

Cejàre fia tanto hauendo intefo quai fuffèro idifigni, (y progrefiidè 
Svizzeri, (srdoue (erano accampati, determinò d ajjaltarglt , ma rtufeì 
vano il fuodfiegno , perla fialfarelauone dt P. Coifidio ( à cui il timore fi 
vedere , credere Ima coja per vù edera ) non otìante la fua ,per lo inanzj 

lunga efiertenza della guerra , come perfona che hauea militato co L. SyUa , 
j &p 0 ! con Ad.Craffo.Attefò che mandato da Cejàre per veder fi Lahieno ha- 
I ucua prefo il monte , da lui commejfigli, che guadagnar douejfe, con le genti 
I che gli hauea dato, per tal effetto , ritornò à corjà dt cavallo dicendogli , che' l 
. monte era in poter de' nemici, cH egli alle armi, ty alle mfigne de Francefico- 
gnefiiuti hauea , (y nondimeno l hauea prefo Labieno , fenz* che quelli fi 
n acctrrgefsero già mai . La onde diuertijce il di Jèguente il camino da loro 

E alleu 


cnifMi 
cnoc di (X* 
iiiiMreùio Ca- 
lcite. j 

C' i fuAc Dioll 
uacoHedoo. 


P.Ce«£dto. 


Tri^km m 
Jlruxit mritm 

tm^. 

QucfUmbai* 
U^ttfCMO bof 
flfc«BOlU ttc 
rm dtctfcm 
cbeCicciAaM 


D E‘ COMENT. D I G. CTS.' 
alla 'volta de gii Hedui per prouederfi di 'vtnouaglie i l nemici penjàndofì 
cUtgliltt facefse per paura, mutato propofìto del viaggio, io cominciano afe- 
guir daprtfso, infefìando la fua retroguardia di continouefcaramuccitj . 

Tolio che Ceptre s accorge di talcQfa,riducet efercuo invnvicino coUe,(3' 
manXt auanti la caualleria a fijìener [impeto de’ nemici , fg) tra tanto or- 
dina le fue genti fquadronandole in tre battaglie dt quattro legioni di Soldati 
veterani , dopò hauer collocate le due altre nuoue iipeme con le militie aufi- 

hari nella fommita dèi colle inguardia delle hagaglie, &*del colle iHefo, 

dTrtoK riempiendolo tutto digente^ . 

git Heluetij eJfeMo venuti Jèmpre dietroàimfiri con tutti i loro carri, 


|( tctfoc«*cdi«, 

Jirpefti paò 


a’m'Alm nu 


do con vno fretto, & ben ferrato fquadrone ributtato la nefra Caualleria , 
sfattala Falange , fi ne vengono montando arditamente injù ad ajjàlire 
la rufra vanguardia , & le prime noHrefquadre^ . 

(/fare hauendo fatto appartar dalla vijìa de’ Soldati il fito con gli altrui 
MA II fn«« M cauallt , affinché trouandoft tutti egualmente in pericolo fuffe a ciafiuno tolta 
la JjieroK^adel faluarft fùgget^o , ^ dato animo olii Jùoi, commette la 
battaglioj . 

All-. [ Soldati lanciando i Pili da luogo alto, tST vantaggiofi , facilmente rup- 
pero la Falange dè nemici ,& rotta quella impugnando gagliardamente It 
* ‘ Jj>ade,corfiro lor adojjh , 

grande impedimento era a gli Heluetij d trouarfì la maggior parte di loro 
con gli feudi trafiffi dvn filo colpo di dardo,& coUigati in modo,che piegato- 
utfi dentro il ferro non fi ne potea cattare, talché non trouando maniera di far 
gU cadere, ne potendoperciò combauere comodamente co’lhraccio impedito , 
molti dopò haàierlo fioffi lungamente in vano , dtfìauano oltre modo gettarlo 
via, e combattere , difirmati ; yélf ultimo fracchi, & i*ffi di ferite rtceuute, 
cominciarono a ritirarfì , ridurfiinvnmonte,cheglipoteuaejferecircavn 

miglio difiofo . 

‘Trefida loro ilmonte, & ficcedendo inofri,gli Boij, fg^Tulignial 
numero di quindici mda,che fierrauano la retroguardia de’ nemici, &• erano 
ordinati quiuiàpofa per ficcorfi di quella , cominciarono dal camino adaffit 
lire per fianco i Romani, che fieguiuano la vittoria per fogliergli in me^o . ^ 
llche vfo da Suh(jz."> haueuano già guadagnato il monte , ritornano a 
calar giù , & à rinouare valorofimente labattaglioj . 
f n wTiirii. Li Romani altro motiuo non ferono, che diuidere in due parti le loro infe- 

gne, ordinando che la prima, ^feconda Battaglia de lor fqitadroiurefiflef 
fie contro à gli Heluenj già ributtati, &met(p vinti, &• la terzjt fifeneffie 
quei che dt nuouo [affiahuano , fintai maniera fi combattè lungamtnte con 
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(jitemovalor danthtlfpant, isrcondulhiofò^nedicht dotujjt rimaner 'vit- 
toriojo, ma nonpotmdo al fin refiHere i nemici all impeto de' nefirt, \na par- 
te diloro ( fi come haueano cominciato à fare)firuirò fì l monte , e l'altra a 
ler carri, hagagUe -, con do fiufife cofa,che mentre era durata quella fiàttio- 
nt, noni tra maimijlo'yoltarjaccta a nemico , henchefi fujji combattuto dal- 
le fetteha-e fin alla vegnente fièra, -0^di più fi combattè ancoper buonfifiatto 
dcUanotte fialebagaglie , perciò cju i nemici s haueuano fiotto bajliom de' 
lor carri,, eh fopra-t quali fieriu4Wt^p^ri‘Jòldati( qual kor glt andauano 
ad afifiàltre ) con quante arme haueua^ da lanciare -, fidUidtimo dopo vn lun- 
go, (ST fajhdtofiomenardimano,lf^ncfirirfilaconq fignori della campagna , 
dell'..daeggiamento,&‘ delle bagaglit-j. filutui 'fù prefiàvna figliuola, 
"T/nfiglto d' OrgeTorigt-j . • f: 

che da quefio conflitto fi fiiluamnofiìtr centonenta mila,chefi pofiè- 
ro imfiuga , caminapdi tuttala nottioi- èl^ondimeho arreflati daiUngoni 
per ordine efiprejfiò dt Sejare , trattenuìofi tre giorni ( doues'era combattuto per 
recapitare i feriti , cS * fiàtfièpelirt t morti 'J fi'gli refilr tutti a dtferetionc làgri- 
tiMndo,l§f conle gmocchia per terra [•fetmladè quali fchepenfiàrcu'^^/aluar- 
fi di. notte fra quella gran turba ,fiint^a che fe ne potefife accorgere perfiona, ri- 
condotti a Qefiare dal camino che prefo haueuano, li trattò da nemici con far- 
gli porre tutti àfildi Jj>ada j Fè.pofcia ritornar glf altri a rihabitare illorpae- 
fièper molti degnirifhetfi , ( eh' egli particolarmente defiriue ) facendoliproue- 
dere di quel che lor iifi^gnaua dot popfi/i comi icini . 

Siritrouòpoi negh idlogg/amentì dicojloro ilnun^r/odelle tefìeiijcnt dal 
Urpaft firmo in tauole con lettere greche alla fiòmin4 di frecetfio fefifià niu otto 
miiaperfiòne. cento diece mila de' quali cefiretu'a così fare , daCefiare, ritor- 
nano, dt corno fatto, folamente à cafia , refiandogli altri quafiì tutti morti in 
quella gtornateu . !' 

PRIMO A V ER TI MENTO 

del Brancatio . ' 

ES AjRE MacftroJi coloro, chcfepp«ro yòC 
I; chclanno della guerra, dice* che vedendoli fc- 
guirda prefloiSuizzeri per attaccarlo , fi difi- 
cóftò vn poco dal camino, condneendo l’cfcr- 
cito in vnprofiiimo colle, & mandòla CauaU 
leria à loftcner Timpeto de gli nemici , mentre 
egli metteua in ordine legenti per combattere -,SiC così’iccc.tre 
bafittgliedi quattro Legioni di lòldati vecchi, & pp^iedue 
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alrrcnuouccon Icgcntiauiìliari nel più alto del Colle, in guar- 
dia delle bagaglic, Se, del colle ilècfFo , 

Queltetre battaglie, che Celare chiama T'ry'/cjr <*««, cioèBat I 

taglia triplicata , la prima di elle polla à fronte de’ nemici con j 

tanti fquadroni, quanteerano Legioni,cradiHaftati, laSecon- i 

da de Principi, &la Terza dcTriarij, l’vna Icmprcinnanziall’- 
altrajcombattendo, ò marchiando, & in qualfiquealtralàttionc 
chefolTe, & mai al pari .della cui maniera di Iquadronarci liioi 
foldati ; egli lì fcruiua lcmpre,quando voleua combattere in bat 
taglia Capale;come anco in altrt'infiniteoccalìoni egli dice, che 
fiprelentaua lemprc al nemico^! Triplici injìruBit acit -.cioè. ) con 
tre ben ordinate nattagliie'. Quefti fono hoggi quei tre corpi di 
efercito , che facciamo noialtri, cioè Vanguardia, Battaglia, 

& Retroguardia, nelle noftre ordinarie Militie. de' quali tre 
corpi, fe ben cenelcruiamo nel marchiare , quali invn'ifteflo 
modo, che ehi faceuano all’hora, non dimeno li difpongo- 
no da noi altrimenti nel combattere di quello , che Celare ne 
dimoltra ; attefo che le ben marchiamo con quelle tre baruglie 
IViia innanzi all’altra con giulli intcrualli, arriuati non di me- 
no chcliamoal luogo ,&piazza da combattere , lubito ne fac- 
ciamo tre grandi fquadroni ; & quanto più grandi fono, tan- 
to migliori ne paiono, come le douefsimo con quelli atterrare il 
mondo , & mettendoli al pari collochiamola batta glia in mez- 
zo, la vanguardia dali’una mano ,& la Retroguardia dall’altra; 
bC così combattiamo al pari tutti inliemed’un fronte, & in vn 
tempo illellb,{ colà veramente ridicola, &mifer.anda inliemc) 
làondcper non v’cllcrc ordinati i foccorll per i bifogni che ac- 
cader potino, Scche Icmprequali accadenoinfimiTi occalio- 
ni ( come da Romani li faceua ) lì vede già che bei profitti nalco 
no dalle ChriftianeMilitie,& dalle nollre giornate Campali. 

Ma per tornare à i Romani, ehi metteuano Te tre battaglie J'vna ^ 

innanzi all’altra, partita però ogn’vna di loro in tantilqnadro ; 

ni , quante erano Legioni, con proportionati Ipatij da loccor- j 

rerli Tvn l’altro à tempo , & luogo , lecondo era neceflario , fii- 
cendo combattere hor la prima fola con tutti i liiol fquadroni , I 

inliemc, &circrclollcnutadall’altrcduc:horla prima, & la fe- 
conda, &cllcr ambedue follcnutc dalla terza, per ioccorrcrc 
(quando fùlTc llato neceflario) alla più dcbol parte delle due: | 

Ondeaueniua , che fc ben le prime (quadre fodero Hate rotte , |j 

^ òi^ 
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o in lutto , o 111 patte , le leconde rillorauano la battaglia , ^ 
fàcilmente quelli frclchi. Se ordinati rompcuano li nemici Itrac 
chi, & dilordinati pcrcagion della rotta iftefl'a da lordata! gli 
altri, (fi comefi vedrà piùauantiinmoltiluoghieflcrcaccadu- 
roà Celare )& (e per calo le terze, fievltime fquadrc, dette già 
da lor Trurij , haueflero liauu to a menar le mani per la perdita, 
o rotta delle due prime battaglie, biiognaua che folFe vn gran- 
dillimo dilallro , ò troppo mal goucrno de i capi dellcfcrcito , 
die queira vltima Battaglia di Trianj non rompelleil nemico 
allora molto più llracco , & difordinato di prima, per le rnedefi- 
mecagioni dette di l'opri, . Ben è vero, che il fatto allhora llaua 
à mah termini , & in gran pericolo i onde nacque vn'all'ai diuol 
gatoprouerbio peri cali pericolofi, qual dice. Rm f>erJuB*^ad 
Trianos. docla cofa è ridotta! gliTriarij ; come le l’huom dir 
volcll'c,ridotta al vcrdc,oueè poca fperanza di làlute . Scquello c 
quel ch'io trouo in Cclare,S: no maiquel che dicono alcuni altri 
Ieri ttori, che gli primi, cioè gli Hallati fi ritirairero,nc ad huom 
pcrhuomo,ncàl'quadrapcrlquadrancllil'cc 5 diordinidc’Prin 
cipi, nè quelli, &: quelli poiin calo di rottali ritirall^ro frali 
Triarij , che erano gli virimi Iquadroni, &la terza battaglia del 
le tre lòpra dimollrate. ma fi ben molte fiate fucccflc quella ma 
nicradifoccorrerc l'un l’altro, comedifopraèdetto . Il che ac- 
cadè in quella giornata de gli Hcluetij , oue Cefare dice, che efli 
ritiratifi dopò rottala lorFalant^c, fopravn Monte, & feguen- 
dolii Romani vitto riofi , gli Boij all'hora cTulingi al numero 
di quindeci mila, che chiudeuano la retroguardia deaicmici, af 
faltaronoi Romani per fianco , per toglierli in mezo . fiche vi- 
llo da gli Heluetij voltando faccia cominciorono à fccndere dal 
Monte, rinouarla BatMglia coi Romani, quali altro moti- 
uo non fecero, che ( Iccondo dice il tello) . Romaniconuerjà fgna, 
hipanito intulerunt pròna , acjècundaacies, 'Vtl/iclis , oc Juhmotis rtjijle- 
rtt ; T trtia , vt vtnifnia Jujiineret , Ita ancipiti pr/eho diu atq; acrittr pu- 
gnatum-efi . Che altro non vuol dire,fenon,i Romani fecero due 
parti diloro, Bcdellclorinlcgne, ordinando chela prima, & 
feconda Battaglia rclUlclTecontra de gli Heluetij, già ributtati. 
Si mczojvinti la terza loftencfle quelli, che di nuouo l’allkli- 
uano: di maniera che fi combattè lungo tempo, & alpramen- 
t:d'amcnducleparti,con dubbiofo fine di vittoria }Dalchcli 
puòcomprendcrc,chelci Romani trouati no fi fuiferoprouilli 
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con c|ucirultima battaglia per lòccorrerc , ik dar ofdincdinuo 
uoà quanto bilognaua, dubbio non è.chclàrcbbono Itati rot- 
ti al tempo illclTo, chegiuano icguendo la vittoria . couciolia 
che non ollantcqueirordine , co l quale s’erano trouati prodi- 
Ili , & allerta. Il combattè poi con tutto ciò lungo tempo, .& lic- 
ramente in gran dubbio della vittoria ; lopra il chccialcun pra 
rico loldato può far giuditio , che le i Romani fi fiiQcro trouad 
àcombatrcrc tutti cì’vn fronte, in vn tempo illcilo , come 
noi vanamente ( al parer mio facciamo) Icnz’haucrchi loro ha 
ueflc guardato Iclpalle , larcbbono flati rotti alficuro in luogo 
di vincer gli altri, cfl'cndotoltif come furono) alla fprouilla in 
mezo de lor nemici gagliardi. Se di molto maggior numero di 
foldati che elfi non erano . 

Circa alla Falange dc’Suizzcri, ella era vfata anche, da Tede- 
fchi, fi come fi vedrà qui poco appreflo nel fatto d’arme d’Ario 
uillo, 6^ come credo che fuflc anco la Falange Macedonica 
(benché molto piùdiilela in fronte) conlaquale Alellandro 
Magno fupcrò quafi tutte le nationi Orientali, ma quella, &C, 
quelle non poterno flar però afro n te all’arme Romane, quan- 
do Irebbero à far con eflo loro : fi come per molte cfpericnze fi 
viddeall’hora ; LaFalangcdunqueera vn ben ferrato Iquadro- 
ne di picche con gli feudi al braccio finiilro de' loldacH fatti, al 
parermio,comequeidc’Romaniin forma d’vn Palude, loprai 
quali( nella imbracciatura però) appoggiando il braccio lìni- 
llro rendcuala picca ( qual clli tencuano ) più forte , & l’huomo 
più guardato : Ma qual fufl'e Ih'fortczza di qudli feudi , non le 
ne può làper altro , le non quel che di lopra èdetto ,chc trafìlh 
da’ Pili de’ Romani,& piegatouifi dentro il fcrro,nc potendo gli 
Suizzeri far cader, nè trargli fuora , Icotendo lungamente il 
braccio , defiauano leuarlegli dimanoj&combattercà corpo 
dilarmato , & nudo più tolto , che hauerfeombatterido ) il hrac 
do impedito à quel modo . 

Etquello è quanto mi è parlo, conuenirfi dire fopca l’ordi- 
ne delle tre battaglie delle Legioni Romane, con Jcquali fem- 
prcCefarc affrontauai nemici nei gran fatti d’anne; il che per 
maggior chiarezza, fi potrà vedere in naturai prolpettiuafcomc 
di lopra è detto) nel Celare del Palladio . 

Siè anco ragionato della falange dc’Suizzcri, delle lor pic- 
che , Se Icudi , & de i pili , de i Legionari) Romani, & così 

pia- 
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piacendo à Dio lì farà di mano in mano in tutto quello, eli oc- 
correrà per la lana intelligenza dei lettori Ipetialmen te dei 
Capitani , & foldati della nollra hodicrna Militia^ . 


CESAR E. 

IT^l T A U guerra de gli H elueti ] , tutti qua/! i popoli 
di F ranci* mandarono Ambajetarte à Cejùre per i primi 
de ilor paefi, à rallegrtrjt con effo lui di tal vittoria , pre- 
gandolo di piùkyolergli confini ire di poter conuocar fia 
loro vna generai dieta, per dimandargli in gratta di co- 
mun confinfi alcune cèfi d’ imponant^oj . Conceffi ciò da 
Cefitre, ^venuta il giorno deputato, ridotti in pereto imedelìmi principali 
Signori del Paefi, èuttandojì piangendo àfitoi piedi, gli fanno particolarmen 
te 4 ^ere , onde, ^ come Ariouiflo Rè de (germani JuJfe éato (per le di- 
fiordte loro ) chiamato in Francia congran numero diThedefihi, come 

hor domìnajfe buona parte di quella con tirannia , crudeltà infinita da lui 

molti anni (ontinout ejjèrcitata contea quei popoli , ^ infine come face* venh 
re Igni di nuoue genti deAlemagnaper cacciarei naturali Francefi, (<r met- 
terci ad habitare de' T edefihi con perpetua defilatione della pouera Francia, 
lo preganficon molte lagrime à volerci dar rimedio in qualche modo , altra- 
mente farehbenoflati cejiretti d abbandonare il paefi,^ girne mifirabilnitn~ 
te ad habitare altrouC) . - • 

Cefare vdito quefit,gli confila, premettendo di far cofà, che lor fia grata-, 
pofeta confiderando di quanta importan:(a era il negotio, manda fitbito Amba 
fiiadori ad zAriouifio,\ d alqu a le dopèhauer due volte riceuuto infilentijfime 
ripete, non gli par più tempo di affettare, ma preparando i viueri ,fi incarni- 
rla 4 gran giornate alla volta fitta per combatterlo , prima che fi congiungef 
fer fico altri infiniti Alemani di Sueuia, eh' erano ariuati fui Rheno,per paf 
far in Francia fittoil gouemodi 'tdafua , (fip Cimberia fiatelli . Adendo 
pofiia per Brada , che Ariouifio era andato con tutto il faoefircitoper efau- 
\ gnor 'Uefont ione , T erra grandiffimain'Sorgogna, (gè molto forte cUfito,de- 
, termina caminar notte, (^giorno per arr marci prima di lui, il che facilmen- 
I ejfiquit» , entra nella T erra , (^^pone vn buon prefidio . Oue fermati 

alcuni pochi giorniper prouedereài viueri, nafee dtfirdine fia fuoi faldati, 
per grandifiima paura , prefa de f iffinito Calore forze de i gran corpi 

di Germani, cosi dato loro ad intendere da quei paefani, che [ haueano in pra- 
tica-, pero corfirmati i lor animi dà Cefiu-e con vn bel parlamento, dopò 

hauer- 
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hauerli nprrji come (i doueua , lor conuerù la, pdura m ardire ; 'D ciche ajjU 
curato/!, parte Jùhito , guidato daT)iuttiaco Heduo( nella cu: opra con^da- 
uamolto) C>' >" fitte giorni per vn lungo, ma hel camtnu/trriuapre/Jò a xxiiij. 
miglia del campo d jirtouijìo . 

Ji^hiejlo aìitìora Cejareda Àriouijlo di voler/! ahloccar infltmed parla- 
mento , non lo rifiuta , giudicandolo forfè ridotto a termini di ragione . Onde 
( fi come volle àriouijlo ) accompagnati felamente con dieci Caualli per vno 
della Qtualleria, che ( per appuntamento così prefi fia loro) menato haucano 
fina quelluogOjVegono à ragionare fopra vn poggetto,m meip d vna hellijjh/ia 
campagna , egualmente difeojìo da i lor (ampi, hauendo fiuto (/fare monta- 
re i Soldati della decima legione fipra i cauallide' fuot (aualteri F rance/! , 
per maggior ficurt 'a della fua perfena , ma nonpotendofi concluder coft alcu- 
na per t arroganza del parlar d Ariaufio, ddla infedelit'a de f noi, i he già 

haueano cominciato ( mentre quefii due parlauano) a mole/lar con parole, ( 3 ^ 
con fatti quei di Cejàre , fi difiaccano cLU ragionamento finita voler Cefàre , 
che alcun de’ Jùoi Soldati/! mouefie, nè à dir,nè à far cofit veruna contea quei 
d Ariouifio , che già f inuitauano con f arme à far qualche d /órdine, acciò 
nonfi fu/fe poi detto , ctì egli haue/fe voluto circonuenire q) forprendere Ar io 
uifio . llche rifaputo dal r /lo dell ejprctto , & eh’ Anouifio voleua di più fcac 
dare in tutto i Umani dalla F rancia,s' infiammano allegramente al cmhat- 
ter molto più di primoj . 

23 ui giorni appre/fo Ariouifio manda Amhafiiadori à C efàre per ritorna- 
re al cminciato fia lor ragionamento , cjr non fnito , ò non volendo ir egli in 
per fina, vi manda/fe in jùo luogo alcun de’ fieoi Legati , llche non parendo 
conuenirfi à Cefare di fare., a manda in luogo di Legati M- Vdeno Frodi- 
lo ,perciò che era vn Signor giouene dotato di molte gratie , virtù, fidelif 

fimo , fg) caro à Cefire , (Sr fipea molto hen la lingua Frante fi ( della quale 
fi firuiua //t/fi Ariouifio ).vi manda anco M-T itto /latogiàpiù volte fuo Ho 
fiite.i quali comparfi innanc^i à lui,accufandoli con alta voce( prefinte il Jùo 
Eferato )per //loniji fa mettere ne i ferrifinza volergli intendere altraméte . 

S'accofia pofiia co’l Jùo ejjèrcito,trapajfindo due miglia quel di Cejirefer 
intercluderlo dalle vittouagli^j . 

Cefare gh prefinta cinque dì continoui la Battaglia, non dtfiqfiB"Jofi pero 
molto dal fuo forte-,. 

cAriouifio ritiene in tutto quel tempo le fue genti ned oBoggutmento , fa- 
cendo però vfiir ogni dì fei mila Cauaili con altri tanti S oldati da piede ve- 
lociffini, (/gagliardi à fiaramucciare nella (ampagna , fia li dui campi , i 
quali per lunga efircitatione di tal maniera di combattere, fi aiutauano molto 

ben infieme con li Caualieri à far di hra uefiutioni . 
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£rAno cojitro fet mila CauaUi , ^ altri tanti da piede molto ben m gam ■ 
ì>t, ^ <L gran valore, jÌMi eletti fra tatto C ejprcno ,cia/cun di loro da ogn~ 
un di quefli Caualieri per cagton della propria pilute , con li quali infreme ve- 
ntuano à comiattere , fjfr al hifegno fr nttrauano a cofroro ; eglino ( fe ac- 

cadeua alcu. difafrro )corrtuano in fauor [ vn delf altro; fe alcun mal ferito ca 
deua da cauallogli faceua fruito cerchio intorno f e bijògnaua andar più oltre, 
ò ritirarfr preJìamete,erano così he ejfer citati nella velocita , (sr defiretjta della 
p fona, che attaccadofr co Le mani à i crini de'caualli,correuano al par di quelli. 

Cejàre vedendo, che Ariouiflo fr ritentua dentro de i ripari,duhitando che 
non figli intercludejfrro le vittouaglie, elegge vn luogo fii cèto paffi oltre del cd 
po de' Germani,moltoàpropofrtoperaccamparfrqutui còlfuo tjfircito,oue ar- 
riuando con le genti ordinate in tre hattaglie,paffà la doue prima difignato ha- 
uea di fermarp, ordina alla prima , est- feconda Battaglia, di ftare in ar- 

me, tst' lei terga, cht attenda à fortificare tl campo ; contea i quali manda fìi^ 
hito Ariouifto fidici mila foldau frediti , con tutta la CaueJlenaper diflurha 
rt intfiri dalla Caflrametatione ; Nondimeno Cefare fa(fengamuouer punto 
quell ordine ) finir [ opra cominciata, tS' lafiiandoci due Legioni dt guardie , 
parte delle genti eyitfiliari , riduce t altre quattro al campo maggiore^ 
Udì figuente cauando fuor dell vno , (sr [ altro campo U Juefquadre ,fr 
prefinta al Jòlito contea del nemico in ordine per combattere , uè vjeendo per- 
fona , riduce ver fi il mego giorno I efircito negli allog^amenti . 

Ariouiflo allhoraffuhito ritirati i Romani )manda buona parte delle fue gè 
ti ad pugnare il minor c^o di Cejàre, onde fi ritiranoal fin del giomo,co hauer 
jitramentecombattuto,&'datcfrdt molte percojfe dall vna, odi altraparteu. 
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del Brancatio . 

L combattere contrai Romani .chevfauano 
lifei mila cauallid’Ariouilloinficmccon altri- 
tand lòldati à piede agcuoliflimi della perfo- 
na, Se. da loro eletti in compagnia à quello ef- 
fetto per la propria falute, fi può vedere quan- 
to vaglia ne corpi humanilaconrinoua eflcr- 
citatione ; attefo che doue i Tedclchi (bn’hoggi molto greui in 
tutte l’atrion loro, & prccifamcn te nella guerra i foldati a piedi, 
erano all’hora così agili, & bene in gabe , che vna parte delle lor 
Militie , eh a quel modo fi elcrcitauano , fiiccua combattendo i 
fopra narrad cffetti,che paiono tròppo merauigli ofi, benche(ol 
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crei coUoro) haucflcro la lor Falange, cioè Iquadroni di picche, 
le benall’hora, come anche adclFo, con quel di più, ch’era lo 
feudo, della cui opra lì leruiuano molto bene in coprirli con cE 
lì, qual'hor veniuano alle mani co’ nemici . 

Hor lequcllalor tremendaFalangenó preuallc contea le Ipa 
de Romane, (poiché per l’impeto di denar dtro ambcleparti no 
hebbero tempoiRomani à lanciarei Dardi (come lì vedrà in 
qucAa Battaglia d’Ariouillo) chefarebbono hoggi contea il no 
Uro Archibugio Icccnelapeflimo bcnleruirc j Ma Iddio non 
vuole per i nollri peccati; & pafl'ando più oltre (già che di tal ma 
teda le ne tratterà in vn’altro di quelli aucnimcnti )dirò come 
vedendo Cefare , ch’Ariouillo non voleuavfcir’à combattere, 
bc chegli hauclfcprclcntato cinq^uedl cótinouila Battaglia, du 
bitando che nó Icgli intercludcircrolcvittouaglie.fc ne va à far 
glivn' alloggiamento in làcda, fquadronato co tre ben ordina 
te battaglie, laprima,A: feconda delle quali fa ftareinarmc , & 
có la terza fortifica dietro à loro jl Campo,nó ollateil dillnr bo, 
che màdò à dargli Ariouillo có fcdici mila fanti fpcditi,& tutta 
la luaCauallcriapcr cacciarli cóbattendo, dal lauoro. Non di- 
moio Cefare fe lenza muoucr pùto quell’ordine (benché in tato 
lì filile cóbattuto conrinouaméie ) finir l’opra cominciata di for 
tificar il capo con vna buonarrincera, & laldandoui in guardia 
due Legioni,& parte delle genti Aulìliari: ricóduce l’altrc quat- 
tro al Capo maggiore. DalFvno. all’altro de quali io mi mcraui- 

f lio molto,pcrchc egli nó tiralfc vna doppia trincera(come fi ve 
rà che hà fatto Tempre da qui auati ne’ luoi dupplicati alloggia 
meri) p foccorrerlì da quello à q uclla fenza tema di nemici, & icn 
zaellcr collretto di vfeire in càpagna, & dargli loccorlo,quàdo 
fiiflequcl flato allàhto,con rilchiod’effcr forza toàcóbattcìeiii 
diford ine, ò almeno cótta liia voglia,comcluol fpcfl'o accadere 
fra dui elerciti alloggiati da prcllb;&t.atopiùdi,ciòmimfl(aui- 
glio,quato,che fe fu mai huomo,che fapelle bc feruirlì4plla Zap 
pa,& della Pala,Cclàre fùqucld eflb:i cui diuerlì lauori/có li qua 
li lì può dir ch’eglifupcralse ogni difficoltà nelle gucrrc,fur’tati, 
&: li appropriati alle varie pccalìoni,lcquaIi di mano in mano 
accadeuano., chcveramcntcò vn ftuporc àpenfarci , lì come lì 
vedrà hauer egli fatto dall’hora auanti , & mallime nel let- 
rimo Libro di quelli. Comen tari, ,oue diffulàmente fi parle- 
rà in vno auertimento , delle tr incete fempie , &: doppie , 
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&C^ di quante maniere far fi ponno , &dcnno , più, di meno, fe- 
condo ifiti, 6c» l’occafioni, che fi porgono à gli efpetti,, &va- 
lorofi Capitani, che fogliono comandare ne gli clerciti } Il per- 
che ftupilco io pur’aflaijcomc fia poflìbilc,chc hauendo Noi vn 
tal Maellro di guerra, quale Celare, non habbiamo apprefo 
quafi nulla da lui (fe ben hauemo altre armi) in nefluna fattion 
Militare , & particolarmente ncllordinc, &c nel lauorar la Ter- 
ra , ou egli ha pollo ogni fila cura, & diligenza, moftrandoci 
quafi à dito , che tutta Iccccllcnza della guerra confifte in quelli 
dui capi, cioè in lapcr ben ordinaregli Eferciti à combattere, 
& in lapcrci ben leruire della Zappa, & della Pala; & non dime- 
no mipar,chc al paragone di lui ci lappiamo feruir poco dcllV 
ho, 6c meno dellaltro; la onde per tal cagione al formar de gli 
Eferciti , che facciamo (lafciando l'ordine da parte, del quale ha 
uemo già trattato di fopra)c5mcttiamo,al far delle genti, quello 
fra gli altri errori,al parer mio,che nó ci curamo d’haucr Guafla 
dori , fe non ben pochi , & mal trattati,! quali in duc,ò tre fattio 
ni parte ne rellano morti , & feriti , parte venuti meno di fame, 
òftcddo,ò d’altro fimilcdilagio,&: la maggior parte fuggiti do- 
uunqueponno,uli,& tanti fon glimali trattaméti,chcfc glifan 
no, in luogo di accarezzargli. Se tenergli in palma di mano, & à 
quello modo relliamo poi lenza chi ne fappia dar vna zappata, 
oue ci ne laria bifogno delle migliara ; Talché, fi vien fubito per 
forzaà fare de’Sóldati Gualladori,&così facédo veniamo ànó 
haucr ne Soldatijnè Gualladori inficmc,fe non fiiffcalcun forte 
nuouo da farli diTcrra,ouci Soldati vedendo lalor vita, &falu 
te cofillere nelle man proprie, fi trauagliano ilpiù chepóno,& 
con tutto ciò, èli tardo,& lento quel trauaglio , chefarebbono 
maggior profitto doi mila Gualladori , che dicci mila Soldati , 
nó ofiantcil pórci mano(per dar eflempio à gli al tri)gli illelfi Ca 
pitani v& li maggiori Prcncipi,& Signori dcU’Elcrcito ; Ma in 
campagna, marchiando, & in altrefattionià quella pertinenti, 
nó cièordincjchcfipollafàr colà di buono,lcnó pervia de’Suiz 
zcri,oTedcI'chi, i quali con gran prieghi alfine, & grandilfimi 
pagaméd pongono alle volte mano per aiutareàcauar qualche 
pezzo d'Artcglicria dal fango, ò à farlo lalir sù q^ualchc colli- 
na, ò limili altre bagatellc, ch'ali’ ultimo è vna frulla , à pct- 
ta all’altrc importantilfime fattioni , che bifogna fare in 
campagna , mallimamcntc ouc entrano trincierc di campo 
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Icmprc, &: doppie, &.iltre li diucrliUìmcTrinciercpniralire vna 
piazza forte , gabbionate, caualieri, piatte forme, ragliate, ri- 
empimenti di folli, di più forte, 6^ altrefimili fatrioni,chclo- 
gliono efler’ infinite, & piùche necelfarie. Tutte le quali aile 
far non fi ponno lenza gran numero di guaIladori,& chclìano 
molto ben trattati . 

Hora s’alcun dicefle, elici Romani non haucano guaftadori, 
& che non di meno ficcano sì gran mcrauiglic di lauori co’i lol 
dati medefimi , gli rifpondo, ch’egli è vero, che non haueuaiio 
Gualladori, ma con tutto ciò , le vn loro clcrcito haueua cin- 
quanta mila Soldati, bauca anco cinquata mila Gualiadori,che 
erano i medefimi Soldati, i quali erano così allùcfatti al zappare, 
& fare tutte l altreopcrc manuali, p li termini della vera lor dilci- 
plina militare, che li rcncuano,& erano tenuti dai loro Capitani 
.altre tanto honor.iti in l.ipcrbcn oprar’ in quei lauori, conica 
ben combattere; Ma dopò che la lor Militia cominciòàdcclitia 
re, &i Soldati;! recarli 111 dislionoràpor mano à laiinrarc , fù 
bilógno , chefubiiitrafl'cCpcr quelfocftctto) vn’altra forte di gé- 
tein luogo loro,&cosi fù trouata quella feconda grolla Mtlitia 
di Soldati, che fra noi fi chiamano lioggi Gualladori, dcH'opra 
non oftante de’ quali, chiunque lene laprà ben Icruirc, &i imptc 
o-arc à propoli to il lor trauaglio nella guerra, colui farà di bcUil 
lime fa trioni , & farà con gran ragione tenuto mcrauigliolu fi:a 
i Soldati ,& Capitani del Mondo . 


CESARE. 


ES ÀRE dopò hiucr ìntefi il non cimiatttre dò Arioui- 
jìo cagionarji da, certe cofiumate fuperJìieionLdtlieJo^t 
dri di famglta , leejuait [ per guanto dalle farùjjd^to 
tne^lrauam per incanti hauer apprefi).dàceiuuif^t non 
Jìconueniuaai Germani divincereà qu^iflta prima 
della nuoua Luna , lafciando ilpgtiemt^>v> tuon pre~ 
(tdto negli dui alloggiamenti , e!^ pojlo aitanti à i ripari del picctol campo à 
fronti all Ejèrciu nimico ( per una certa dhni^ìracione ) i faldati diari j , in 
mancanjjide Legionari^ rifretto al gran numero de nemici, marebia d-uto 
à quegli fin foto quafi 1 ripari dal campo loro con tre ben ordinate Battaglie ^ . 
/ nem-Li ailhor cofiretti per forerà [aitano in campag n i ordinati al com • 



battere , 
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Oattet-e , cùit eguAl dijUntadAU'vna all ahru dtlli natiom d^l loro Eferatoje 
I (jia!: era^o mf.nittiCingono poi tutta la Batta^l-a in torno cocarrrtte_ ^ car 
' rip togliere ài Soldati lalperas^adel fuggire,0'mfiemefertificarJì t fianchi . 

OJare in tanto fidihjfce à aafcuna Legione tl fuo Legato Tn -fio- 
re in tefiimonio della virtù d cgnvno ; 6i dà dentro à nemici dal corno d firo 
per U lor debole t^a epuni da Imconojcima più che altroue , con tanto im- 

peto, fi vengono ad a/fiontare quefit , & quelli , che non hauendo tempo i Ro- 
mani di lanciare t dardi, li buttano, feruendofi da prcjfo delle fpade^ . 

I Gennani fifiengono brunamente, con la confueta lor falange prejlvnen- 
Ce fatta, la funadelle fjiade Romane . La ondemolti de' nefirt falcando en- 
tro la Falange, furando per forcagli f.udj lor dtmano.lijer fono dal- 
la parte di fopreu . 

Horapteganilo il corno finfiro de' nemici ,r;srp(fio in fuga, caricano in 
tanto quei del dffiro gagliardamente tnoHri perfiffintta lor moltitudine., . 
D ciche accortop P. Graffo giouanetto capo della (aualliria, ritrouandofi più 
Jjiedito' cheglt altri , i quali erano dentro della Battaglia , manda tfio in foc- 
corfo di efierógià ridotti amai partito, la tertra Battaglia , ermi arriuo'delia 
quale fi rinforia hrauantente flcomhattere : Ma finalmente i nemici voltan- 
do le ff alle, non finifono mai di fuggire, fin che non arriuano al Rh’no, cinquf 
miglia dtfetfio da quel luogo, doue t era corhbanuto, pochi de' quali fi faluano 
nuotando, ^alcuni con lintn ritrouatiàcafo nelRio,tra' quali fu Aioui- 
fio.chefifàiuò con Vna ptccàld Barchetta , ch'era legata quiui alla rina del 
fiume ; gh altri tutti fgmtt dalla (àuallerta furon morti -con due mogli, ^ 

■lina figliuola d j4rìoufio,rimandandoneynaltraprefL,. 

. ZI aleno ProctUo è ri trottato da Clfi^e (mmtrl fieguitaua la Qtual- 
lena di nemici ) legato con tre catene , qualfiù fuluato (fu ondo egli diceuoj ) 
per benefit io delle j Torti 4 non ej}ère,in tre volte, che fi buttarono, condennato al 
fuoco, quando Arioufio lo fì mettere prigione . La onde Qtfare per degnifii- 
mi rifatti fe ne rallegra , quafi al par della Z/ittoria , É ntrouato anco M. 
Tftié.^eondotto Jaluo à Qefare., . 

■ 1 ^"*ui, eli erano venuttfin sù lanuadelRlienoperpaffarein Francia , 

tntefo tl fine di quefia Battaglia-, cominciarono à ritornare alle cafe loro , di 
cut gran-numero ne vienycCifo per camino da quei popoli vicini alRheno, 
forgtndn-tnlora vn timor grande ^ conceputoper tahauuifi . 

Cifre-finiti qutfli dm gran fiotti d armeni yna fèda Efiate, riduce t tfir- 
Cito aitiuernor^ in Borgogna Vn poco piu tàUo di quel che rkhiedeua la fiagio- 
ne , deigoutmo deffòdk la'cùra a T. Labteno . 

Egh intanto f ne yteta in Lombardia ad amminifirare ragione à quei 
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TERZO AVERTIMENTO 

del Brancatio . 


I A fi vede, chcCcfarc, determinato di voler far 
vfeirei nemici à combattere, marchia dritto à 
quelli fin fiotto quali i ripari del capo loro, Tri- 
plici injlruBa <w/f,cioc co tre ben’ordinate Batta- 
glie. Quella e la medclìma forma di Battaglie, 
con lequali egli combattè contra iSuizzen, & 
con le quali fiempre, quafi affrontaua i nemici nelle giornate 
Campali, che (Iccondo fi e detto nel primo Aucrtimento , fi 
dir.\ bora vn’altra volta) erano tre corpi di el'crcito, comehoggi 
fono fra noi. Vanguardia, Battaglia,8iT Retroguardia;ma bile 
gna aucitircjche lì come noial combattere mettiamo al pari, 
ctutted’un fronte quelle tre Battaglie per farle combattete,an- 
co in VII tempo illelfio,i Romani marchiando contra del nemi- 
co, ST combattendo, fiempre le poneuano l una innanzi allal- 
trajmiquante Legioni haueuano,altretanri (quadroni faceua- 
no d’ogni Battaglia tutti d’vn fronte, di modo chele erano fiei 
Legioni,d’altre tanti (quadroni era cópolla la prima Battaglia, 
&;quellifi chiamauanoHallati: la Seconda era d altri fei Iqua- 
droni, detti Principi; & la Terza d’altretanti {quadroni Triarij 
nomati , oltre ài loro Veliti, cioè armati alla leggiera, &ai 
(quadroni de’ Confederati , Se Aufiliari, i quali loleuano efli 
collocare il più delle volte nelli corni deliri, & finiftri , cioè nel- 
l’uno , & l’altro fianco dcH’Eficrcito, fi come alloggiauano co- 
uerti anco i fianchi da colloro . Di maniera , chc,le ben la pri- 
ma lor Battaglia combattcua tutta d’un fronte, & in vn tempo 
illellbl oltre ch’era compolla di tantilquadroni) haueacoo cut 
to ciò le fpalleguardatc dalla feconda Battaglia , che gH^ruiua 
di loccorlo, fornita d'altri tantilquadroni, comela prima. Po- 
ficia la Terza del mcdclìmo numero de’ (quadroni «a quiui ri- 
Icrbata per l'ultimo loccorlo d’ogni cola , tìi a quello modo pa- 
tena imponibile , che potelfie romperli già mai elercito Roma- 
no ben condotto ( Iccondo la lor vlàta Mihtia^ dal fiuo Capita- 
no , ò duraua così lungo tempo il coixflitto, che il piu dcllcvol- 
teglifioleuadipartirclanottc, &le ben elfi pcrdcuano, era con 

tan to 


I 


libro Fr I M o. 


«todàno dc-ncmici.chcparcua che haudlcno perduto anco lò 
ro, unto era bello, «rficuro l’ordine co’J quale e/fi cóbatrcuano 
con quei loccorfi a tempo, che non fàlliuan mai à ben colpire à 

L * kP j’ ^ *” quella opera di mano in mano ,' 

Ma Noi degenerando , come facciamo, (non giic , Dio grana 
nel valore)ma da 1 ordine de padri noftri,giudicamo di non Po 
ter far cola che vaglia lenza li nolfri (oliti graniquadroni di 

ouc, tre corpi d’eflercito,& ponendoli al par! tuttill’vn^^^^^ 

fa al fin li lafli m arbitrio di fortuna , tal chein due, è tre file df 
picche rotte, la Battaglia e perduta (quando pur fiveno-a alla tZ'nZ. 
picca ) poiché non potendo gli altri del medefimo fqua^dronc 

combatte al bilogno(lcben I huomo volelTe)& 

do altri foccorf^ c necefiario darfi in preda al nemico.fenza fV ' ' 
percome, già che dopo venuti al darientro della picca,rhuo.- 
mononfachcfiefmode^li Archibugieri, nèdouetantamol- 
titu^diricdifparucm VH Òafeno , lèpur non è tagliata à pezzi d. 1 
a Caual^u nem«a, ÒTtndutafegli lubito i dilbrctione (come 
iJ pm.dcllcvoltcaccadc>fcnza haucr tirato colpo altroue; cKc ih' 
aria mtti inficmequafi a maniera di falua (sì comchà beh ir 
nato nella maggior paltc delle Battaglie,oue io mi fnq tnòlA 
larendoglnn ciò hàucr fitto il debito loro, «r fiffuitbfi tó'sì'ffcf 
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amente aiquell- arma, che ben condotta fkria tremenda iH' 

nò", ^ ''«demo quanto malccfito Hàri' 
no 1 noltri fatti d arme, poi che perdenio fempre con raeionc *1?" 
vincemo à calo al tomrario de’Romani,cl!e vinceuaf o fem’ 


•'^'^•**‘**•*>^14^. » iiiccuano icnv 

ire con ragione j &fcallcvoltcperdcuano, crapcroualchcgra’ 
difgratia, opcreflcrmoltomalcondqttida ilor Capitani con- 
trai ordineelcllalor confueta dilciplina militare; Et che ciò fi 
veda per vna continouata prona , Ecco nella Battaglia de Suiz- 

( «Iella maniera che s’c 
narral6iarfèpra,aienendb aHaltatipeffianco dilirBoii,&Tu- 
linghi, altro motiuo non ferono, chefollenerli ( fenza difordi- 

òrVdi fÒrr Battaglia, riferbata fem- 

Lri^ih ^ ^ ^ feconda refiftere alli Suiz 

d’Arimiiiì giornata 

(bir ^ VOI vedete, che fé P. CralTo generai della ctualleria 

lòcc^f mandato la terza Battaglia in 

foccotfodd corn o finiftro già mezo disbaratt_aitg , & po llo in 




Àtaf» 
ÀltPmtrari$dè 
Nimltrt 
9naai Xmeanm 
ma ftmprt ptr 
r aliami dà «!»• 
ftrt, mtferda- 
MJ*« tmaì frm- 
r« altmm pan 
hfaflra.h mn. 
ta eamdatta da 
lar Capiti 
^jmai diBamia 
ra^ . 

)mfidiStulm 

Imtn 

htittftma prit 
p* tanfata M 

daBt fattatfiri 
firuati^bH 

fiani, tbtfand- 
ti attadam m 
tifiarmaittam 


44 


DE' COMENT. DI G. CES. LIB. I. 


UhtCf» 


higa da’ nemici , i Rom.ini lì larcbbcno veduti in gran feompi- 
glio,& forfè à malparato, nonolirante che Celare dal comode 
ftrojdoueera in perfona,hauellegià rotto il nemico. Se con tan- 
ta brauura tutti infieme quei della prima Battaglia corfegliadof 
fo, che mancandogli tempo dilanciarei dardi, fc gli impugna 
rono con le fpade incontro di lì fatta maniera, che molti d'ellì 
gli vennero à tor li feudi fuor di mano, & à ferirgli dalla parte di 
lopra;però tanta eralalor moltitudine, che fe per calo non fi 
fuflc tolto dato rimedio à quello inconueniente,potcuano ri- 
tornare i vinti à rillorare ( della maniera che ferono anco gli 
Suizzcri)la Battaglia, vedendo vna parte di lorvittoriofi ; 

Dio fa poi come fulfe andata la cola, & le i Romani n’hauelTero 
hauuto così buon mercato, perciò che fc combattuto haucflero 
tutti inficmcd’vna fronte, come noi facciamo, vcniuamoàpun 
to à cffcrc colti in mezo dopò rotto che fulfe flato illor finiflro 
coiaoj&C in tal guifa laria quali impoflì bilc,chc non fulTcro Ila 
ti rotti, comcimpoflìbilifTìmacofacicli’vnaicmplice Battaglia 
( del modo, che noi vfiamo per vn grande artificio di guerra) af- 
falitapcr fìrontc. Se per Icfpallc, pofsa rcfìllcrc all'impeto de gli 
afsalitori , & maflìmamcntc quando quei fono di molto mag- 
ior numero degli affaliti, ma per lo bcllifTimo loro ordine, fi 


icdcquclfoccorfo, agiatamente, & così à tempo, chercflaro- 
noiRomanivittoriofi,&liTcdcfchi rotti, polli in fuga,& mef 
fi à fili di fpada quali tutti , da alcuni pochi in fuori ( tra quali fu 
Ariouillo).,cbiarriuatifuggcndoalRhcno ,fi faluarono chià 
nuoto, & chein alcune Barchette, cheli tuonarono legate alla 
riua del fiume- . . 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO;.,: ' : / 
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N C|uc(lo Secondo Libro fon dcfcrittcducaltre Bat- 
taglievintcdaCefare,rvnac5tra Belgi, & l'altra cétra 
Neruij. Etlì narra il caftigo debitamente dato àgli 
Aduatici . Dal Brancatio poi lì tratta nel Primo iuo 
Auerrimcn to, come alloggiar fi debba in Campagna femprc bc 
fortificato , ad imitation de Romani, di Celare ,& l’vtilc , 
& honorc, ebedi alloggiare in cotal modo fi caua^ . Etle mi- 
ne, & i difallri, che facendo al contrario nenafeono infallibil- 
mentCjfcmpre che’l nemico (cruir fi voglia dclleoccafioni ck'in 
di (egli prel'entano à tutte l’horir. Nel Secondo Auertimcnto 
fi mollra in quanto gran pericolo fi trouò Cefare per liaucr dc- 
uiato (accampandoli centra i Neruij ) dal fuo iltelTo «rdinc, 
ch'olTeruato hauea nel Cafirametarfi in faccia d'Ariouifto . Col 
quale ordine ci douremmo noi parimente Tempre accampare, 
predo, òjungi che fiamadal Nemico. Et fi fa di più veder quà- 
to vagliano i Gualladori, e quanto importino i loccorfi dati à té 
po ne i fatti d'armc. Si dclcriueanco la maniera , che tcneuano 
iRomani quando marchiauano lontano da Nemici. Etdi che 
niodo marchiana Celare quando era prelTo à quelli,& come có- 
duccuano le lor bagaglic,come leconducemo noi altri,& come 
condur fi deuriano , con maggior facilità , òC molto più ficura 
mente diquel che fanno le nolhemilitieChriftiano. 
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CESARE. 

nVERNAH'DO CESARE in Lombardia, 
èauifatoda molte handt, ^particolarmente da 
Labieno , come i Belgi eh' erano la lercia parte di 
Francia , congiurauano contea itFopolo Romano 
per infinite cagioni, ma fopra tutte f altre, ajfin che 
no pigliaci piede in Fracia;onde comojfio da quefit 
auifi,Ja due Legioni dt nuouo. EtlemXdain Fra 
ciaf Cl^fiTedto Legato, (sf egli ttfio,che l herha co 
mtnciò 'a trouarfine’ capi da pafeerei caualli, ritornò aìl efercito,oue informa- 
t(f ancor meglio dello apparato de' Belgi per la guerra, (sTcomelelor genti s' 
erano già condotte à far là majfa dello efercito in vn luogo (hauendo ei prima 
fattola proutfienedei'viueri ) marchia con le /ùegenti dritto alla 'volta lo- 
0 . Etjra quindeci dì tifilo arriua ne i lor confini, oue i Rhemi popoli de' Bel- 
■i ’hauendogli mandato ver Imiajciadori ad offerire tutto il potere , ^ valor 
.oro, fon riceuuttgratiojamerae nella fua amicttia,^ del popolo R. con hauer 
fatto aeture à Je tutto iUof4enato, volfeptr <fiam i figliuoli de' più principa 
lì : "Da i quali informato delle gran forte nemiche cerca d impedir con tatù 
to de gUHedui auanto può ch'intrando ejfi à dare ilguafio nelpaefe de' Belgi 
Jifferocagionedi non poterfi quelli agcuolmenteacco:^t.areiifieme, ver non 
, ^uerpoiacomlattere invn tempo ijleffo contea fi ^an moltitudine di nemi- 

J ' ci, i quah vedendo egli alfine per gli au fi riceuuti venire alla volta fua paf 
fàcM dtiigenzadfiumecAxona-yerfo quelli . Et s'accampa quiui, forti- 
ficandofiXnriponttchevi trouò in meTiofidolf vna ei altra parte del fiume, 
con tajìione alto dodeci piedi , foffo largo dtcìotto , afficurandofiper que- 
flavia le'yittouaglie , e quanto gli reflaua dietro lef}iatie.j . 


PRIMO AVERTIMENTO - 
del Brancatìo . 

P I che Ccfarc fortifica il fuo campo con h^oni al 
ti dodeci piedi, fic ioÀo largo diciott^;, è^^/egno che 
ia ragione della guerra volea,chc ^«ra 11 facefle à 
quel modo, ritrouandofi contea li gran numero 
ai nemici, conciofiàchci Roraani,&: precilàmcntc 
Cefare (qual fi può aflolutamete chiamare il macllro della guer- 
ra) benché fortificaircroogni giorno il capo, nó foccuanopcro 
mai lauoro di terra più di qucl,chc ordinariamente bifognau a 
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per la lor* ca lira metadone) qual’era di concinouo fatta à vn mo 
do ) le non fuffe flato per efcrcitarc i Soldad, ò per qualche nuo 
na occafìone, come fu quella, &altre molte che lì vedranno da 
qui auann, &airhoras‘alzauano piu & meno con trinccre,6c.. 
ballioni, con folli più , & menolarghi, 8^ profondi, trincic- 
rc fempiefii doppie, & alle volte triphcatc,& con certe difclc no 
ancor da noivlate,main quel tempo dilli cilillimcà fupcrarfì da 
nemici fecondo le occalioni, che lì prefen tauano ; della manie- 
ra, chele ne Icruì Cc&rcillciro in più & diuerlì luoghi di più &c 
diuerlì modi. Se pardcolarmentcnciraflcdio d'Alexia , chetro- 
uaremoalvij. LiD.dellc prclcnri guerre di Francia... Dunques’ 
egli e cosi, come chiaramen te fi vede, vorrei laperc per qual ca- 
gionefemo noicosl braui,òncgligcnti,chenócicuramoditrin 
cerar’ fcrapre inoliti alloggiamend’ò perche no’l facciamo al 
meno qu£do ci trouamo preflo d’vn’altro cflcrcito nemico ? Ve 
ramenteio non poflb imaginarmi quel che ne Ila cagione, le 
non full'epcrvnadi due cole; oper non llimarcilnemico,ò per 
nonhauere Guallatoriàbadanzaperfàr limili operanoni; Se 
gli è per non far dima del nemico , quella mi par che Ila vna in 
lolenddima temerità più rollo che virtù,ò valore de gli huomi 
ni. Attelbchc fcil piu delle volte li fuggedi vcnirca giornau 
non già per dmor’ delnemico, ma pcrnon commettere la for- 
tuna de’ Principi c i lor Regni Se lignoriein vn trar di dadi ^ual 
li può dire eflcre vnjgiorno di battaglia) della maniera mamma 
mcn teche hoggi vfamoà darle lenza l'ordine che le gli appar tic 
nc)quanto maggiormente douemo fuggir daquedo mcdclimo 
inconucnientc, co’l non darci in preda ai nemico alloggiati Icn 
za trincicrc,la nottcofeura? douc li può có le Incamici te fir quel 
che l’huom' vuole d'vn campo non fortificato ? Ets’altri diccf- 
fe che ballano Icguardicdella nottc( Icquali loglion’ eflcre al- 
meno la terza parte dell'Efcrcito)àfodcncrc qual li voglia impe- 
to di nemici fin che gl’altri fiano aU’ordinc ; A quello rilpon- 
dojch'cgli è imponibile che la metà, non che la terza parte d'vn 
Elcrcito dillribuito con li fuoi ordinari] corpi di guardia attor 
noà vn campo, rcfidcrpolTa (con quella parte che faràaflaJi- 
ta)all'impeto d'unalncamilàu ; Prima perche il vantagio efem 
predi chi aflalta, & malli mamen te lanottc,& poi perche faran 
iempre x. & xv. volte più, & fòrlc anco di van raggio coloro,chc 
vengono determinati per vn gagliardo effetto , Ae nó farà quel 
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corpo, otjuci corpi di guardia cheli trouaraano in cjuella p.ir- 
teouedara il nemico, p molto ben ordinati cheglihabhianò po 
fti da foccorrcre l’vn l'altro,con le Icntinclle di più(/i come èl’or 
dinario ) doppie, triplicate, Smorte, comunquct'huomo vuo 
le. Attclb che ne più ne meno li corpi di guardia fc gli rrouara- 
no come vn baleno liille braccia prima , che foccorrcr fi polla- 
no l’vn l’altro, ò che fi fiano quafi alleniti alla difi'da; non Olèan 
teche le fin ti nelle n'habbiano diligentemente dato prima aoi- 
fo,ò fatto rumore, ò gridato all’arme, & in tal modo non^i cQji 
pratticogucrrieio, cheper molti elTempiantichi moderni , 
&,pcr quel che le ne vedeogni giorno , non mi con lenta quello 
particolare, ivpcr con irruente la ruina di quello elcrcitoallog 
giaco in campo .aperto , ci.c lari afialito dalla incamilata d’vn 
altro , chcgli ucnga adoiso determinatamente, le ben non tul- 
feco.sì gr.inde,comc quello. 6^ lopraciò Ila detto à ballanzacir 
cail non foriihcareinolhiailoggiamentidicampo,pcr non Ili 
mare il nemico . 

Quanto al non fortificarli per non hauer Gualladori,quc* 
Hoc manco male, poi che sì conolcc il fililo, ouefe non fi pro- 
ucdci non e già per mancamento di buon giudirio, ma d’impo- 
tenza, o di malgouano .ma perche non par polli bile , che vn 
Piincipc, che metta sùvn’clctdtof Ila perche voglia olfendcrc 
altri, ò difendere le ltdl'o)non polsa hauer Gualladori à lùlhcié- 
za perii luo bilogno, diremo,che nepar più rollo ch’ei non ne 
voglia haucrc le non quel poco numero , che fra le nollre niili- 
«'^1 lieChrillianehoggilicolluma, clieilnon potergli hauerc,vo- 
lendoli; il che s’cgli e errore, ò non, lo lalciaròconlìdcrareàchi 
haurà letto il mio fecondo Auertimcnto del primo libro di que 
' Ili Comcntari delle guerredi Francia^. Alqualimi rimetwr, 
per nonefser tediofoà replicar qui le mcdclìmccofc. Dicendo 
lòl quello di più, che le noi hauelTimo il numero propordona- 
to di Gualladori ncUi nollri clcrciti,6£ chequei fiilsertfbcn crac 
uri diquanto le ^li appartiene, forrificariamo fetnprei nollri 
alloggiamenti piu & meno Iccon do il bilbgno.£tàquellomo 
do non bariamo giamai paura d’elserelorprcfi da vna Incami- 
fciau,nc d’altro Urano accidentc,chc potclscaccadcre di notte, 
àdigiorno ,lbl con le nollre guardie ordinarie; Negli elcrci- 
ti l'ariano afflitti così Ipcllb con quelle fiillcrarme,clicruinano 
il mondo; perciò chenó laria neccllariodlando ben fortificaci ) 
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Jilcuarlì, &armarfi tutti ad ogni minimo rumore) come bifo- 
gna i:ar neceiTariamente (itando aperto il campo d'ogni lato) 
ic ben fi deflìnootto, & dicci alarmela notte, acciò fra rantcfal 
lè non ci ncfuflcvna da vero come fu quella della rotta di Pauia, 
èC altre infinite , che ne lono accadute in diuerfi tempi in più , 
& dmcrlcpairti del mondo ; Et in oltre non potendo la natura 
humanalolfrir tanti diiagi.infiemccon Icfàttioni ordinarie e 
col continuo matchiarp, hor con SoJ|cardcntc, hor^onac- 
que, ncui,&fanghi, Scaltre incomodità farle maggiori , s'in-, 
fermarcbbcrElcrcito di tal modo, chcquando rJiùom'pcnlàlà 
le di voler combattere , ò far altre imprclc , per le quali hauefle 
pollo inlicmc quello clcrcito, fi trouarebbe lenza forze. Se len- 
za modo da poter far colà , che vaglia^. Etcoiì cialcuno può 
giudicare quàte ruineapportarlogliono le infermità negli clcr- 
citi; Tcllimonio (fra vnainfinitàd'altri cali ) quel del Lotrec- 
co in Napoli. Dunquclepcr non lia’uerGualtadori,s’incorrc 
in tutti quelli inconuenicn ti, Se hauendonefi dà rimedio à ogni 
cola, bilogna dire, che per forza conuicnc al formardcglieler- 
citi, haucr molto maggior numero diGualladori diqucl , che 
ordinariamcntcvfiamo,Sedi più trattargli bene. Se farne conto, 
come del rollo de i Soldati,lc pcn foflcro i migliori dcll’cflcrcito, 
Se ripartirli in due bande, rvnachcfuircpcrl’arriglicria,al nu- 
mero di quattro mila almeno! io parlo d’yri Ejfercito Reale 
di trenta mila fanti in circa , Se di lei à otto mila cannili con 
fcUanta pezzi più , òi meno tra di batteria , Sedi campagda ) 
Se altri quatro milapcr lacallramctatione, ò alloggiamento 
di campo , che vogliam’dirc, Sepcr Icruircanco intuttc l'altre 
£ittioni,chc bilògnairc,dopò fortificato il Campo : Etper cono 
Iccrli al vellito , Se poterli comandar’ lenza conìufionc,quci del 
la artiglieria larien’vclliti di rollo conformcal fuoco. Se quei 
dell’ Alloggiamento di campo , larian velliti diverdc conforme 
à gli alberi , Se alle Iclue ( ouc elsr han da por femprcle mani) ac- 
ciò non fi confondelìe l’ordine c'I comandarcà tempo, loco, 
fecódo richiedcll'cil bilogno. Se riiionadoli diranno in mano ri 
mctccrqucidiloro,cheriufciti fufsero valorofi nelle bande de’ 
Soldati, Se in tal maniera ogni colà àdarebbcfèliccméte Se bene. 
Dicendo più forte vna cola, che parràllrana ad vdirla, ma al pa- 
rer mio cvnamalfima infallibile,Cheli Guafladorifdopo il di- 
naro)fon labaic,Sefondaméto dcglielcrcitip chifenefafetuirc. 
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DE’ COMENT. DI G. CES. 



CESARE. 

R A cjufjì» mezpi nemici marchitmde aSa volta di CeJ* 
re cercano ejpngnar Bihrane dipaffàta a otto miglia lon- 
tano dal noHro campo, ^corìf a(ptltano , & riducono d 
mal termine, per quel giorno : la notte mandano i terrai^ 
t^ani d Ceptre per ficcorfi , ftm^a il quale era irrqtojfdile 
di poterfi più difendere: Cefire m arnuar t autfe , lor 
b*l!.V»aìo^ manda/ùtitodmet^ianotteliSaggitarijdi Numidia &'diCreta,ei From 
tin. » Mì"«iri. I Baleari, dandogli per porta li medi pmi venuti a chiedere il 

pccorp, còl quale p liberano dallo ajfedio , la onde i nemici Irupiando per 
di/petto quanto vedono , ^ponno del pafe de'Rhemi, ne vengono dritto ad 
accamparp d due piccole m'glia preffodCefare , con p grannumero digen- 
te, eh' il Campo loro ( pcondoperi fuochi, fp fumop poteaconiaturare)era 
largo otto mgiia di ponttj. 

CESARE determina pprapdere vn poco d far fatto darme per la gran 
quantitd de nemici, (s'per la molta pima, che dedavirtù loro per tutto p te- 
neuoj . "nondimeno (gnidi ne fa pruoua con paramuccie di caualli, Cr per 
coHoper ancot animo de' pici . ^ali dipo haute egli vfo non effer dt Italo 
re punto inferiori d nemici , lapiandole dite Legioni nouelle per guardia del 
alieggiamento (fp chepoteferopccorrere alhipgno)mette f altre pi in latta- 
gha dindntp d i ripari in luogo atto per natura a tal effetto . *7 ercioche dalla 
fommitd del code, otte era accampato, declinaua dolcemente il piano, in mt^o 
di due ripe figliate da i lati , con ponte non più largo, che quanto comodamen 
MJcKi di et tt potea ponte le pe genti in battaglia , per maggior pcurta delta quale tiro da 
2t"fl"t."iriv • ciapun lato delfuo campo vita trincera lunga quattroceto pafft verfo i nemici, 
t’olir? come fé fuffer {late due braccia tep dal corpo t.nantj d vn huomo, e nelle efìre 

mita di quelle trincete fece far due caflella , ouefe ponete li (Iromenti da get- 
tar arme di tratto, acciò venendo alle mani co i nemici , nonpoteffè doMf lor 
I gran moltitudine ejpr colto in mn'O per t fanchi . 

Li nemici cattano ancor efjì fuora le lor genti, ^ le metteno in battaglia, 
ma per vna piccola palude , ch'era in mrt^o palvn, e f altroffèrcito , non p 
affrontano altramente affettando dchipaffàrebbe il pr, modi loro, per dargli a 
doffò nel tempo di paffdre, paramucciandop fra tanto da caualli tra le due bat 
tagli tj . 

V rdendo Ceptre che non p paffàua , ritira t Eprcito co l vantaggio hau- 
uto da piai Caualli nella paramuccia . 

I nemici, viffo ciò, ptbito tincaminane alla volta del fumé Axona dietro 
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U j^aUt dei campo de Romani per gua:;^j^ario ntivadigiàdaior trouati, ac- 
cio che efpugnAjfero il Forte puardato da^ì^T ttttno Legato di Cejètre, dd- 

[dtrApArte del Fmme,(sr pOitAgliAjfero dponteper intercludereCefAre dul- 
ie vettouaglie , ouer ciò non potendo , deJferoilgUAflo dpaefe de' Rhemt, Co- 
pra de qudt Jirwua molto d campo noflro . 

Del che ami fato Qefare da T iturto ,fa pajjir con preftec^^a il ponte à tutta 
la Caualleria, e itfeme con effi loro iT^umidi armati alU leggiera, i From- 
bolatori, Sagittarij, conli qmlii'aatrouare inemici,&aJpiliandolinel 
pajjàre eh tj^ faceuano del fumé , glivieta d peffaggio con lor gran mortdi- 
t* occifone ; Il che vijìo da nemici dijjierati di non pnter in modo deuno 
danneggiare t Romani,e comminciandoli già à mancar le 'vettouaglie,^ ime 
faancof intrata degli Hedui à danni dellorpaefe, chiamato il (ònfiglio,de- 
terminano di ritornar ciafeuno à guardare d (ùo, con appontamemo di /occor- 
rere tutti in quella parte,doue i Romani emrati fujfero , armata mano . Et 
in td modo portene àmec^a notte in gran confinone più tifo à maniera dtfug 
gire , che di ritirarjì come gente di guerra., . 

Cejàre auertito di ciò dalle fentinelle ( dubitando i aguati ,per non veder 
cagione legittima dell improuijò partire de' nemici )comiene C Ejèrcito ne i ri- 
pari, mayenuto dgiomo, t'3' confrmatelenuoue dai corridori manda /àbito 
la Caudlaria per attaccare la retroguardia loro e girli intrattenendo confeara 
mucae, fin che arriua/fero le tre Legioni , dò egli facea feguir /feditamente 
appre/lo ; ma giunti i Qiudli , ^ dindo dentro àgli vltimi , vccidendo- 

ne da per tutto ( ben che U retroguardia face/fetfa, (yft difinde/fe vnbuo 
pec^ovdoro/amtme ) non dimeno vdendoiprpni d rumor de gli vltimi, ^ 
perdo turbandogli ordini,(imetteno in fuga, e così facendo il reflo , fgutti 
da ntfri fin , che durò il giorno ,fe ne vcafvnagrandijfma quantità, poi 
■ fi l venir deUa notte Ce/àre fi ritirare i fuoi nel campo vittorio/ì. 

Udì feguente Cefare prima, che i nemici fi rihauejjìno dal timore, e dalla 
fuga, conduce f Efercito ne i confini de' SueJ/òni, cJt* à gran giornate ardua à 
, "Flouioduno, qual volendolo efiugnare figli rende ( non fame edera fortijfi- 
' mo)per U grandeizza, qò ceUnt* delle opre che i difenfiri vider fare i ’Epma 
ni per la efiugnatwne , da Frane f non prima vi/le ne vdite , i quali iifieme 
con i Sutf/im e Betlouaci ( otte poi (efaregtto era) ^ ‘Bratiffamio( imerce 
dendoglt-Hcdui per loro ) finnceuuti /otto la fua protett ione, mediante il 
\ftponert,ded armi , (se dvn numero iifinitod'Uflaggi, che da lui chiefli ,gli 
yoterimo ;DiJUpa//àincontinemt nel patfd Ambtani, quali Jinc^atarMr 
punto figli danno à difiritione., . Slumi confinando i T^eruifi (imèfi da Ct- 
d valore, (he la per tinaia loro, dt non volere in ne/ftn modo a- 
Dticitiacof Romani, anzi d-hauer/iiltugito ipopoli conuicini à paf /àre yna 
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mede f ma fortuna con ejji loro , delthera di andargli d tr onore là doue fi era- 
no Jirtificati vnitamente, e manda auanti alcuni Soldati, Centurioni, 
à eleggere vn luogo atto ad accamparjì . 

llche fatto,CeJàre i incarnino conf Efercito per gire ad alloggiare nel luo 
gojcelto da' Jùoi Centurioni , il cuijlto era vn ctdle egualmente callando fino 
al fiume Sahin , onde ne nafceua vn altro all oppofìtofimile à qufio da lui di- 
fianteltnaquintapartedimtglio ,rafonelhaJJò,maaldtJòprayoJcareccio, di 
maniera, che à pena l occhio vi penetraua dentro . ^iui afeofi i nemici, te- 
neuano lungo tl fiume alcune guardie di Caualli, oue non era altrimenti lofio, 
il fiume era da tre piedi incirca profondo . 

(/fare hauendo mandato auanti la Caualleria, fistia con il refio dell E- 
firctto ( con altro ordine però di quel , che i dedititq Belgi fuggiti dal Cam- 
po di Cefàre a i nemici detto haueano ) cioè del marchiare tiogni Legione à 
parte còl fuolagaglio apprejfo, l una dopo f altra ; cAttefo cheCefareap- 
profiìmandofi à i nemici c fiumana ordinariamente di menar fei Legioni fiedi 
te, dopò le quali poneua le bagaglie di tutto l Efercito , che le due Legioni no- 
uelie chiudeuano per guardia di quelle ^ . T ra tanto i nofiri Caualli mentre ac- 
compagnatidai Fiòmlolatori,^Saggittarijptfiàtoilfiurnecon i nemici fia 
ramucciauano,le fei Legioni arriuate prima comminciarono (dopò hauer fia 
effe ripartito il lauoro)àcaBrametarfi; dietro le fi>alle delle quali , tfio,che'l 
bagaglio fu liifio comparire ( dì era il fegno daffaUre i Romani per I aucrti- 
mento dato à Neruij da’ fe'ggitiui Belgi ) ecco faltar fuori i nemici da quel 
lofio oue Banano afiofi , con mirabil impeto danno adoffi oda Cauallena, 

qual facilmente rotta , & sbiVattata, con incredibile celerità quafi in vn me 
defimo timpafi videro al fiume .-fui colie ; ^ fiere in ogni banda alle mani 
cm i noBri , occupati già nella (afìrametation^j . 

eA Qtfi^te dunque fu bifògno ejfiir tfio per tutto , prouedere à tutto , & 
fare ogni cofèu . il che (giorno con la peritia de’ Soldati, ^ del non partir mai 
da ogni Legione vn Legato, per ordini' di fefàre( mentrefi fortificaua il ca- 
po )fu di grangiouamento , ma la celerilà de nemici non folnon dtedejfmpo 
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4 Cefare di dar animo à i Soldati , ma noti poterono à pena metterlo celate 
in tifia , e leuar le i aperte dalli feudi ; per il che fermandofi ognuno in quella 
patte, doue gli toccò la fòrte di trouarfi ordinati a combattere piu toBo a cafo , 
^ conforme al feto , che fecondo richiedeua la ragion elelia guerra, fu fortga, 
chenefèguifièroconvarijfùccefii mille inconuementi digranpericolo.t^gra- 
mortalità dò fuoi , alle quali rutne volendo Qfare tiare il meglio rimedio che 
poteua ( dopò hauer fatto ttierauiglie in ditro 'ordine per tòno) fi'rHfòlfe di 
prendere vn feudo di mano d un de gl ultimi- Soldati ( effóndo egli arriuato 
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quiui/cK^a Jcud«) . Etlmttandafitul Jrotue delia prima tdtra^ùa , chia^ 
mandoi ■ Centurioni per nome, (sr confinando gli altri feldati , comanda 
chele Jfitadre i allarghino per potere firuirpme^odcllef^ade a ferire ine 
mia; con la cui arrtuata , ^ buon confeghoi Jildati pigliando animo, e 

firjtandop ognuno (ben che negli eflremi ) di fègnalarfi in prejèntadel lm~ 

pemdore, ritardano ’^npoco [impeto de' nemici, tanto che potendo ejfer 
meglio intefe nel comandare , che prima fatto non haueua, per la detta con- ‘ 
fultone, acctflandofi per fitto ordine le legiom infìeme per dar dentro a i 
nemici, mettendolo così apunto adeJpcutione,ricominctano con maggior 
ardire à rejfiere a nemici, combattere più fieditamentt-i . 

Fra queflo met^o le due Legioni vltime poHe alla guardia del bagaglio , 
saettandoti pafiòper trouarfi al fatto dorme ,fi cominciauano à difcopri- 
re già fprail colleda i nemici; Et Labteno hauendo vfio dal campo lo- 
ro ( del quale s’ era già inpgnorito ) quel che pajpusa nel ncftro , di'con- 
fiderando perla fuga deicaualh, ff) de Saccomani inquanto pencolo fùf 
fero gli alloggiamenti , conle Legioni , CT flmperadore infìeme, riman. 
data in feccorfo la decima Legione , fì fa tal mutatione degni cofà per 
qudlt dui feccorfì , che non filo icaualli , che erano fuggiti, ritornano (per 
rifarcir f honore) à combattere brauamente a gara dei Legionarij, mah 
mulatieri, e Saccomanni difàrmatt ardifiono d affaltare i nemici armati , , 

{^li fildati, che per le molte ferite riceuute , erano già diHefì per terra 
mezj morti ritjgandofi alquanto , (s* appoggiati fiopra i lor feudi ruor. 
ttanoà menar Umani coraggiofàmente. | 

fPUailgran valore de' mmici fu tale, che dyna egual fortefta d 
animo fer fempre meramghe , combattendo dal principio fin alt ultimo 
di queHa battaglia , doué fu quafì fbento à fatto il nome , & gente de F[er^ 
uij per la grandijfima occifìone , che nè feronoi Romani fui proprio menar 
dellemani, hauendo combattuto ogn'vnperlafùa vitapropria , ffifìdute^ . 

Sparfe la fama di quefia vittoria h Fécchi , Donne , de i 

Fieruij da lor mandati mnantjper Bar jìcuri , nelle feccagne ,& palu- 
di , giudicando H^una cofà dijficiU per i vittoriifì , ne fìcura peri vinti, 
fì danno 'a Cefàre , qual mojfi a compajfìone della lor calamita , di ve- 
dergli ridotti da feet cento Senatori à tre felamente , dafefìànta mila 
combattenti a men di cinque cento , li raccomanda à i popoli conuicinicon 
ordine efirejfi dhauergli a difender* sla ogni danno, * mgiuria cb altri 
far ghvolejfero. 

ClizAduatici pofeiadifiefì datlaHirpe de' Cimbri, t^Teutom, chevene 

uanOin feccorfe de' 7>leruu, ritornano m dietro, &mettendofì dentro ivna 

lor terra firttjftma difìto arte, emettano Cefàre (vfiédo pero fpejfiafcara 

H mucc'tare) 
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nwcciare )per dtfendtrji yAloroJàmtmc da lui ; Et vedendo prepurarfi d* \ 
lungi d hijogno per la, loro ejhugnatiope , eqmmciano d heffarfi dellagrandn(^ 
<4 delle machtne cofirutie da i fildati eost dilomano,ptue»do loro ninpofjikl- 
le,cheno»foloiKo>»a>n( di hreuijfima ftatura a petto à quelli, e à glioim 
ul"^r?d?n. Francefi .) ma ne anche haflaffe alcuna fin(a humana per grande che fajji, 
?“"j ^^gnf,.pfrapproljimarlepoiallemura,mavedendole purmuouereai^, 
tìT* condurle facilmente, isìigottiti dital nmitd ,preganoCefàre perlapocfi 
perjùadendofi , che i Rimani facejftno la guerra con / aiuto dellt Dei yfitK^n 
ilquale non potrebbero altramente far fi gran merauiglie ima pregandolo 
che lafctaffe loro / arme ,per difendeifi da / conuicinr. emuli, e inutdiofi del 
valor loro ; nongliè permejfo altramente, poi che hoHtano efjieuata, chele 
percoffi dall Ariete, ma benlajftcura , che gli fardportar quel 
medefimo ricetto da.Lftpcli ccnuicmi , come ordinato hauea per i T^er. 
uij. La onde conflretti ad obbedire à quanto lor. fuffi comandato, but- 
tano tarme dalle mura nel fojfo empiendolo fin 'àlk fammtt'a dellt mu- 
raghei hauendone però nafeofia quafi lattica parte . } fecondo dapoifuritro^ 
uato . ■ 

Quel giorno goderlo con le porte aperte -, della pace, la none Cejècre fa ri- 
tirare i fuo! dalla terra, fa ferrar le porte,acciò non rkeuejjino i terrazj^a 

nf alcun danno da i fòldati . ... 

Efiifia tanto, penjando che i Romani fi.curafiino in quella notte affili po- 
co delle guardie del campo d caufa della pace , accomodurifi alcuni feudi ol- 
tre alle arme nafctfie il giorno auantt, efeono a terta guardia dalla- terra cm 
grande impeto per montar sà i ripari, dalla banda che lor parea pili. facile d fa 
lire rrmiJSiffnaniQandoall erta, fatto- figno fubitocòi fuoco (fecondo l'or 
dine loro dato da C efarfi) correno da mété le bande più vicine , Id doue era tl 
bijigno i (fp quiui combattendofi fierametue damendue le parti ) , alfine vc- 
efida quattro mila de' nemici , il refle -è ributtato nella terra, nella quale en 
erano il di figuente i Rgmani con fi>ec_tar le porte fètp^a dififà diperfòna : Ce 
fare per efitgar il tradimento di c<fioro,h vende di incanto,con tutta letrob 
ha loro,<!^ fi trouò il numero di cinquaniatre mila tefie vendute, per canto fot 
to dai compratori . „ 

Hel medefimo tempo Ce fare è auifato da 'T. (/affi già mandato in Ber 
taglia con vna legione, come hauea ridotto all tfiedienla, ^dominio del Po- 
polo Ramano, tutti quei popoli vicini al mare Oceano 

Fatte quefie cofe , ((d Bando in pace tutta la Francia , fi fiarfe td- 
mente f opinione di queBa guerra fiir Barbari' , che le-.vltime tiationi di 
Id dai Rheno mandarono cAmhafciadori d C fare . pregandolo che fi 
conteniaffè d accettargli in fùa gratin , che gli daribbeno gli (faggi t £t 
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farebbeno tgà comantUjJe, LttjutUi Imbajc ant fginmMutu i.ci.if 

'venghmo atromrlo nel principio detU fiuta* tfìate , furtendo in tanto per 
Italia, & Sfhtauonia, dopò bauer truffi.* tmurnar t Efercuo ne t Carnuti , 


QyriHi lc’«r« 
(>c^. né Ah* 

Jndiy&Tsp^ompaefinjicìma^uetii^hà,^^^ fattohan^a Uguerm.Et 
p glt awfi di ut /ùcce fi daluimSdatiin J^fm.fi renden gratie alti Titi auin lì 
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S E C O N D O A V E R T I M E N T O 
del Brancatio . - > 

EDVTO hauemo dilchc maniera fi fortificò 
• CcfaiCjContraiL^ran numcrodi Belgi, come 
li ruppe, & mede in fuga, con farne vnagran- 
diflima occifione, & di che forte fe gli dicrouo 
tutti quei popoli, & citt?.(bcn che forti)a diferet 

tione(conlcquàlicglivsòlalolitafuaclemen- 

za)da liNeruij infuora,chefidandofi‘nclle proprie forze, 8^ 
valore,s’erano ofiinadà non voler’ amicitiaeo'l Popolo R. anzi 
hauendo (olleuato gli altri paelì lor vicinià paflare vna medefi- 
ma fbrtunfl con elfi loro, alpcttauano Celare in campagna, ìuIt 
bofeati dentro d’vna- forte lelua,pcrairalirlo d’iniprouilo , qual 
hor’egli fuQc ito à ritrouatli, fi comeauenne. Dal chene fucccU 
fe quella crudele, & memorabile battaglia,fccoudos è già vedu- 
to nel tello . Dice dunque Celare, chehauendo mandato 3uan 
ti lacaualleria,leguiua co'l rello dell elercito, per accamparli nel 
luogo eletto già da fuoi con altro ordine , pero di quel chei de- 
dinttj Belgi foggiti dal foo capo ài nemici detto haueano,cioe 
' del marchiar ogni Legione a parte, con le lue bagaglieapprel- 
' fo. l’vnadopò l’altra, fi comehaueano in collumedi marchiar 
gUclcrciti Romani, elsendo lontani da’ nemici, Attelo che Ce- 

lareappioflimandofi àquclli,collumaua ordinatiaméte di me 

narfci Legioni Inedite, dopò lequali poneuale bagaglicdi tu^ 

' torclcrcito,cheleduc Legioni nouellechiudeuano, per guardia 

di quelle . Et leguendo oltre dice, che mentre i fuoi caualliacco 
pagnati da i fróbolatori , &: laggitarij (palsato il fiume ) co i nc- 

mici l'caramucciauano , le lei Legioni, arriuatc già al luogo de- 
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lìgnato per lo alloggiaiiKiifo cóininciarono (dopo haucr tra cl 
lì ripartito Topcrc) à caftramctarfi>& che in cfl'cr ville da nemi- 
ci apparire le oagaglic, dietro le Ipalledi coftoto (ch’era il legno 
di aflalirgli ) fallando iNeruij fuori dalla imbofcatadicton den 
frocon tanto impcto,chenoìi:T6Ìo i Romani non hebbero tem 
poàmetterlìin Battagliaiheà^rcofaàpropofito ( fecondo ri- 
chiedeua la ragione dcll;^ucrra) ma non poterono à pena met- 
terli le celate in tefta,& leuarle coperte dalli fcudi,ondc fu forza, 
che ne fcguiflcro ( con varij lìiccelfi ) mille inconuenicn ti, di 
gran pericolo ,&^ran-mortalità de’luoi . 

Vcramcnffc i6 ho in horroreme ftcllb quando pcn(o,Thc lon 
coJlretto à mal mio grado dir , che Celare facellc crroreà quella 
volta contra lordincfuo llclTo dicallrametare, poichcci mede 
lìmo ne hà irile^nato nel'primo libro quel modo bclliflimo, 8c^ 
llcuro d’accamparfi infaccia del nemico,lì come, egli fc contra 
Ariouillo quando dice jj7'r5p4w/>y?nifcla4f;^<»d/of«»» 'venit. Prima 

pcundsm dcitm ituumtttjjt : T ermm caflra munire iufjìt , Cioè , vé- 
ne in quel luogo (oue lì Volca accampare) con tre ben ordinate 
battagiLc. Laprima &rltCondadcHcquali fé Ilare in ordine per 
combatterci bifògn andò ) 6^ la terza comandò che fortificaflc 
ilcampo;laqliàl manicradi accamparli fu così bella, che non 
ollantc fediér mila Soldati eletti , mandati da Ariouiflo con 
tuttala cauallcrid per dillurbarlo dalla callramctatiohe,fè non- 
dimeno Cefarc finir l’opra cominciata lènza muoucr punto 
quell’or«Un«>~;^. - j . 

Se dunque fu quel ordinelìvtile, &lìcuroàproua , per qual 
cagionchora mutando l ordincli pone in manifello pericolo ? 
confarmcttereàlauorarcin faccia del nemico tuttelc Legioni 
inficmc lenza vna parte al meno (per minima-che fòlle) di Sol- 
dati, per follencrli vnpoco , in qual li voglia occalione, che ac 
caduta fuUt/f; Certo io non (o che dir me ne debba, fcoòn ri- 
mettermi a q^ucl che di dò ncauucnn£r. Attefo che Giteli vid 
de più ,& piu volte perduto à fatto, con tutto lo ElcPCìto,in più 
& diuerfi tempi di quella battaglia. Talché le noniRiflc llato il 
Ilio troppo gran valore, & la pcritia de I oldari,con vna cllrema 
obbedienza à quel che Celare combattendo lorcomadaua fui 
più duro del cóba «ere, nò v’c dubbio alcuno,chcfarcbbe ogni 
cofa andata in fracaffo , con ciò lìa , cheàpena poterono con 
tutto quello dar rimedio ù cali loro,come fi c5ueniua:Et perche 
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(ì veda quanto Icmprc vagliano iloccorfì, chi ben conlidcra 
tjueljchcCcfareiftello dice, tronarà,che la prima cagione di rin 
francarli i Romani, &ritornareacombatterc fieramenrc(dopò 
Ilari rimefli in miglior ordine da lui) fùr le due vltime Legioni, 
che li viddero da nemici cominciare àcóparire marchiando di 
buó palio alla volta loro,quando penlàuano hauer già ottenuto 
la vittoria,& dato profperamcntc lìnead ogni cola; &C di più la 
decima Legione, che nel tempo illcflo fu rimandata da Labic- 
no in foccorfodell’Efercito, dubitando per la fuga deicaiialli, 
& de' Saccomani,chedal campo de nemici (di cuis'era già)com 
battendo (inlignorito)villonaucua, non li fùlTcro trouadin 
gran pericolo gli alloggiamenti, le Legioni, & l’Impcradore 
inlicmc, con i quali dui loccorli nonpcnlàtilifetalmutatione 
d’ogni colà, che non ollante rincredibile valor de’ nemici ,'(i 
quali dVnacgual fortezza d’animo, fcr’lcmpremerauigliccom 
battendo dal principio lin allVltimo di quella battaglia )rella- 
ro nondimeno al hnfuperati, 6c^mellì tuttiàlil dilpada.) . 

Dal che lì ponno comprendere tre cofe, & tenerli à memoria 
periàperlcnerhuomo leniire nelle occalìoni; lapfimacil ma- 
nifello crror di Cefarc non già ( à mio poco giudi rio) caggiona 
to altronde , che dalle tremeraorabilillimc vittorie pocoptifma 
dalui ottenutejper lafàmafpàrfa,dellcqualiforfcgli parcùà, 
chenon ftllcnatione cosìbraua,nè potenza così grande, che 
hauelTc animo d'alsaltarlo , onde per non llimarc il’netnico, 
n’hcbbc à perdere la vita con l’Elcrcito, & Thonore inlìem.Cr'- 
La Scoonclacrordincco’lqualcncdcucmo accampare, in fàc- 
cia del nemico , eh c quel che rillcfso Celare ofseruò accampan 
doli con tra Ariouillo . La Terza , vltima quanto importino 
li foccorfi de gli clerciti riferbati per i bifogni , & dati à tempo , 
come fenmre lì fapran dare quando ordinati lìano , & guarda- 
ti à ule effetto . Ma perche nel tcllo se fatta mentionc del ma r 
chiare delle bagaglic, làrà bene che vediamo in che modo le 
conduceuano i Romani, come le conduccmo noialtri, & come 
al parer mio fi potrebbeno condurre meglio dcll'vno , l’al- 
tro modo. 

1 Romani dunque marchiauano così jCaminauavna Legio 
ncauanti , & le lue bagaglic apprclTo, poi feguiua l’altra Legio- 
ne con le lite bagaglic come la prima , & così di mano in mano 
marchiauano tutte lucccfliuamcntc, l’vna dopo l'altra j il dì 
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fcgucntcrultimccran prime, & così IcambieuoJmétc ogaigior 
no a muta nano , come facciamo noi .altri, dcllirrc ndili't corpi 
d’Efcrcito, VanguardiajBattaglia, & Retroguardia . Mora mar 
chiando in cotal modo Celare, dopò la vittoria de' 6elgi,quan- 
do fc ne andana fenza alcun iolpctto di ncmicià trouarei Ncr- 
uij , dicecgli, che lì fuggirono alcun idi quei dcditidjiBclgi, eh’ 
erano nel luo campo, dcaucrtirono iNcruij della maniera del 
marchiar di Ccfarc , cosi alla shiata, come egli^itto haucua io 
quei giorni , parendo loro,chc facilmente I narcbbono po tuto 
rompere ,allalendolosù leprimc bagaglie, chchaucllcrd villo 
comparire dopò la prima Legione; il chcfii cosi puntalracutc 
da Ncruij elcquito, lenza haucr la mira al n;imeto delle gcntipri 
ma arriuate,majlòÌ*mcntcalcomparcr delle prime bagagliedo 
pò le prime Quadre ; mà Ccfarc hauendo mutato rordmcifi co- 
me! approflimandofìà’ nemici) era lolito di fare, dice che hauca 
pb'fto lei Legioni inlìemc di loidati Veterani , dietro à i quali là 
ccua marchiar tutte le bagaglie vnite, acvltimamentclcducLe- 
gioni fatte di nuoi'o chiudeuano le bagaglie, c tutto il rimancn 
te dello Efercito ; ondenclucccHèqucrchcdi foprac narrato,& 
quella era l’ordinaria forma del marchiare de Romani . 

Noi marchiamo con la vanguardia , & battaglia auanti , do- 
pò lequali viene l’artiglieria con lefue munitioni , le bagaglie li 
luccedeno apprclTo, dietro alle quali fegucla rctrogfferdta , che 
chiudcil campo, &quanto cirellajEtquclloè il nollro ordi- 
nario marcWi*re , d'aJcunc volte in fiiora , chchaucndolì il.iie 
micoaltroue chein fronte, alihora le bagaglicfi fanno ddeo- 
llar da lui , pallandolc dalla man dritta , ò manca , all’oppofìto 
dclnemico,& così anco nel retirarc, lì mandano auanti, ac- 
ciò non li pollano trouar’ mai fei.’za combatterò . 

Hora per che l’vna & l’altra di quelle due maniere mi paiono 
difcttolc,poi che bilogna fir in elle tand diuerlì mouiraélfqua- 
te lòno le occalioni quali in telò hauctc,chc accader foghono nel 
condurle, dirò(laluo miglior giudi tio), chc/ì potrebbcno con- 
dur femprc fìcurc& prcllc d'vna iftefla man ùu»’, fenza mutar 
mai ordine, fol con duemila archibugieri di guardia, che lì 
mai^daflero con loro : c perche ciò non paia vna lìrauaganza, ò 
vn paradofso, prego i lettori non gli lia difearo l’vdir come, 
poi che la grauità del negotio richiede anco l’orecch ic d'huomi 
nidigrauitànon mediocre ,& di grande elpericnza.,. 

ÌTaj 
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■ oiTralcmilitic Chnftianc, ilFraacplofa dui corpi fol dcirerd- 
tQdoc Va^uardia,& Battaglia, &glialtri ne fanno ttc,comc se 
detto, pero piu, o meno chciìanetf,ti,aJfhptluno.puofar giudi- 
do guanto éara piu-fertòYn campo, marchiando .vnitamcutc;, 
<hc iparfo comccncceflicio.chcnarquaodo fra detti còrpi fono 
mcflelcbagaglie intcrc. pcrciò che «cigli c/èrciti Rjcali.pcr mol- 
to ch’elle lì riltringano , lon però: fcropricipfinìtc, & |>oi leatr 
■tiglicric, &maflìmamentc<jucllc*rC^cl.oho adoppio equipag- 
gio, corno vlanoiFrancefi (del conW.’dcllc quali per farne g'ta 
:proCTcllr,&prccilamentein giorA9idÌ:h?ttagIia, lène parferà 

vn'alira volta, come anco delle lor mutìitioni , macftranzc, pó 
ti di barche, 6^ altrcllmiji cofe, chC non fi poji lcpmarc, eitutr 
tc fon più che nccclTaric) tengono alinarchiarefi gran l'patio di 

camino, che allcvoltequeltc,&<Juellcinfiemc.lài)iiodnc&i tre 

miglia di.coda,& fpcfl'e fiate d’auantaggio, (Iccondo i malipaf- 
fi , che marchiando fi truouano ). Ip'tal modo cht le il campo 
c alfalito all’hora { come Ipcfsc vpj.te ai^cadc) forza e trouarfi con 
la metà, ò con la terza parte menò delle genti per combattete, & 
primafarà palla taldccafione di qinel fatto,che foecjo^rcr fip.oli. 
lino IVn l'altro per lecaggioni fopradettc^ . ; 

Bora affinché le baga^c no habbiano ad eflef ftggcttc ogni 
horaàficnili incqnùenicijti, mipàrche.doucffiinoiarcà quéllt) 
modorOgh’un fa clic negli clcrcifi RCali (di cui parlo, enó d.aj 
tri)ci c Tempre artiglieria in abon<knzacon tuttclc (ucmonitio 
ni,& apparati di guerra, p Icruitio de’ quali, & fuo, n.eccflariamt 
te,ècofbcaa menar ièeq gran num erodi Gualbidori» Quelli fra 
l’alcrciofinitc,& diucrfeloro opcrationi ha dafar le lpianatc(pri 
ma d’ogni altra colà ) per l’artiglieria, & p le bagaglie. Se dunque 
s’hida far ncccflariaméte le (pianate , bilogna tailcdi lòrte( pur 
chcilfitolocóporti ) che l’elcrcito po/là marchiare jn battaglia 
dall’vno alloggiamcto all’altroj& perche ciò nò paia Urano, dico 
chiaraméte,chc chiunque nò (apra molto agcuoltnen tc far que- 
llo, non s’impacci di comandare clcrciti, pcrcjò chcnon (àpetl- 
do efequircfi poca cofajjon faprà ne anco Tire il rcllodclic mi- 
gliaradellcfiutioni.chcglic necefiario di lapcrc,fi bcn’cortic 
la niinimaattionc della lua vita. 5t:s’altri domadan'cdomcs’hah- 
bia da fare quando fi trouano palli llrctti( oue la zappa nò prcua 
le) per marchiare in (quadroni ; à colloro fi rilponderà, chccó 
farlclor tagliate, fi darà rimedio al tuttot i&chinon là,chccola 
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ion tagliate di {quadroni, fiiconicfi^ ■‘Quando far iì debbano,; 
& come riunirle àtempo,&lòco, non s impacci della guerra^. 

DunqueelTendoci fatte le fpiaiutc,» confonnea rcf'crcito.che 
ci hà dapallarefquadronato in battaglia, potrà con dar udì an- 
co le bagagiie , ordinate di tal manicra,chc le carretted eflc cin- 
gano, 8^ icrrino almeglió chcfàrapollìbilcin quadro ,. tutta 
fa lor moltitudine, in vna ò più fqiiwrc, marchiando ,o ftan- 
do ferme comunque bifbgno fia , coi> le carrette de i banchi lu 

naapprcllbraltra;&quclTcdclfTontc,<S.'lpaUctuttcal pari, di 

maniera che j nè per fronte, nè per le fpalle’., & men anco peti 
fianchivi porta entrarcàdanncggiarlo, ncfl'u».ia qualiao nume 

ro di cannili, che fia (poi che nel marchiare dvno eflcrcito Rea- 
Icnon potrebbe aflalirealtri le bagagiie chela cauallcria ) va- 
dano(Ecco il mio dirc)conlc carrette pcrò )due mila archibu- 
gieri (come diloprac detto ) i quali fanno fi buona liga con le 
carrette, ch’c tanto portibile( quando fono all intorno loro)a 
danneggiarli con la caualleria , come fe'i flirterò dentro dvna 
fortezza, ne vi c carretta che non nc guardi centra caualleria cin 
quanta almeno , per volta , non dilcoftandofi da tmclli, . Hor 
confideri dunque il prarico lòldato, fe duemila archibugieri co 
dotò con le bagagiie à quello modo, balla/Tcro à guardarle, 8c 
difenderle da tutta la cauallcriaidcirvniucrfo , & in tal guila ve- 
der potremo , che non folo non fia llrana la mia propolla , ma 
farà trouata più che vtile, & neccllaria da tutti coloro, che lapra 
no che cófa e guerra; & tanto più.chcin temp'o ai battaglia, no 
folo le bagagiie fi guardaranno molto bene da fciicflc,maguar 
daranno ancora le fpallc deU’efcrcito ( dando da quel dilcollo 

non più, chevna buona archibugiata)comefefu.rtc yna citta- 
della, che caminarte dietro alcampojS^ ferbuomovo-rrapar- 
tir allhora else bagagiie in più bande, come fc fufsero qunttro,o 
feifquadrcfemprecon Icfae carrette attorno, farlo pc)tr-^> 
farà ben fàtto,come più gli verrà comodo e à profitto* 
do però, come di fopra c detto , che le carrette de’ fianchi d ogni 
fouadra vadano l’vna apprcfso l’altra, & quclledel fronte al pa- 
ri, come quelle anco delle fpallc, lenza tante circonllanzc di 
parità, ò altri giudi in terualli, perchcò più llrette,o piu larghe 
che vadano , o più difendo l’vna dall’altra , poco importa jmr , 
che vadano in quella forma come fi edimollrato , ficconlifuoi 
duemilia archibugieri di guardia.* . 
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Ets'altridicdTc, che quelli archibugieri fi fdegnarebbeno di 
andare in guardia delle bagaglie,8c che in oltre fi guallaria l'or 
dine del marchiar fudetco nel trouar de' paflì llrecti ; Rifpondo, 
cheglarchibugicrifi mutariano ogni fcttimana,ò vero ogni ter 
zo giorno più, & meno , cornei capi auilarcbbono, & così toc 
cariala lorte egualmente à tutti fenza idegno di perlbna j&c. 
quantoài palli llrcti fi farebbono altretanto le tagliate dalle 
bagaglic, come dei {quadroni fudetti dello cfcrcito,&à quello 
modo fi marchiarla ficuriflimamente co le bagaglic, e con Iclcr 
cito inlicmc ; s’alloggiaria prello, &C fenza llrcpito, ò confufio 
ncalcuna. Ilchclàrcbbe lavita dcipoucri loldatijdc'qualicfi 
poco hoggi in cura de’ Capitani, mi par ucramen te, chcllima 
no più le foglie d’alberi , che gli huomini , coi quali vanno à far 
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la guerra . Hor le llimano fi poco i loldati,chc faran de i Gualla 
dori? & come fi farà la guerra lenza gente ? Et perciò non c mc- 
rauiglia,fcvcdcmo poi così belli ,6c felici eliti delle nollrcim- 
prclc, che douc Celare piangcua vn’anno la morte d’vn Iblda- 

* . I ' ' ^ r r \ \Qit*(iéd»ri m* 

co, noi ai contrario piangcmo , ic non nc muoiono quaiuc 
migliaia in qual fi voglia fattionc, & malfimamcntc ncllcfcara i"* 
muccic, Icquali fc ben s'attaccano clprclTamcntcper molti cali, | 
etchclbglion anco fucccdcrc aU’improuifo, par nondimeno, 
che noi godiamo à farle lpcflo,più rollo quafi per vn bello Ipct- 
tacolo,chc per bifogno chcallhoran'haDbiamo . Etdc’Gua- 
lladori non dico altro , fenon che parrebbe forlc à vn Genera- 
le d’Elcrcito far troppo male il fuo aoucrc,s’cgli ne prcndcllccu 
ra , per far li tratur così bene , come le full'cro i migliori loldati 
del luo Campo . Et ciò fia detto à ballanza , quanto al callra- 
mctarfi più , ic^mcno forte fecondo roccafioni , & il bifbgno , 
pur che fi alloggi fempredi maniera, ch’il nemico non polla of 
fendere, dalle trincicrc del tuo campo indentro ; Ersi anco dei 
gualladori, &dicondurficuramcntclc bagaglic con l’cfcrcito, 

& firgli amendue alloggiar prcllo,& bene , òt l'opra ogni altra 
cola , haucr cura della làlutc, & vita di tutti , come di propri) fi- 
gliuoli, poichcmancandoui elfi al bifbgno, tutto va in mal’ho- 
racon lariputationc,&honorcinficmc, fepur’ in tal cafo non 
fi viencà perdere il proprio in luogo d’acquiflar l’altrui. 
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COMPENDIO 

DEL TERZO LIBRO 

DELLI COMENTARl 

DIGIVLIO CESARE, 
dcUc Gucrrxr di Francia.. 

m 

ty4 KG V Ai e'tìT 0. 

VESTO Terzo Libro con ricnc la vittoria di Ser- 
gio Galba , Legato di.Ceiare contra li Sedani, 
Veragri nelle Alpi, la vittoria Naualc di D. Bruto 
giouanetto, fuo Luogotencntein Bertagnain pre 
lenza di Celare illeflb,& di tutto l’e{Tercito,& la giu 
Ila vendetta prefa degliVeneti. La Vittoria di Q^Titurio Sa- 
bino fuo Legato contra Viridouico. Duevittoriedi P. Craflb 
giouanetto liio Luogotenente in Aquitania, & alcune altre im 
prefe fatte da Celare illcllo con troiMorini,a^ li Menapij . In 
dui Auertimcnti poi del Brancatio, nel primo. Si tratta del cat- 
tiuo accamparli, che fece Ser. Galba, in vna valle tutta circonda- 
ta, 8^ fottopoftaall’emincnzedc'MontbondcaHalitodanimi 
ci nhcbbcàpcrdcrclavitaconl'Elercito.&tl’honorc inlicmc; 
Siragiona anche della lòrtita ch’egli collretto danccclCtà, fece 
fopraquei Barbari,pervltimo rimedio della làluteruà,& della 
Legione jEcqucl che ne fuccdlcjà confulìonedi chiunque all 
lalendo il nemico, non la ordinarle luegcnti in modo, chenó 
gli nepofla venir danno, ©vergogna, come ne auenneàquei 
Barbari, che per loro mal gouerno, rellaropo morti ,elconfit- 
ti, in luogo di minare à fattoi Romani. Nel fecondo Aucrti- 
mento li moftra, in che maniera potrebbevno Elcrcito dillog- 

? ;iarc vn’altro per fòrza , quando quel le gli opponelle, per non 
alciarlo pall'ar più oltre,a fer lefuedeftinatc imprelc, non olla 
te che li troualTe fortemente alloggiato, & che folle egual di bo- 
ta, &: numero di gente all’alto, & a nelsun di loro mancalTc nul- 
la , di quanto biiognalTe, per la ofiFelk , & difteià , & li venilfero 
ad accamparelvn’ con tra l’altro (come Ipelse volte accade) quel- 
lo con inten rione di non combattere, & quello di dilloggiarlo 
perforza^. Pratticanon folo ancor non villa, nè trattata, nei 
Iccoliprelenti, mancanco da gli antichi noilri antecelsori . 
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CE S A R E. 



ES ARE paJJÀndo in Ita/ia,mandò Ser. Galla fùe Le 
gato con laduodecima Legione , e pane di CauaUeria ne 
gli Antuati, Veragri,^ Hednniper ajficurareilpajjidel 
le Alpi dà Italia in Fracia, lafciando m fuo arbitrio d in- 
uernar quiui , ò altroue con la Legione^ . 

(jalia hauendo alquante 'volte combattuto felicemen- 
te , (^J.rejò molte lor T erre, ejfendogli yenuti Amlafciaton da tutti quei luo 
ghi dintorno p la pace ; Et quella cojitmata, mediategli ofiaggt da lui ricami 
delpaejè,df‘f'>f>‘»* iautenare in Ottodoro,Cdtradade’ P'erugri, dqual luogo 
poflo in vna 'valle è circodato damati altijjìmi,& è da yn fiume diuijò in due 
parti , vna,delle quali fepe Irfètare a T erraz.zani,& nell altra s'alloggiò egli 
conlalrgwne ^me due Colorò dalui mandate ad inuernare negli cAntuati, 
CP' altri particolari huomini fimilmete iniiiati ifi diuerfi luoghi p 'vettouaglie) 
(jr fi com i dò a fortificare con buon fififo.e trincera . 1 Tìarban pajjato buona 
parte dell Inuerno,fopportado mal •volontieri tl Dominio de' Romani, (^s)a* 
co d efer fiati lor tolti i figliuoli fitto pretefio, (sf nome d' telaggi. paredo toro di 
p oter agcuolmente opprimerli ,per lo fito oue erano alloggiati, Jòttoptfio d ogni 
parte a i monti, Crpery edere inoltre la Ledonempho firmata algente; on- 
de vene «ano ad effer molti contea pochi, fi rtfilueno d'afiàlirL nel forte loro.^ 
così lo metteno prefiamente ad efjecutiont ., . I Romani àpena han tempo d ar 
marfi, no che ai prender cofigliu, Cr dar repetinamìteordine à ca(ì loro, ma co 
s tuttociòfì difendonovalorqfàmetepfiihore cotinosuiperòvedèdofialfin per 

StóuSjmJi'j dere, già che no poteuanopm refifUre,p trouarfi molto fittopyìi all arme di trat 
to de Barbari,(vp no fi potere anco rinfrefiarejdi nuoutfotcorfi, come faceua 
' nofieffo quei di fuori ( onde diueuti erano imito firacchi ) predano t ultimo par 
modi falute nel nfiluere di fare vna feruta odofi olii ww c j.yi wide co ripa 
fitrfi alquanto per ripigliare ferine, e r accagliar e dell arme à lor tratte da i Far 
bari ( ejjèndogli mancate le Jpprie ) rfiono in yn tratto così furìqfàmete di tut 
te le porte , che feiK(a poterfene accorgere i nemici , no gli da tipo di riuattfe à 
far tefiaip ilcheimttadofi la forte, coloro cF erano quqfi fattifigHori d/fi>cte,so 
polii m metj>,(^ rotti congrandijfimaoccifione->> T alche mejfid rimanerne 
mfugadi la da' monti ; ^ ùfiiate larme , di(}>arifiono dfiàvifia de Ro- 
mani, i quali ritornano vittoriofi al loro alloggiamento. 

HauutoGaUia quefia vittona,nogli paredo più afptfito di fermarfi quìui 
per non tentar più la fortuna ^perche anco era venuto per altri effetti mi in 
uernare in quei paefi,abbrugia il luogo , ^ fi nev'iene fin^acontrajìo alcu- 
no a fare il refio dell inuerno à piacer fuo negli AUobrogi. 

___ 
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PRIMO AVERTIMENTO 

del Brancatio . 

V ANDO fivuolfargiuditio delle arcioni Im- 
mane bifogna cófiderare i lor fuccefli come , & 
quali lìen Itaci ; Perciò che rade volte accade, eh’ 
habbiano mal fìncs'cllc fono ben guidate, & 
così al contrario, poche volte han fchccelito 
fc condotte lono per mala ftrada.-. Il che facil- 
mente fi può comprendere dairalloggiamcnto di campo, fatto 
da Sergio Galba , per inuernarci con la lua Legione, conciofia 
ch’cfl'cndo folici i Romani, d’accamparfi il più delle volte, nei 
luoghi rilettati da terra, per hauer il vantaggio, di lanciare l’ar- 
me di tratto , quando aflalitifiilfino, egli fc tutto il contrario . 
Attefo che s’accampò in vna valle, tutta circondata dimonta- 

f jne , che fu vn dare occafione à i Barbari d’afl'alirlo , per la faci- 
ita chcvedcano,dellacfpugnationc,poi che eden dofi alloggia 
to così fcoucrto , potcuacflcrofFcfod’ogni banda, fenza quafi 
poterfi difendere in alcun modo; Onde neauucnne, quel che 
incelo haucto . 

Dall crror dunque di Scr. Galba dafeuno può comprendere 
quanto dilallrofamcntes’alloggino i campi lotto reminenze, 
Atmallìmcà tempi noftri,oue ^ archibugi, & l artigliaric prc- 
uaglianoaltramcnte,in difloggiar’ gli cferciti,di quel che allhor 
faceuano li tormenti , 6c arme di tratto di quel tempo ma vo- 
‘ ler perciò cóltringerfi ad alloggiar Tempre ne‘ luoghi alti , que- 
llo io non approoo , ne mi par chefiaàpropofito.perpiùcag- 
gioni i ma la principale c quella , che accampandoli in altezze , 
poche volte It haurà dell’acqua à comandamento (faluo ne’luo- 
glv balUlch’c la più importante cola delle trc,chebilogna ha- 
ucr Icinprc nelle callrametationi , cioè acqua, legna, ellrame, 
Icpur ci fono delle colline , che per calo nel balfo habbiano 
acqua à ballanza pervn campo Rcalc,fi trauaglianódimcno Ur 
to tn girle cercando, & dopò trouatc, & molto ben riconoldutc 
àcondurd l'Eflcrcito, &accomodaruelo, che meglio larebbe, 
hauer dilpenfiito il tempo in altre fattioni, chea callrametarfi, 
con tanto affanno ; Et con tutto ciò , come non vi fortificate, 
fiate certo , che vi datano delle male llrette,le ben quiui la notte 
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conlcincamifatcjcomcfarcbbcno al piano della campagna^. 
Dunque s’cgll è bilogno di fortificare il campo in ognrmodo, 
per guidar ficuramen te gli Elcrciti {fecondo fi cmoftrato copio 
làmentc nel primo Auertiméto del lècondo libro, di quelli Co 
mentati) che ci importa alloggiar più nell’alto, che nel ballo ? 
pur chelottopoilo non fiatea nilsuna eminenza, onde vi po- 
telTcrofar danno alcuno ? conciofiacofa, che nel bado haretc 
Tempre tutto quel che vi fa di melliero,& nell’alto rado,ò mai fi 
trouaràquanto bifogna ; Ma trouandofi, dubbio non c,che la- 
r4 più vtile accamparli alto, che balio , per poter quindi dilco- 
prir meglio il nemico, & danneggiarlo più da lungo con le ar- 
tiglierie, che non fi farebbe dalpia no della campagna; ma 
ricordateui femprc di trincerarui bene (malfime le bilbgna- 
ràloggiornarcquiui alcunigiorni)alrramcntei voliti alti vi là 
ran piu torto dannofi,chc vttli, 6^ profitteuoli, & fopra ciò Ila 
detto à bartanza, quato aH’accaparfi alto,ò balio de gli eferciti. 

Hora venendo alla forata, che ferono i Romani, fi può con- 
fiderare quanto importi lo llar di continouo fopra di le, IH 
mando lemprc il nemico ad vn modo, hauere in ogni oc cafio 
ne le genti ordinate in più fquadroni,perlbccorrerlì l’un l’altro 
ne i bilògni , come hò detto infinite volte, & dirò Tempre quan- 
do accadcrà parlarne,per il gran bifogno,chchauemo di cono- 
Icerc quella verità de i {quadroni grandi,fenza altri foccorfi , ò 
deipiccoli,chefi poisano bcfoccorrercl’vn l’altro: per ciò che, 
fé i Barbari fiilser llati sù l'auilbà quel modo, guardandoli per 
qual fi voglia incidente, chehauelsc lor potuto accadere, im- 
pofllbileera di riceuere quel danno, &elsercosì facilmente rot 
tiin vn baleno trenta mila combattenti,fol da tremila cinquecc 
to,poco più, ò meno , che poteano elsere i Romani ; Ma per ha 
uerli trouatil con quella impctuofiflìmafortita,chegli feyua- 
dolso ) in vnfafcio tutti infieme,in tenti à quel lauoro, fen*à chi 
lorguardafsclclpalle,potcrono agcuolmentc farnequ«l?racal- 
fo , che àtrouargli prouilli di buon ordine, con moM fquadro 
ni, era imponibile àpotcrlcgliapproifimare, non chea rom- 
perli , & disfare in vn tratto,come ferono . 

Il che potrà Icruir d’efempio à tutti i Gucrrieri,^cr laperfi go- 
uernare cautamente ncUcimprefe , che harannoa fare,comcs’c 
detto,& fi dirà ancor d’auantaggio in ogni occafione, che fi 
prelentaràin quella operai . 

CESA- 
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CE S A R E. 

0 parendo à Cejare , che la Francia douejfe refìar 
epiteta ,per hauer fùperato i Belgi, cacciato t germani , 
Evinto i Sedani nelle alpi,t^ perciò ejjèndo no in Schia 
uonia, a dar ordine à quegli affari di là, è intanto awjàto 
da P. CraJJògiouanetto , dalui lajctato in Bertagna con 
la fettima Legione delia riuolta, ^ congiura di quei po- 
poli , con la ritentione , che ( per rihauere i loro oRaggi ) fatto haueano degli 
yinéafiadori , e Caualieri 2{pmani, mandati da Graffò in più luoghi, per prò 
uederfì di fomento & altre "yettouaglie , e quelli mal trattati, e pffli iti pri 
gione,la onde comoffò di tal ragguaglio, ritorna in Francia, con determinatio- 
ne di-cafligargli . arrtua nell Eferctto , Qd lo riparte in più paefi , per tenerli 
tuttiàJreno,preparavnaarmatadihuon numero di VafceUi , fatti "lenire 
dalle marine de pitoni , & di Santoni, fgd da quelle altre prouincie, che fla- 
uano inpace ,per combattere i nemici , chehaueanogià ptffoin ordine dugen 
roventi Naui groffè da guerra, molto hen armate , &prouifle di quanto lor 
facea di mejiiero ; la cui proportione , grandet^^ca , qualità , (sr maniera de- 
ferì ue egli particolarmente, come anco fa delle Jue ,e ilmodo ,& pernia 
de' Barhari,nel combattere in quei mari, à pena vffo , non che pratticato da 
Romani ; ( il tutto degno di gran confìderatione, ma non che facci* bora al en- 
fi neffro dopò hauer prejè molte lor terre, vedendo che non poteua per 

do domargli à quel modo, determina fargli dar battaglia permareda 'Do- 
do Bruto giouanetto , dalui Habilito Capitano (^entrale dell jirmatOj . Il 
quale fin allhora no fapea quel che hauejfe a fare, come ni anco lo fapeuano i 
Tribuni de' Soldati, Cf Centurioni, nè in che maniera gouemarfi combatten- 
do contrai nemici , perciò chevedeuano molto bene, che non fi poteua nuoce- 
re lor punto con lo ffrone delle Naui , nè acciaiando le T orri accomodate in 
quelle , poteuano agguagharfìallaltezp^a delle poppi de Vafielli nemici , on- 
de nafceua , che tarme dò noflri, tirate malageuolmente , di baffo in alto for 
ceano poco danno , quelle de' Francefi tratte da su in giu , colpiuano gra- 

uemente adoffò à i Romani j è ben uero, che vna cofa apprefiata da noRri,lor 
facea pran giouamento,ch' erano certe falci con la punta acutiffima , fitta in- 
cinta di pertiche lunghe , fatte quap nella forma delle Falci da combattere 
lemuroj . Con quifle dunque prendendo le corde, con le quali jlauano attac- 
cau , (27* appefi t aruenne a gli alberi delle Naui nimiche, tirandole forte, (p* 
dando in yn tempo de remi in acqua, le veniuano à ff escare, le qual findo ta 
gliate , tra neceffario , che t anten ne cadeffèrogiu . Di maniera , che effendo 
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nemici It hauenno gta preji ardire eh girne pajpggtando fino alle I riacterf 
del fuo campo , fen:(aolìacolo veruno . Maciò ficeuaegfi percliegiudica- 
ua, non appartenerfiàvn Legato, di venire alio mani confi grojjò numero di 
nemici ( m ahferc^a majjtme deli Imperadore ) fe non JùjJè 0 ato in qualche fi- 
lo vantaggio fi , ò per altra filmile occtfione . 

H ora confirmata [opinione che fi teneua della cfiui paura, s'augumenti 
anco maggiormente per mn(» Svn Francefi molto accorto, il quale hauendo 
egli feco,tra gente aufiliari,lo ammatfirò {proponendogli granpremij) di quan 
todtr doueagtunto che fijfc al campo de' nimici , oue tojio ch'egli fi arriua- 
10 come fiùggmuo, mtje m tal modo auantt la gran paura de' ^mani , Ct' le 
raggioni apparenttjfime , onde fi cagionaua tal paura , & fipra tutto la parti- 
ta nafiofamente , che far douea Sabino la notte figutnte,per andar a dar foc- 
corfià fefitre,impedtto nella guerra de Verieti ( (^'perche anco tutti gli huo- ' 
mini , credono volontteri quello ch'ejfi defiderano ) che fu bifignó à Viride- 
uice gli altri Signori del Coifiglto , concedere prima che di là partiffe- 
ro à quelle genti ( che do domandauano congrande infian’tt^a) di prender tar 
mi , & girne ver fi d campo de Kpmani , per non perder fi bella occafione, che 
figli prefintaua adejfo, di dar così buon fine à tanta imprefu . 

Dunque tutti allegri non altramente, che f^fufifero certi della vittoria, ha- 
uendo ragunato molti fifiidi Sermenti, ^ fafeine per riempire ifejfì de 
Romani ,prefiro la “volta del campo loro, oue corfero con tal prtfle:^zji (ben- 
ché ejfanimati per la falita, tpuafi d vn miglio, che lor ft hifogno di far dalli 
campagna fin àgli alloggiamenti pofit m luogo alquanto rUeuato )■ che t Roma- 
ni à pena hebbero tempo d armarfi Ma Sabino in tanto hauendo meffi animo 
à fìtoi Soldati, diede il figno( che infinitamente ffjìdifideratiano ) del com- 
battere , facendoli faltar fuori per dm porte , dare à dojfo a i nemici im- 

pediti da quei pefi elle' portauano . Il cui fùccelfi fu tale , che rifpetto alla qua 
l‘tb , od vantaggio del fin , al poco federe de' nemici, & ad efer moltafirac- 
chi ; alla virtù , (pi valore de' Soldati, ^ aU'eJfirfi di più ejjirciiati nelle pafi 
fiue guerre, non poterono fiflenere i barbari vn filo affronto de' ntdlri-, ma 
tofio fuggendo,vobarono le ffalU-t . Onde i Rpmam ancor frefchi,figunando 
h valorofamenu, ne ammai^tarono vngran numero , ^ il refio tutto fù ta- 
ghato à pet^tQ da i caualli,che figh mifiro dietro a figmrfida alcuni pochi in'' 
fuora , che fi faluaro apena con la velocità della fuga ; cefi nelmedefimo 
tempo , che Sabino hà nuoti* della battaglia nauale di Bruto, Cefare e auijà- 
to della fua vittoria ; Onde tutti quei paefi in continente fi. rtfiro à Titurio; 
contila , che fi come / animo de' Francefi è ardito, ^ pronto à mouerfi alla 
guerra: così all incontro è debile, tornai atto* refifiere, fipportare ! difa 

gl delle cofi contrarie , & calamittfi . 
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Fra (jueflomttptJJfndo ‘T. CraJJò arriuato conte Jìuhandedi Soldatt 
myiiimtama,laquAlprouinciitperlaff-andr^a fua, ^ per la gran molti- 
tudine dt gente fi dee giudicare ejfire la teria parte della Francia , preueden- 
doche gh tnjignaua far la guerra ,fevolea tener tpueiFaefi a diuotione del 
Popolo R. prepara altre gena ancora ,viueri,e' munitiom, ^encracont E- 
ferctto nel paefe de Sonttati , / tjuali ejfendofii ben proutfii di gran numero di 
Soldati , <2^ preci fiunente dt Caualleria ( della quale erano molto potenti ) 
afiàltano i Romani per Jìrada , ^ combattendofi fieramente d ambe due le 
parti , mentre i nofiri kauendola pifia in fuga , la figmuano , fino affiditi da 
'vna lor imbofiata di fidati àpiede , onde da quejii quegli, fi reintegra 

di nono la battaglia, combattendofi fia tutti lungamente congrande tfiinatio- 
ne , i Sontiati per fidarfi molto nelle paffiate vittorie , ^ nella propria vn-tù , 
doue riptfia era la faluattone dt tutta Aquitania j Et i Romani per veder 
quel, che far poteuano fenica Imperadore , fenzfi le altre Legioni, con vno 

giouanetto per lor capo . eyHd tdtimo i nemici mal trattati dalle molte percof- 
fe riceuute,voltano teff alle, de' qualivcctfi hn numero infinito,^ gli altri 
pojìi infrga , Graffo determina efjmgnare eh camino la lor principal Città , per 
/(» cui dìfifa trauagliando i nemici, nonpotendo far cof alcuna, non ofia- 

te lo sfortj) della forma fatta( mentre fi trattaua accordo ) doli altra parte del- 
laTerrada oAdcantuano lor 'Duce, con fi cento fuoifldurij obbligati à 
morte e vita , fi gh rendono qurfii,(^ quelli con dar i arme , tp'gh telaggi , 
come egli chieflo hautOj . 

S indi t incarnino vdfi il paefi de Vecontq e T arufatu , onde commofft 
ari per la prefi , che i Romani tifo fatto haueano , d'vna Città forti fi 
fima difito , Cr arte , non filo congiurarono preflamente con tutti quei Popoli 
et intorno, dandefi fia loro «fiaggi, (Jr mettendo tnfieme fidati pur affiti ; ma 
tirarono anco dalla Spagna Citeriore , la qual confina con [ Aquttama, molte 
genti in aiuto , facendo vna fctelta di Capitani per gtiuernare lEfercito , che 
haueano mihtato dt continouu con§fSertorio,(y eranotenuti in flimatdhor 
tendere molto bene la fitenc^a.Cr arti mihtar^j. Stfiefìt fecondo tl^fit- 
me de Romani , cominrutrono à prendere f.auantaggto de luoghi , fort^care 
tl Campo , battere le firade , & impedire i paffi per vietare a nofirg^ettoua 
ght ^ . Delche accorttfi Crtffio, ^ yedtndo che ogni dì li nimiciandauano in 
groffiando , che perciò poteua facilmente effire merchfida i viueri ,giu- 

dicò di non douer punto indugiare à far giornatoj . Onaevfio in Configlio, 
che tutti erano del medefimo parere ,.determtnò combattere tl dt figuente,^ 
cosi alt apparire del giorno, fatte delie fu genti due battaghe , ^ collocate in 
metpà loro le genti Aufiliari flaua affettando quel chea nemici defignafficro 
di fare. Mora auuenga che ejjì , ri/fett» alla lorgramoltttudine alla antica 
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glori» dellaguerr» , ^ »l poco numero de' nofiri penfauano { combattendT) 
•vmcereficuramente , non di mengtudtcauano, che fife vie piu fteuro, fi prefi 
tutti i puf . & impeditele vittouaglie potefero , fin:^» fiargmientòdi fin. 
gue, ottener lavittori», òritirandofi i Romani.per mancamento de'vtuen 

afltargl, aUhor» impediti còl bagaglio, & dal viaggio. oJpprobato dun-\ 
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quetalpartno , ftftauano dentro a i ripari finita far conto della battaglia lor 
prefintatadaKomani, U qualcofaconofciutabenda Grafo, hauendo con fin l"-'"”''”*'""'- 
dugtar fio ,& con [ opinione di fi data fatto venire i nemici più timidi , ^ / 

Soldati ni^ìripiu coraggitfi,cominciandofigia fia tutti,» vdire con alta voce 
che non era da tardare pid, di andare ad afaltare i nemici fin dentro à i lor ri- 
pari , confirtati i fiuoi ( che tutti do defiauano ) sindrh^Tfi verfi il Campo | cun* ~i.mo 
loro.ffi quiut attendendo alcuni ariempirei fojft .altri 'a cacciarei di fenfo- FcLTi‘;.”J 
neon fa^eé tratto da sùibajìioni, (^T ptr mifira degLufi-' 

hari ( ne quali non confidaua molto nel combattere ) come [è facefro gran- 
dieffetti, fntntrelorfaceuaportareifif^ 
re delle lotte , per fruir di fiala alla faina de i repari; Et t nemici dallalti-a luj: 
paru combattendo gagliardamente fen:(a tirar colpo in vano , d'alto à bafo I 
vmneroal^tùCaualteri a fare intendere a Grafo , come hauendo drenato 
ilCampo tTinimict, strano accorti, che verfi Laporta Decumana .fortificato 
non era ne guadato con quelU diligenza , ch'era negli altri lati, nf che fa- 

rtbbefacil cefi ad entrarui. laonde Grafo hauendo efiortatoi fiioì Capita-^d 

ni dàcaudli, acciò checongran premi], &promefe,indtafero ilor' fida- 
ti, a far quanto ei comandaua ;gli mifirò quello che' voleua che fifacefe,& 

COSI canate fiori quattro cohorti . come era Rato lor camme fo, le quali lafiìa- 
te ma guardia delli dloggiamenti erano ancor frefche . & non punto mole- 
fiate dalla fatica, hauendole fatto guidar ficretamente .per alcune vie più 
lunghe afn che non potejfino efere vedute dal campo de nemici, efendo jsoiucijicof 
gli occhi, (sr gli animi di tutti intenti 'a mirarla, dotte fi combatteua, arriua- Icilio 

^^fitiquafi invn fiibito aqueiripari .che detto habbiamo , (fip fiiltatoui 
furia a do fo, furono prima dentro àgli alliggiamenti de' nemici , che potef- 
*frficouerti , ò che flpotefe confiere quello , che quiui fi facefe . 
cAU^a vditafi il rumore da quella parte , hauendo inofiri riprefi forche ( il 
chefiolfiefo accadere, quando s hafjierant^a di viuere ) cominciarono tutti co 
grandi impeto a firingeret nemici,! quali trouandofi tolti d: ogni parte in me- 
K9, difieratt a fitto della dififi .prefero partito à gettarfigiu da' ripari, e;^ ! 
cercar di fibtarfi co l fuggire ; ma la (àualleriafiguitaitdoliper quelle Gam caS 
pugy aperte, a pena di ^cinquanta mila fidati, che fi Jàpeua efer venuti' 
della Àqmtanta ,& de Popoli di G atahri ,fi ne filuò la quarta parttj . 

‘Porche fi fiat fi la fipnadt quefla vittoria, nonvireflò Gittà nella 
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zyiquitania , chtnot^|t rendeffi à QraJJò mandAndogltdilor propria 'volontà 
gUcflaggiyd alcune poche nationi mfuorapofle nell 'vltime parti di quel pa- 
eji,le quali confidando/t nella jlagione dell anno l che già fi aunicinaua ì in- 
uerno ) nonfi curarono di far altrimenti quel, che [ altre fatto haueano . 



SECONDO AVERTIMENTO 

del Brancatio . 

EDVTO habbiamo già due volte i Barbari, 
in quello Terzo Libro,andarcadaflalireil Ca- 
po de’ Romani , ccrtifllmi di riportar vittoria , 
ri/pctto al poco numero di quelli , & alia g.ran 
moltitudine loro ; L’una fìi contra Ser. Galba, 
inOttodoro Contrada di VcragrineU'Alpi,&: 
l'altra contra Q. Titurio Sabino, nel pacic de gli Vnelli , & non 
dimeno! Romani tutteduevolteli ruppero, con lefortite, che 
gli fero adoflo. Hora al contrario, i Romani hauendo con po 
che genti aflalito i Barbari nel forte loro, ben che fuflcro cin- 
quanta mila combattenti de’ migliori di Francia, 6c Capitani 
leciti , & intendcntillimi nel mcllicro della guerra , & prccifa- 
mcnte della caftramctationc, chcàpunto cornei Romani cllì 
faccuanojcon tutto ciò li forzarono , diruppero dentro al for 
telerò , con tal Aragc,chc fra glivccifi, quiui combattendo, 
8C queichcfuggcndoll poi fur tagliati à pezzi dalla cauallc- 
ria per le campagne, à pena di tanto gran ummero lene laluò 
la quarta parte con la fuga^ . Ilchc donde profcdcflc, non è al- 
cuno di così poca pratica delleattioni militari de' Romani che 
non fc ne accorga ; pcrcioche l’ordine, ch'elllmantcncuanoin 
la guerra, auanzaua di gran lunga tutte le militie di quei tem- 
pi, che era la cagione, che gli altri non lapeuano far queleh’cf- 
icfaccuanoj&lopiaciò balli quel chequi, & nclpalla» Aucr- 
timcnto detto haobiamo, pci render debitamente ragione de’ 
fopra narrati effetti . , 

Ma perche oggi fra noi far non lì ponnoqlicllcmcrauiglic, 
che fece Craflo in cljjugnarc vn‘ alloggiameli to forte di nemici 
con molto minor numero di gente d^.difenfori, per non ha- 
uer noi mihtia ordinaria , comehaucuano i Romani , ma loia- 
mente mcrccnnaria,S: quella anco molto malordinata . Par 
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che non fia dilconucneuolc di mettere auanti vn dubio , cioè 
le dui E/crcki eguali di bontà , fic^numcro digente, & d egni 
altra colààloro pertinente fìtrouallcxo accampati .-iH’incon^ 
tro l'vn' dell'altro , &.chcrvn volcll'c oaflàrc oltre , & l'altro gbe 
le vjetalTc.con llarii fermo nel luò;aÌLpggiamento, ben trince- 
rato, &forte, lenza voler combattcrcy li dimanda chic:cjuel 
chefar potrebbe quello, per ddloggiariqiiellaltrod^ in co4 
tal modo paflar' oltreallcluc imprdc, mer cagg'ion’delle qua- 
liipollo haucfl'e in campagnaquoltQEkrcitoj.iquclèarirpon, 
deranno fubito, credo io , che di ciò ne ha mollrato il camino 
Grado illcfld, come far dobbiamo; perlqchoiimtnndo lui, 
errar non.li potrebbe in nedun mo.dojàconicguirjllintento 
noilroiq Alene diranno altri in contrario , cbc;lc ben Ctàtìo 
ottenne quella vittoria, fìi più tolto per fortuna, che per ra- 
gione di guerra, attelò che llando i Barbari forKracateaccanv- 
patinc più nè meno comevlauaitoi Romani-, era impedibile 
a forzargli nel forte loro, le non làide lèato perl'errtireda &iif 
bari commcdojtn non hauerli ben fortificato il campo , dietro 
le fpalleCouecralapiorta Decumana ) come fatto hautuapo in 
fronte , & per i fianchi , & non hauerciin oltrclafciatn guardie 
conuenfetiù, la onde non èmerauiglia,chcadltlcmiogliiRq 
mani per qpclla parte( molto ben riconolciutà pnmatlaHa ca- 
uallcria)glihaued'ero forzati & entrateui dentro con le quat- 
tro cohorti , cheerano doi mila fanti, lalciati in . guardia del I 
campo loro ,& fatti quei progredì di vittoria , cheintefo hauc- 
mo ; Talché quello elempio di P. Grado non milita, che focena 
doli a quel modo ,potrcbbeno perciò forzarli alprclenteicam 
pi de' nemici , ne con cgual numero di gen te , nc con maggio- 
re non cheminore, come fù il fuo. Tanto più, cheelTcndoci 
hoggi l'Artiglieria, &: Archibugio , far non fi potrebbeno li 
fopranarratiedetti, lenza manilcilo danno, & ruinadeglial- 
làlitori . 

Chefi dirà dunqueintornoa tal quelito, &comc fi rifoluc- 
rà ella per lapcrne il vero? Malageuolmente al parer mio, per- 
ciò ebei nollri an tecelTori non hauendo villo mai , che vn capo 
dvlloggiadc vn’altro per forza combattere in giornata càpale,ò 
con altri fiuti d'arme a quella firn ili, non han potuto lafciar me- 
moria alla pollerità di tal fàttione ; Et le pur bilognad'e farli, ne 
niolucremmo forfè come allhora ne venid'ein penfiero; chec 
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mero quel coftrutto , che le ne duo cauare. 

Or poi che la cola và così , forzianci noi di for conolccrealle 
militieChrilbane, che ci fon hoggi guerrieri al mondo, chefe 
impiegati fiillcro nella guerra tanto più rari, & elperti lì mollra 
rebbono , quanto più grandi fulTero i maneggi di quella}, 
che le gli delfino ad elequire , lì come riputandomi clfe- 
re io vn di quei (benché minimo di tutti gli altri) mi con- 
fiderei di porre facilmente ad elecutionc femore cheimpie- 
gato filile in tali, & Umili occalìoni , come fivedràquìap- 
prell'o. 

Et per venireal quia , mi par di doucr’dir prima d’ogni altra 
colà vn dcttononvolgare, ncforleancorvdito fra loldati del 
noflro tempo -, Qua!^ chelcFortczzefi pigliano peri piedi, 
gli alloggiamenti fi difloggiano per il cap>o ; Cofa veramente 
ridicolola quali, & fabulola in apparenza, ma volendola va- 
gliare minutamen te , fi trouarà, ch'ella è altrettanto vera, quan 
ro grane, & fullantiolà. percioche venendo alla fana intelli- 
genza di quelli piedi 8^ capo, altro none pigliarcle fortezze 

f er i piedi , chcpcrle parti lue di baffo; comeeà direi! fbffo, & 
altre circonllanzeà quello pertinenti ;&diHoggiarcgli . allog- 
giamenti per il capo, che al trocegli,chcrcminenzc di fuori con 
traric, & nemiche alle callrametadohi , come l'acqua al fuoco ? 
tanto cheper quelle (ole ponno cffercdilloggiate , & non altri- 
menti;& s'alcun diceffe, cheper l'cminenzechc lòprallanno 
alle fortezze fi ponno anche clic prendere facilmente , ri- 
Ipondo, che mentre non fi trouò refillenza à quella offela 
{ dopò l’inucntione della Arregliena ) tutte l'alrezze , & emi- 
nenze che fi trouarono foprallare alle piazze forti' gli furo- 
no dannofiffime, talmenre , che quando s'andauaad alli- 
lirevna Terra , che non foli e Hata lùggettaà quello incon- 
ueniente , fi trauagliaua molto dagli affalitori à fare'^cmi- 
nenze ad arte , per facilitare l imprefa , come fece il Turco 
nella elpugnationedi Rodi, 8C-altriinfiniti fatto hanno al- 
erone, alzandoli con piatte forme, cau.alicri.&niontagniolc 
( che al lìnee tutto vna colà quanto allcffetto, benchehab- 
biano tre diuerfi nomi ) per indi Icoprire , & battere den- 
tro alle Fortezze . Ilche far' folcua grandilllmi danni , &c 
ruinc,ondefi caggionauail più dcllevoltelapcrdita di quelle. 
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Ma perche in tutte le colè tolto che s e trouara l otlda ,ricr^ 
uata se anco la diffda , cominciarono à fcruirfi così ben a 
propofito del terreno, alzandoli , & coprendoli di quello 
perlTonte con i parapetti per fianco, & per cortina con le tra 
uerrc;epcrlcrpallccoii li terrapieni velie hanno rcndutaìnua- 
lida la elpugnationc,pcx quella viav talché le al prelcntenon lì 
faccll'calcro,non ficlpugnarebbc. mai fortezza alcuna pervia 
delle eminenze ;& perciò bilogna pigliarle pcripicdiifcendcn- 
do al follo , & far quei progrcili,.cnc li trouaranno particolar- 
mente narrati,nel Primo Aucrtimento del Icttimo- Libro dique 
Ih Comentari , ouc li raggiona anco dci.Caualieri di fuori,& 
di tutte l'altre cole importanti , per rclpugnadoncdcllc fortez- 
ze--: Ma le eminenze, che foprallanno ad vno alloggiamento 
di campo, lono beh quelle à fatto la lua ruina, lenza potcrlcda 
re alcun ritnedio , che vaglia per raggioni tanto chiare, che il 
trattarne è Ibucrchio , e per ciò li dice, che è neceflario dillpg- 
giaregli alloggiamenti per il capojMacome ciòfar li po(la , i'iT''*'’ 
quello èil Iccreto non ancor trattaco,non che villo, ò mellbad 
elccutioncfra le militic hpdierne, per ciò che dando la parità di 
due Eferciti gagliardi, accampati all’incontro nel piano, oue 
accampar lì logliono .qMali.ljcmprc per la comodifà dcir.ao, 
qua, pare inipoUib!Ìcclicrvn;pollàdifloggiarel’4li;ro pRrfòrr 
za , volendo guardarli qucjlo nel luq Ibrtt.lcnHta vlcire à cóbat- 
tcrCjSi nondiincno li .vcdra,che fi può fare del modo che IcguiT . 

Primieramente prclupponcndo, che vn’Elcrcito Reale deb- 
ba corrilpoiiderefra le cgualmcnciiu cuttclejl.ue parrijfitTjproT 
porrioni , è neceflario , che liabhia- fifa! altre cole, & prima for- 
Icdogn’altra il debito numero digualljadori , fili’ alla quinta i. 

parte almeno dcirEfcreitOjyera bale,& fondamento della gùcr 

ra ( come altcoue hò detto , &i dirò anco d’aufincaggio , femprc « 

che neaccaderà parlare ifclilaprauno ben guidare, & impic- 
garencibifogni(prattica non, ben pofleduta al parer mio dai j 
guerrieri del Iccolo prelpntcjj Hauendo dunque Gualla- 
dori à baltanza, farai molto facilmente le opcrationi che Iq- 
gueno. 

Tirarai dal tuo campo auanti ^ vcrlb qucllodcl nemico ( nel- 
la driteura,' ouc tiparràaflahclojduc |rinccrc,L’vnaà ma delira, 

6 ^ rajtraà man linillra, dillantc Luna dall’altra dugento pal- 
li andanti in circa, lequaliinficmcfi chiamaranno ( per parlar 
A' 1 prò- 
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propriamente dafoldato )vna rrincera doppia , della cui fog- 
gia, & in quanti modi far lì ponno quelle doppie trincere,&;^ 
come.&douehabbiano da feruire,& quanto differenti fieno 
le-trincercdi campo, da quelle della elpugnatione , le ne tratta- 
ta nel Secondo Auertimento , del fettimo Libro , di quelli Co- 
raentari, oue fi vedrà il tutto . Ma per horafidiran trincete fo- 
lamente, fenza altro doppio , ne Tempio, le quali faran fatte co- 
me le lordinarie trincete di campo, larghe , & profonde col ter 
reno buttato in dietro, per Icruir di parapetto à i difcnlbri d'clfe 
trincete lii ’ 1 piano della campagna , & che fiano à denti, & non 
dride, per dui rifpetti , l’vno a fin cheli fianchino dafellelle, fic.. 
l’altro acciò che non fiano feouerte, & battute per cortina del- 
le artiglierie nimichc . 

Cominciatecherhauraià quella foggia, l'andrai allargando 
l'vna dall’altra di mano in mano , tanto chequando ti trouarai 
arriuato oue arrellar’ ti dei, per alzarti con li tuoi caualieri,ò 
piatte forme ( come chiamar le vorrai ) fiano fra lor dillan ti du- 
cento pafii in circa, più del luogo , oue prima le comincialli , à 
fin che babbi fro^l te largo à ballanza da far quel che farà necef- 
fario , & chcl nemico dal veder trauerlar tanto quelle trincete, 
capir non polTa lituo difegno ;& mentreellcs’andran tirando 
auanti per i fianchi , ne fareteir cauando dcH’altrc, per trauer- 
l'o, cioè per fronte alzandòui co’lfuo terreno, pur buttato in 
dietro, comequellodc’fianchi,percopriruifratuttoquel Ipa- 
tiodellauoro llcuramcntc dai tiri del campo de’ nemici, tre ò 
quattro delle quali trincete balleranno à quello effetto , pur che 
tirate fiano per trauerlo , cioè dritte per fronte dall’vna trincera 
1^6^ all’altra delli fianchi, fpezzatc ogn’vna di loro in tre, ò quattro 
partip feruir d’cntratc&vfciteàgrà colpi digete, chcbilognaf 
le andar innanzi, e indietro per le debite occorrenze. & quelli 
fpezzamen ti fi faranno, intercalarmente in modo, ch'q^’vno 
di loro vengaàrellar couerto, dall’altezza della trin^^i > che 
gli llarà innanzi tre, ò quattro centopallì dillantcflm,& me- 
no à piacer vollro, auertendouichevna fola di quelle trincere 
alte, ballerebbe à coprimi per tutto quello /patio, chevirdlal- 
fedietro le fpallc, fino al vollro campo, li ben filile vno,òdue 
miglia lontano . ma bilogna farne quel numero , chcs’èdctco, 
per caminar Icmprc con elio auanti , ben coperto , &c megliotar 
di mano in mano col tuo lauoro , tanto che in poche bore, per 
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maniera di parlare, vi trouiatc giunto al luogo , onde poi vor- 
rctealzarui per diflo^giarc il campo nemico a voftra polla , 
ben che ciò non làralenzamoltc grolle fcaramuccie, per l'im-| 
pedimcn to, che ccrcara dami il nemico, timorofo del vollro ve ' 
derni approflimare, caminando voi, nondimeno Tempre à que 
Ila foggia andarete lì curilfimo, di tante voltedisfàregli inimi- 
ci, o a poco , oin groflo , o di notte, o di giorno , comunque cf 
lì verranno , chelor rincrefeerà al line d’hauerne voluto far lan 
te prout-. 

Et facilmente gli potrellc incalzare nelle lorlortite, di tal 
maniera, cheper non ritirarli con manifella perdita deilor fol 
dati ( & perciò loccorrendogli elfi di mano in mano , come voi 
farelle anco i vollri) s’attaccalTe vna ben grofla fcaramuccia,chc 
quando dillaccar la volellino , far non lo potrebbeno, fenza ve 
nire ò battaglia , ch*c tutto quello chevoi cercate , 8^ che fpelTc 
volte accader fuole;òlc pur vedendoci approflimare in talgui 
làfàcell'cro moduodi ritirarli alquanto da quella parte, mi- 
gliorando d’alloggiamcto nel rcllringerli fra loroal meglio che 
potefsero , per euitarc il pericolo, prenderete fubitoToccalionc 
d’alsalirgli , in quel mentre comunque potrete, al fauor della 
voftraarriglicria, qual terrete Tempre con voi, nelfronte delle 
voftre rrincere; Tirando giù , dcaccafandoin tan.to le loro Con 
ognipoflibilc diligenza, affinché i vollri Ibldad afralir poisa- 
no gagliardamente i nemici , fenza loro dar tempo , in quello 
imbarazzo di ritirarli confuTamente, 8^ in dìTordinc, coqie 
forzati Tarebbeno di fare allhora . 

Et tornando al nollrolauoro,gionto che farete con le trin- 
cete de’ fianchi al luogo, che vi parrà opportuno, per alzami 
dui, otre cento pafli andanti in circa, prelso del campo nemi- 
co,& anco molto meno (potendo) vi serrarete con la trincera di 
napzi arandola à den ti dalTuna all’altra delle due delire , c lini- 
lire fenza fpezzarla à quei modo, come dell’altrelin àquel luo- 
go filtro hauretc,6cquiui fingendo di volere aUoggìarui,òdi 
pafsareauand con alcun’ altro garbo di trincete per giongere 
alle Tue, mollrando di volerlo forzare , per quella via , farete vi- 
uamentc, lenza che il nimico Te ne poTsa accorgere,! vollri 
prroaratorij di terreno , & difafeine, botte,legnami, tauoloni, l"’ 
per lo letto delle artiglierie , Si qual li voglia altra materia , che i 
trouarpoirete,attaà quelbilogno , Scompartendo l’opraài 
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Guaft.iHori per ordine con i loro capitani, con i veltri Sol- 

dati, & altri condottieri di guerra, fopraltin ri allopra, farete .il- 
zarein quattro horcal piu tardo (fui cominciare della notte, 
due, otre piatte forme, oue piantando dicci, òdodeci pezzi pie 
coli di campagna duna libra in circa, affinchell polla tirare a- 
gcuolmentcà braccia, 8^ ognicofaliloftenga; Cominciaretc 
all’alba del giorno à battere improuifamentc dentro al campo 
dc'ncmici, con tanto impeto , chea pena haucranno tempo di 
leuarfij&lafciar fuggendo dilordinatamente in abandono,nó 
folle tende, ci padiglioni conlelor bagaglie,6c^ monitioni, 
j ma la piazza iAclIa , & quanto in qucllaii trouarà; &: allhora fa- 
ccndo vfeirein vn lubito per frontc,&pcr fianco(haucndopri- 
I ma fatto Ipianarc tanto delle trinccre , quanto.ui parrà che b.a- 
Ih per le lbrrité)cinquc,òfcimila loldati, ripartiti in rnoltc ban 
jlfeuorcdclla artiglieria., & delle trincete, & dui, otre mila 
guada tori con £ifcinc,& terreno per riempire in un’tllanteifof 
li,& {pianare le trinccre dc’nimid ,entraretcuittoriolb nel cà-: 
po loro,fàccndoui lèguir dietro al redo dello cflercito ordinato 
in batuiglia,& coll ue ne infìgnorircte, cacciandone.! nimicià 
voftr.i polla, fenza cheuipoflano refillcrcin alcun modo,& per 
conleguente li disfarete, rellan do gloriole Capitano,einuitto . 

Bora quanto è detto,bifogna per molte cagioni,chc coli aué 
ga,attelocbe lalciandoàpartc,cncvoilo coluingetc àcombat- 
I tcre centra fuauoglia,(cnccqucllo,chcuoidcfiacohaucte)non 
hmfis, è podìbile , chedentro d’un'alloggiamcnto di campo fra tanti 
iiiuiluppidi padiglioni, tende, carrettc,munitioni,& altri li- 
mili intrichi, ordinare fi poflbno lefquadrcfi beneà combat- 
tere come in campagna rafii, oue voi ralfalircteconlivoilrilbl 
datilelli , & ordinaria piaceri voliti , 6c per ciò coraggiofi, con 
altrettanto ardire, quanto farà il timore de nimici per v^«fi 
all'aliti cosi difordinati,&confufi, come allhora conuia" per 
forza che fiano. i g/ 

S'alcuno dicellc, chc’l nimico fi potrcbbcolzare^ncor egli co 
piatte forme , & caualieri , Se coprirli, con traucrlc. Si difender- 
li con quei termini illclfi, che vedrà fare àvoi-medefirao , con , 
tutto quello dico elTerc imponìbile, che ciò far fi pofla cosi 
frenolofamen te , & fiior di tempo , ne che egli ingombrato , Se 
voi Ipedito , egli inreloluto , & voi rifolutifltmo , egli paurolo, 
& voicoraggiolillimo rcfiller pollà,nècon fimili difele, ncan- 
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cbecombaucndo , alle voltrc forze vnitc,&: bene ordinate, do 
uc eflfo non potrà mai ordinare le fue, ne riunirle per non haucr 
piazza dentro da combattere, fc non imbarazzata d'infinite ba 
gaglie, tende, &padiglioni, & titubantementeà pochi per voi 
ta con infinito dilordine ,& confufion^. 

Etlcpur dilperato della difèlà di dentro gli veniflc voglia d’ 
vfeir fuori , ouefio e quel che voi defidcrate , di maniera , che in 
talcafo gli fate far ( come fi dice ài putti della fcuola) ilatinia 
cauallo, ne faràmatpollìbilc, che volendo elToappianareallho 
ra lefue trincerc per vfcireà combattere, far lo polla in quello 
l^antefi:azaconfiifione, & paura, vedendo, che non potrà 
mai Iquadronaresì bene le lue battaglic.invn baleno,comcvoi 
filtro haurete le voftreà bello agio, ficco ripofo ordinatillimamc 
t c,fi c qu e l che c i là r ia per lui-di peggio c,chcin vfeir fuori-fi troua 
rebbe fempre le voftre fquadre auiti fenza dargli tepo di ricono- 
Icerfi , ne di ingarbare le fue battaglie à cdbatterc , ne fare al fin’ 
cofa che valelTe.Di maniera chepervnavia,ò pervn’altra Icmpre 
verrete àqucftò brodo al di foprà del voftro bé guida td difegno. 

Et perche fi potrebbono anco dire molte cole d’auantaggio 
in fiiuor de gli aflàlitori,vò non dimeno lafciarle per doi rifpct- 
ti . il primo per dare occafioneàigentilillìmi guerrieri di ag- 
giungereà quello mio penfiero quel chelor parrà migliore(f«w 
fiiJòcTtFinuenus'àddèft') forfè indouinafanno'Tj'ucl'Th lo'rcfts à 
dirc,,^ando vedendoui approlTimarc à quel modo fi Ip ingcl- 
leroauanti elfi ancora con trincerc per impedire il vollro lauo 
ro , o ver s’alzaflcro con caualieri, ò mutallèro alloggiamento, 
da voi collretti à così fare , fic l’altra per non ellcr tcdiolb à i let- 
tori in ogni minutia cheli potrebbe addurre con maggior prò 
lilfità di quel chee flato necefl'ario vfare in quello Auertimcnto, 
per dar molto bene ad intendere vna materia così grande, non 
trattata non che villa ancora, fic tato delicata, quàto è quella^ . 

cesare. 

E L tempo quajìmtdejìmo , 'vedendo Cefire,che dopò quietata 
quafi tutta la Francia i orim, AleaapàiJìauaaiiattarjar- 

mati, che nonglt haueano mandato cAmhajciadoriper lapace, 
pen/andtr che pnrefio darebbe fine à quefla guerra, marna contra-dt hro, e 
trova , che per dubio di non poterji difendere dentro le Terre ( per [ ej- 
pmp'i» de gl' altri Galli ) fi eran pifii , (3' fortificati nelle felue , oue 
arriuando egli; ^ non comparendo perjina , comincia à cafirametarfi . Il 
.. t. chtj 
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{Ik vedendo s nemici èjcono con grande impeto dogntparu , e^ gli danno a 
doJ/àj<i^*i Romani preflamente armandep h nkuttano dentro il hofeoì 
ne vcctdeno molti , con poca perdttade tloro. •> r.^ 

(eJÀre in tanto comincia a far tagliare in tutti imi Jèguenti giorni il Boi 
' fio fen a trouare il hi^iarncy ^ Culttme bagaglie di nemici , che non shatttat 
nopomto Jèiluar più a dentro della /èùea,:ComeeJfi futohamano, feruendefi 
di quella materia d'Alheri a fort'fcar»e( aguijfk dt hafìione J amhit'fanchi 
de’ Jildati , mentre in quella opra faticauano , ma non potendo muraenerfi 
più lungo tempo fitto le tende, per legrandijfrne pieggie^cht faceuaao , da' il 
guafo 'a tutto quel pàefi , hrugiando quanti edificij, contrade v erano; ^ 
poi riconduce f Ejercito à inuernare negli Aulerti , <2? Ltxidàjj ^ ne i paefi 
quim intorno , che haueatì fatto ali horlaguerra^ 
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N quello Quar to Libro fi dcfcriuc la vittoria di Ce- . . 
làrccontragli Vfipetij & Tcnchtcri popoli di Ger ^*^^- 
mania venuti in Francia con gran pofianza^. La 
pallata dd Rheno fopra il ponte daini latto in die 
cidi fiiquel fiume, & in altri, diciotto Thaucr da, 
to finca quanto era andato à fitte. Il palTaggio in Inghilterra, 
aC la vltioria hauua al dilbarcarc coatta Inglcfi . Nel Aucrti-, 
mento pei del Brancado , fi dimollra quali fon quelle cole, che. 
formano la guerra : qual fia l'opcradon lua, & in qùanti la, 

toul lua nalTima confifta , & con quanta facilità lia ncccllariO: 
di ruttar ttttc|c opcracioni militari, ferhuom|dcfidera haiicr-: 
ncfeliGccfib. Etprccifamcntc fi infegna come lenza perdita 
di tempo, òdi parolein vn lubitofiir fi debbano confiiciliu 
grandillimainollri vlàd fquadroni di picche guarniteddc„. 

& maniche d'archibugieri ( benché dal Brancado nonlodad, 
per quel che icn’cdctto nella prcfationc. Se che le ne dira nell vi 
timo libro. )pofcia fi là vedere chiaramente, chegrandc vdicfi / 
caua dallquadronar Icmprele Milidca vn modo, oltre alla dct- | 
ta facilità di metterle in (quadrone/ . Etcomegouernarfideb,- f 
bano quelli ordini per cauarne fempremai vdlci & honorem. 
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’ I N.V£ RNO. uteiefimo ejpndo (gonfili (jn. 
Fmpe<yl M-Crii]^^gli “Vlìpeti ,(>rTen~ 
chteri Germani Jcacciati daiSueui pajpino il 
Rheno poco Untanti dal mare fon gran quantità 
di gente allavolta di Francia^ . 

Qfiure diferiue la vita , ; cerumi, ^ la poten 
Ita de' Sueui, ^ Ueagtan perche fiacciato ha- 
ueJJinoqketGermatii/tp' dubitando della infla- 
hilità , (St* leggeret^t^a de' Francefì , ritorna più topo del folito , oue ritruoua 
quel, chepér^eCtbhaiOMs ciò iche i FrahceJiconÌìr^hièprkwéÌJi,haueanogià 
chiamato ìGéfM^ni in lor aìuh , &• éjp con tal erano venuti sul 
paeJè degli Éhunni, ^ in quei cóntvrni . ‘Jliiihe dipìmulàndo Cejàre co' 
'Wincipi dì Francia à Jè chiamdtì <iòpò 'graté 'acciglien:^e, conferma gli a- 
nimi loro humahamente-.' Et fitto vna buona leuaiaf di ckùàlli, ^ ordina- 
to fappar^hio'‘deSevittouaglié\^\lhkiininaetlidp&olia di quei tueghiioue 
s'intendeua effere i Germani i'i fiilivdita la vtiiùtledt Cefife'^gtiUàndani 
cjimbajciadoriperhauereanùtitiafio; 'E^t R^Hridequèlcheht^ioU pa- 
re; tHa il fin de la fùa rifitfiifiiditMnpoi'er^èffi'lóróiiink^ fi'volhta-^ 
Ho nfiare in Francia ; tJ?» d'fib'tdmhu ) } L/diìp^fihti fl'-ei di 
nófi 'óMrójfiiheiifià loro : iòta non 'toìiepgoné i CmojMsdo Có^ 

fiir^the ciòpkeuano pler non Ofièrt'i ùr cduaUi rìidHùiii ancor da ficcoittattt 


èì lorpaép, pi lìnppio che haueario di d^enderfidit'ì kueahp 
ÙeJàre a’Mtfii Germàni cartcejfòhaueà di pré; t!3' pròmefifoinderfé^ 
derrtoii^ f^di taccoglierKHéUdrar còhtràde;pér il cheporre-^flfi(*ttione-, 
cercgu ano fol tre giorni di tempo, che fra tanto Jì fac efe trista , fuppE 

cando dipiUycheQeJàremandaffi à comandare alla fuà caualleria ( qual 
era feorfi molto guanti) che non molefiajfi il loro efercito . 

Cefare non ofiante che saccorgejfi , che tutto qufio tendéua al medefimo 
fine, ciò è di temporeggiare ,fin che i lor caualli ritornajjìno ,fi contenta , no- 
di meno , di non pa(pir quel dì più oltre, che quattro miglia, per hauer acqua 
à bafiantt^a per I efercito, (p* manda à ordinare à i prefetti della caualleria,che 


notu 


/ 
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non diano fafiitUo a t nemici , an^i rtceuendo/o da loro fof portino al meglio- jciMiai. 
chejì puojìn ch'egli sapproffimi iCauantaggio con[ Ejèrcuo . La onde non 
ojlante chei caualli nemici ai numero di ottocento [ attaccaffero , li fiflengono j 
finita volergli caricare , per d che pofli in dijòrdine (' tra il non Jàr conto del- ' 
piccioi numero diquelliapetto a loro, dì erano cinauemda: Ettralatrie-- 
gua quel giorno, & ptr la nuoua maniera del combattere di afloro , che dif 
montando alle volte all tmprouife, vccideuauo i caualli dò Romani con far~ 
ne cader molti caualieri à terra ) voltano faccia , fuggendo di tal modo, che 
non s arrecano prima dì ejfergionti innant^i al confjittto dellor efercito , con 
morte di fettantaquattro caualieri, tra quali fu Lucio ‘Tifine noiilijfimo y4'' Itorìo Pirnnt^' 
quitano, che ( dopò hauerfaluato fuo fratello ) combattendo valorojàmeiue 
morì, non fiante il ritorno , che l fratello fi per ficcotrere lui , oueci-perdì 
anco la vitoj . 

Cefkre commoffo per tal inganno , determina combatterli fenza voler m- 
tendere parola più di pace, ne di tregua,& confìghatoft di ciò fare co fuoi le- 
gati e còl §luejìore,fi vede apparire innanT^i fitto il medefime inganno, e dif- 
ftmulatione , quafi tutti i capi , più aiuiani di quei Barbari, d giorno ap- 

prejfi di buon bora , fitto pretejlo di volerfi fiujare ddl fucceffo contea lor 
voglia) del giorno aitanti , cjr di proluhgar anco la tregua ; quali Cejàre 
( idlegro di tal incontro ) fa ritenere, ^ muoHere in vn tratto f Efirctto ordi- 
nato in tre battaglie alla yoba del campo loro , facendo fieguir dietro la canai 
ieria per dubio, che non fitffe impaurita dalla frefia rotta del giorno pafjito , 
sfinito d camino d otto miglia , arriua fopra i nmtici inopinatameme^ , On 
de fiauentati per lo tfio giunger de Romani , (ST della abfitn(a de' loro ca- 
pi , non finno che partito pigliare à cajì loro ,fi doueano vfiire contro d nemi- 
co, ò difender f alloggiamento ò fuggire ; Del che accorgendo/! i Romani , 
accejiper lact/loro perfidia del giorno auanti ,fidtano dentro con grande im- 
peto nel campo loro, oue appena figli refìjìe vn poco fra li carri , (fi le baga- 
glio ,map(fii tutti in fiompiglio, cm et vna banda ,Ci'chtd vn altra fi met- 
teno'a fiiggire.Dietroaiqualifindomandatalacaiialleria,netagliaà pe^- 
zi la maggior parte ,figuendolifimpre con vccifione infinita, fin alla M.ofa , 
oue il rejio penfimdo faluarfìa nuoto , fi annega di flracchezX* nel violento ( 
corfo del fiume , Jendio /iato il numero di cojloro /in à cento ottanta tefie ; Et j 
quelli che Cefitre hauea fittto ritenere, volendo reflar fico, per dubto di non\ 
e/fer mal trattati da t paefi (fi popoh da lor prima depredati , li pone in hber- \ 
t'a di fare auriche lor putet^ . 

Finita quefia guerra di Germani , Ce far e per molte cagioni determina 
pa//àrt il Rheno,oue fatto il ponte ( la cut maniera ei definue particolarmen- 
te ) smeamma alla volta dì Alemagna, (fi qmut fi gli danno molte nationi, j fidi 
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tUUe quali rictuendo ojlaggi , le conferma nelf amicitia del P. da tl puajlo 

al paefi de' Sicamkri fautori dèfuoi nemici , hrufiiando tutti t loro edificij , 
^contrade, confermagli f^liijfioi amici, & gli promette aiuto contrai Su 
eui , i quali intefo che' l ponte fi faceua Jul Kheno , fatto configlto fecondo il 
l»r coflume ahb adonano le T erre,t^ riducono tutti i loro beni con le donne è 
fanciulli nelle felue, ^ quei che poteuano portare arme , conuengono tutti in 
vn luogo tjuafì nel met^o della gran moltitudine de' loropaefì, tisi' quitti deter- 
minano d aljiettar f Efercito de' K^mam . llche feputo da Qefare per relat io- 
ne degl Vbif , hauendo fatto quanto ei defidrraua iti quella giornata , cioè di 
mettere paura à i Germani , vendicarfì de i Cimbri, ^ liberar gli Vbtj qua- 
fe come da vn'affèdio, ritorna in Francia, dopoejfer jlóto diciotto giorni in 
(jermania , tiSTguafla il Ponte^ . 

'Determina fa tanto nauigare in Britannia , per ejfer quindi fempre flati 
foccorfi i nemici,oue fapajfar C. Uolufeno con vnagalera per riportargli nuo 
ua di quella ifola ; 'Delche auifeti i '£rittanni,la maggior parte di loro man- 
dano cydmbafeiadori à Ce fare per hauer la feta buona grada , ^ del P.R. i 
quali vditi volentieri, dsr molto accaretl^^Piati li rimanda a cajà, e in compa- 
gnia loro ComiozAtrebate per conflrmare gli animi di quei popoli i Et pe'l 
ragguaglio di Volufeno,pafà nell ìfola con parte delio Sfercuo, non tafe landò 
( dopò hauer pigliato tn fedeltà i zAt ormt,(sr riceumi iloro tflaggi) luogo die- 
tro le flaUe in terra ferma, che ficuro non feuflè per lui. ■ 

cArriuato in "Britannia al difenontar de [ efercito, fe gli oppongono quei po 
poli à guerra aperta con geni e infinita da piedi, & da caualio, cjT con gh tff- 
darii, della cui oprafiferuiuano moltonellefcaramuccie, infatti d'arme . là 
onde i Bgmani per non hauer potuto acciflarfi in terra con le nani grofife, quan 
to era di bifegno per isbarcare,impediti dal mare,dal pefo dell armi,!^ uà ne 
mici,tardano vnpoco àfaltare fuora delle naui. T^ondmeno vedendo mar- 
cutr IzAqu’tla della decima legione : Ql cui Alfiere lanciatofi inmare, dopò 
hauer con altavoce efertato ifeldati afeeguir [ infegnà,sindrr;^zjMaalla yf- 
ta de' mmici)fi buttano incontinente l'vn dopò [altro per non ahandono(d in- 
fegna.Et accoHandofi à i Barbari fi comincia à menar le manivalonfefnen- 
te d' ogni parttj . 

Ma nonpotendo i Romani combattere àpiefermoper ejfeafiuti molli , ne 
mantenere i lor ordini per ejfere /montati chi di quefla nau* repentinamente , 
^ chi di quella, Et fermatofi ciafeuno fatto quella itfègna, alla quale s erapri 
ma incontrato, erano in grandijfimo diferdine,trouemaojì di più ejfer pochi con 
tra molti in luogo non men auàtaggtojo per It nemici, che dijuantagufjjimo per 
loroft c!) erano ajjàliti ef ogni handa,Et mafeme dà fianchi dfeouertiiLa on- 
de facilmente potrebbeno ejfer flati rotti,fe Cefare accorgendofi di tutto do non 
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i htuijji mandino fuhito in ficcorji it fc»Je tieUe mui,Lt altri legni velociti- 
mi fieni difeidéU!,! quali sharcMi dfiejtccointerra,vnm infeme, Jan dtn- 
tro a t nemici, li rompeno, & metteno in fuga finita peterlt fgwr più oltre per. 'vi ««u a- cc 
mancanz.a de i caualli,che non haueano potuto afferrare( co 1 uafcelli,che li por i* >• »«■'»< 

tauane )ancor nell ifeUj . llche fi manca di compimento alla buona fortu- 
na di Cefue^ . ■ 


PRIMO AVERTIMENTO 

del Brancatio . 

ONSIDER AN DO più volte fra me fteìlo 
Icatcioni della guerra per quanto ne poflb far 
giuditfo di vifta non mediocre, trono, che due 
iòle cole (come al troue , & in finite volte hò det rifr..^OT«,#ar| 
to ) formano la guerra, cioè l'arme, lordi- 
ne. Onde vien" la offelà , & la diffefà, che tut 
talaoperationcdellagucrraiLacui total lomma poi confiife 
in trecapi,quali fono. 

Il combattere in campagna,Elpugnare, difendere le fpr- 

KTZCj . 

Ogn'vnde’qualihatrcaltricapijondepoi nafeono tutte le 
fàttioni militari. 

La Campagna hailMarciare,Combattere,& Alloggiare.^. 

La efpugnatione delle fortezze ha la Batteria j il guadagnar 
quel eh c di fuora,e dentro le fortezze. 

La lor difefa ha la cótrabatteria. il difendere quel , eh e di fuo 
• ra,& dentro le fortezze. 

Per ben aminiftrar dunque tuttequ^e cole con quanto indi 
dipende(chc fecondo per lunga elpcricnza hò villo , va in infi- 
nito ) bifoena facilitarle, & non renderle difficili (comediffici- 
liflìme lon'hoggi tutte lefattionimilitari. Con ciò lia che dal- 
la facilità delle cole nalce il buon ordine,da l'ordine l’ardire, & 
da l'ardire le vittorie./. Al contrario poi dalla difficoltà nafee il | 
difordine;dal dilordine la viltà , dalla viltà le perdite , & ogn'al- 

I dUcj 

tra ruina> . 

Ora afiinchcle attioni della guerra Cano facilifllme ( poi che 
ciò tanto importa ) bilbgna mutare al parer mio molte cofe no 
' buone.. 
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buone , che facciamo in quella , lenza efl'er coltretri da raggio- 
nc alcuna. Malol pcrchcne trouiamocos) nel prefcntc flato 
credendo , che à quello modo habbiano vlato i nollri antecef 
lori,Et che perciò non portano lafciared’clTer buone, & in tal 
maniera ce ncandiamo in mina lenza auucdercenc; Tanto s’è 
quello vfo mutato inpeflìma natura, che vedemo il- meglio ,& 
n’appigliamo nondimeno lempre quali al p^giore; Et che do 
lìa vero,Ecco quel cheCefarc dice in quello fatto d’arme de’Bri 
tanni)comeanco ne dimqllra nella pallata bavaglia di Ncruij) 
che non potendo i Romani man tenere i loro ordini , nè feguir 
Icloroinl’egneperelTerrmontati.chidiquella naue,& chi di 
quclla)ondedincccllìtàs’craciarcun fermato fotto quella infe- 
gna,oues’era prima incontrato)erano in grandilfimo difordi- 
ne.Se dunque erano in tal difordineper non crt'er ciafeuno l'ot- 
to la fua propria infegna; Et cheperciò non poteuano ben c5- 
battcre, E regno,chclcmiliticRomanccranoordinatc lempre 
à vn modoi& quando quel manc.aua per alcun llnillro inciden- 
telìmilcàqudloinonpoteuano ben combattere, & confeguir 
le vittoriefacilmente , come femprefaceuanoquafi trouandofi 
ciafeuno lotto la Tua infcgna,& nel fuo collumato luogo . 

Manoicheprctcndcmo lapcr dellagucrra forfè piu, che i Ro 
man iillclfi, par che godiamo di far tutto il con trario di quel, 
ch’erti feceuanojdifprcggiando lortcruanzadi tali ordini , co- 
me chiaramente li vede nello fquadronare, che facciamo delle 
nollremilitie.Attelocheoucmailividde,chenon lolo vnde’ 
nollri loldati , ma ne anco vna Iquadra intiera Iurte collocata li 
bé hoggi,comc hicri à vn modo illcrt'o nelle battaglie.^ Ne’ che 
sappiano mai il luogo,& piazza loro.-Certo non mai. Anzi par- 
rebbe al parer mio,chc i lor’ capi li rccart’cro à dishonorc , 
pocolàpcrc,fcli Iquadroni furter’ fatti Icmprcàvn modo; Cioè 
chciloldati làpcllino ouedi continuo metterli da per loro leu 
za Sergcnte,ò altro Orti tiale, che gli mollrart'e il luogo • Ma al 
contrario , turbano il mondo con quello eterno fcompiglio di 
voci &llrcpitiinlupportabili( che lempre coliumano al Iqua- 
dronc) parta qua tù, parta là, & altre limili parole fuor di pro- 

f «olito in quei tempo; La onde fon forzati all vltimo gliofhcia- 
idi prenderei loldati per manofpoiche non fonocliint) Se. 
mettergli impctuolàmcutc nei luoghi loro ,& alle uoltc Ipin- 
gerglià vrtoni,òcon l’halla dcU’arma cheportanoin mano., 
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ch'è la maggior confuflon del njoiido , in ine>gp chedpurdbbe 
cfl'cr vna muitia ben ordinata , che pareli e. muta lenza due paro^ 
la, non che dar voci, .e tenapcllarc à quel modoj, come li fa di 
continuo. Per il che nondouemo poimcrauigliarcilc con tal 
mihtia ne riportiamo. tai dilàllrt^&pcrditcà cala» come fon 
quelle chcriccuemoad ognihorix. 

Alchc bilognandodar qualche rimedio, mTcparlb dircl’opc 
nion mia j La qual le farà trouata buona, dqurcmo tutti ringra 
tiarncDio benedetto, & fe non (feruiràalràcno per aprirla 
ftrada ad alcun gentile Ipirito, chcaggiungendoci, ò minuen- 
docipiù& meno ,òdcl tutto càmbiandolaàpiacer fuo,fcnc 
cauiqualchcvtile; non potendo al parer mioltar piùcosìlaco 
fa -, lenza manifdio pericolo, d’incorrere tfempre che. vchiamo 
allcmani co* nemici ,).in grandilTimidifaftri.acjuine.iì come 
( oltre ad infinitLelcmpi già palTati ) ne habbiamo villo bora di 
frclco vna crudcl pruoua in perfona del Scrcnilllmo Re diiPor- 
tugallo,& dcliuòclcrcito.paIl'ato leco in Africa, . La cui perdi- 
taA: disfatta benchefi cagionafl'cda altro incidete, ebeda quel 
chediremo quìapprclTo , nondimeno tutto cordine, li come 
nel Primo Libro di.qnelli cqmcntari fi e di quel particolare tdt 
tatoaflaidilliatamcnte, . t.L>i maniera che tenendoli à memo- 
ria quello, e quello , tanto più hauran’ gioui^o le mie &ticbe in 
Icruiiio della Chrilliana Repubbea , fe pur :fi uquarà; ch’io. di- 
fcorlb n’habbiacomc Soldato pratico , &C nxm come iTdmplice 
Theorico. ;;pr;; ; (i . j.i, 

: Dirò dunque.! ifreomefa ciafcunifoldato. , che le nollrc mili- 
dehannoleloiF or dio anze d i caualli &c fanti; ma lalcìa n do bora 
i caualli da parte (de quali fi parlerà vn’alrra volta') noi liaucmo 
ncHàfànt'crialiGotonclli, iRcgimcnà, ficlccompagnié, nelle 
qualHono'lcfquadteconilorGapbrali, &|tnogni Iquadra al- 
cunccameratc più & meno di foldadicboalioggiano, mangia 
no bcuonoinficme,. Ora bcnchei Romani caftramecàflc- 
ro fcmprcà vn modo ( nel che noi facendo il contrario manca- 
mo pur d’aflàij>& che perciò ptìrtflimovfcir Icmprc ancoà vn 
modo à Iqiudronarfi ne ilorioliti luoghi, nofr per quella e di- 
felbànoil feben aUog^amo altramente cioè in confufiohe , 
Si lenza ordinealcuno )di non £iccilmedcfinio(volcndo.)!deU 
la maniera cbclcgùrf.* 'li ■ u*. 

"i Primicramtmtcbifognavcttticichc gente hà quel CoIohcUo, 

o Regi- 
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o Reggimento che vorrtii Iquadronareà tuo modo,&egualan 
do le compagnie al meglio cheli puè< maflimc nelle picche ) fi 
fatano vf cir femprc d’vna illefla manicrav£cquelle infegne che 
faraivna v'olta andarcinmezzo,lemprcandarancosì,&quel 
lede i lati faranno il medefimo ienza mutarle già mai . 6^ non 
lol farai quello, ma quelle (quadre che vna volta marciaran pri 
ma ( fecondo l’ordine che tu darai) quelle andrà Icmprc innna- 
zi, & cosi l’altre apprelTojIcnza mutar mai quell’ordine, & non 
(ol le (quadre, ma le fila d’elTc, &anco ogni fila che non fi rau^ j 
tigiamai , le non per mancanza d huomini ,( Il che s’accomo- 
darà fubito con gli continoui fupplimenti ) i Or dato che hau- 
rai quefto ordine, fi Iquadroncranno le tue genti Icmprecomc 
ni vorrai fenza confuuone alcuna , ò perdita di tempo, & ciaf- ) 
cunos’accomodaià alfuo luogo lenza llrepito, ò rumore, ne 
che perfona parli ò dica motto . Etper vedere con che làcilità fi 
potrian farei ooliti loiiti fquadroni di picche, con lclorale,& 
maniche d’archibugieri ( li quali nondimeno a me non piac- 
quer’mai fatti à quel modo ne di neflun’altra maniera che fia,lc 
ben tutto ilmondo liprcggiaairai)alrro millcrio non ci vuole 
chefàr’vfcir le me compagnie, di qual numero ch’elle fiano , 
& di qual fi voglia foggia,cne tuvogli fquadronarle ) co’l fronte 
eljjalle d’archibugieri, ein imezolc picche, con leinfegne in 
mezo à quelle, & in tal modo efeano pur le compagnie da diuer 
fé bande come vorranno altro far non bifògna,fcnon mollrar 
loro la piazza d’arme, percioche in arriuare in quella , rolla al 
ferrar che faranno inlieme,lì trouarà Icmprc fatto il (quadróne 
di picche da le Hello nel modo chcl’harai propoflo nel tuo pen 
fiero! haucndolo però prima conferito co’ fergen ti, & capi di 
quelle bande) & appartan doli à man delira & finillra li archihu 
gieridclfrontc,& (palle delle compagnie fi trouaran’ fatte da 
lor medefime leale & maniche d’elio (quadrone d’ogni manie- 
ra che tu vorrai, lecon do lorhaurai <ord in atc dal gior nahuan ti, 
&in talguifanon fifaran quei llrepiti,& rumori d'accomodar 
con tantaperditaditempo, &1Ì confiilkmcntcqnattro foldati 
à maniera di parlare die hauemo nelle nollrc pouerc militici . ; 

Et per veder che vtilc fi cauaràpoi nel combattere, dello Iqua 
dronarc Icmprc le tue gcn ci à vn modo (oltre alla lopra detta fa 
cilirà di metterle in battaglia ) fappi ch’elle vaieranno al doppio 
dcU’altrc,làran più coraggioH,& nran maggiori effetti polle in 

tal 
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tal maniera, che al noltro modo vi ato.pcr molte cuidcntilTi m e 
ragioni . La prima delle quali e, che ncifuna cola , porge tanto 
animo à i loldati, quanto il vederli ben condotti alle imprefe da 
lor capi , come chiaramente vediamo cfl'cr guidaci con tal ordi- 
nequal detto habbiamo ; L’altra è il vederli polli di continuo 
fra liioi cari amici, con quali s’alloggia, li mangia, & bcuc,lbt- 
to vna mcdelima infegna , fotto vna Iquadra illcll'a,&: d'vna ca- 
merata mcdclima, Icmprein vna fila, co’l caro compagno ala- 
to, con le fila poi degli amici innanzi, e dietro, circondato con 
■ le inlegne, & Iquadrc conofeiute, & amiche del medefimo Reg 
gimcnco fempre advn modo facilc&licuro, &immutabilc;on 
de li viene à prendere tanto animo,che pare inipoiribilcà chiun 
que li ritroui così ben ordinato in battaglia, dt poter giamai pc 
rire, & in tal guifa combatteran lcmprccotragiofamentc,(enza 
temer colà che loro incontri, & faran mcrauiglic degni tem- 
po, & in ogni occalionechefi prefentarà , per menar Tchiani. 
La tcrza& vltima, cil delio checialcuno ha della gloria, non 
mcn della patria,chc fua propria., . Onde nafee vn’ardor im me- 
lo ne gli animi di cialcuno di Icgnalarli in prefenza dell’amico, 
del conolccnte , & del compatriotó , fra quali li nota lubito la 
viltà, ò valor dcllepcrfonc^ ch'c lacaula ch’ogn’vn facciaàgara 
à chi può far meglio, ficmollrarll più valore lo del compagno . 
il chenon potrebbe luccedcrc còsi quando l’huomo li troùafl'c 
incognito fra gene? liranajperciòcheà neflùn toccaria di lodar 
li fatti altrui, parendogli per quella via fcemà'rci luoi propri] . 
Etper la mcdelima caggionc^ochi li forzariano di Icgnalarli; 
cohofccndo che quanto facemmo faria tutto fcpolto,pcr nó ve- 
derli nell'uno attorno di fuaconófccnza,chcpotcflc far tcflimo 
nio della virtù fua, & cofi quel valore che tra fiioi farebbe illu- 
jffrato nobilmcntcf& che perciò firia gran progrclfi,quandolc 
militic fi ordin-affero al Ibpradctto modo) rcllaria vano, & len- 
za fare effetto alcuno.ritrouandofi le militicordinatc,comcè il 
preferite nollrovfo in tanta confulionc,& difordinc, quanto 
cchi.aralapruoua,chcnc vedemoà tutterhofe, non meno nel- 
Icanoflrc degli Efcrciti polli in Battaglia , clic nel fatto proprio 
dd combattere, ch’è il peggior mal di tutti, &, per dirla in bre- 
ucjlaruina del Mondo. , . 
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U? EKÀTli nemici in Briunnia , mtndan Jùhito 
eÀmhnJiuidori kCeJàreper la, pace, promettendo oflap- 
i ^ quanto lor comandajfe , della quale , ben che 
fajjèro da lut giudicati indegni ,per la guerra , che fatto 
gli haucano fenica ragione alcuna fttopret^o di pace da 
lor chiefla ,ftn da che egli era in terra ferma , la accorda 
non di meno , domandagli faggi , parte de' quali furori fùhito dati -, Et 

parte promijero confìgnarli fa pochi giorni , per non trouarfrgli hauer con 
ejfoloro, onde era hifìgno di mandargli a torre da molto lontati paefe , e tra 
tanto fanno ritornare le lor genti a lauorare ne' campi, raccomandando le prò 
prie perfone , e i treni a Qefare , còl rfo di quella ifela^ . 

^attrogiorno dopò arriuatoCeJare in Britannia,( od confirmata la pa- 
ce ì le naui , che portauano la cauaUeria , partite da terra ferma, con 'vento [u 
auijfìmo , arriuate , che furono a vijìa del campo , fino ajjàlite in 'vn fante 
da fi gran tempefia che nejjuna di loro può afferrare il porto , onde fi difjrergorl 
tutte,effendo piena Luna, che nell Oceano fuol cagionar fimili Borrafche [ co- 
fi final! bora incognita a i J(gmani ) E il medefimo anco la ifiejjà notte accad 
de al refio del! Armata , non meno alle graffe Naui, filando full ancora, che al- 
le fiottili tirate interra , con tal ruina , gfi fiacafifii di tutte, che non 've nere 
fio pur njna intiera, con laquale nauigar poteffmo ; onde tutto! Efircitof co- 
me era forerà di juccedere) fi turbò grandemente non "v effendi) modo alcune 
di ridurfi in Francia , oue perciò che tutti fàpeuano che shauea da inuema- 
re, non eraquiui fatta ancor prouifione alcuna di'v ’tuere per ! inuerno . 

Jl che vifio da i Prencipi di Britannia eli erano qtiiui conuenuti per jfirt 
quanto Cejàre lor hauejfe comandato , congiurano ficretamente tnfi^ di 
ribellarfi, con intentioned affamar [ efercito de' Romani ,prohibendf dà vi- 
veri , ^ munitioni , (p* tirando la coja in lungo final inuerno ,fiptcargli , o 
impedirgli U ritorno , acciò che non uenijfi mai piu foglia a perjòna dipafijàre 
in Britannia per far loro guerra, 0* con portene a poco a poco dal campo, (fip 
richiamando i loro, fi riducono infieme,per metter ciò adefftto con ogni pófifi- 
hile sfondo , diligenzjL, . 

,JMaCefàre preludendoti tutto, daua ordine a ogni cojà, 0'ahfarlena 
ui, 0 aprouederfi dt fomento , 0a far 'venire quanto gh ficea di hifigni ^ 
- j . da terra I 



.H’i ■ L I n Ro. -q^y A R T u: ^ 

da mr* ferm*i «ndthdotto U negano a Uon termina con fumntit im^ 

jìr:a , a» troHagltodl .fiidan i. fimruoHagìà nfantta motto ien d'armau 


dadodecinatum fHora 4 ldiittt»f.Hmtktt,edtsJitK:^, ^ ^ 

fratfu<jiomt:(ontn^i!findodìd^tà rtemKi^'I^fmimal^gsnàt 
mandatàX- comtiholHiW^*!^ digirmi<i>gmJì'òtm}Xiì^lMrdelj^^ 

conàurlù.tU camfb)^o^mn>fmfistommo-fn Jirmnmi 

DelKht C^are aMrmd^iHaidm^U*mfo(Uifudlitwa»do'^afi^^fuÌ 
la paUtiOMt^ tra ló-l^tm> Vidtuà itiiltojfta^iorpolueré mariu cirijihtd) 
JuJj'icando quel che già era auenuto (aoe d' alcun nuouo mutuo de'. Sofiart ) 

MÌrMdrfmteJ»p*kesaHtitMXontiiàHe.^iJ}ortK,ch.eràho/li'pmrdta',i^ 
mauÌAciitytlaogoltro m fuccedan dui ^McM akrar armeno 
•lo frguaèupreftammtt, fKtguvt d^CvfìdtofidaixampahttU.tfiut 
tt da nemici , anefiche,thA*(a»oA‘ml»d^M-dff^ neèutre figliano il 
frumento ) con huuemevccifi alcuni di prima entrata, fenx^a dargli qutft tém 
po di prender t armiper difenderfx .jurhando g[ ordmi loro con la caualleria, 
^ con gli Ejfedi ( cioè quelle carrette con le quali f preualeuano molto gli In - 
glef all bora combattendo fipra di effe in piu modi ) Et arriuando reprime 
talmente f impeto de Barbari, che Jùoi liberati dal timore , ponno ritirarci a 
bell agio, ^tàiflilà’AidbX '^dhoiiètìa^hndodKpgiuri^^ibmtiihè di attac- j 
car jatto di arme ,jt ritiene in la fìtapiatg^a , dimorato quiui unpoco, ri- 

duce le Legioni àptacer fico nel forttj . 

S'tjuendo pojcia infinitegran foggio per molti dì continoui f onde i Ko- 
mani non vfiuano da i ripari , ne i nemici veniuano a combattere ) fi manda 
dadoieaà rnnuorared^ pertutto de i faldati per far mua. grM pr rdh , \ 1 , 1 ,, . 

rarjt in perpetuo da fruiti* , fi cacciar potefjìno quei pochi Romani dal forte 
loro ; il che venuto à notitia dclpaefi , incontinente fi forma vn grojjò eferci- 
to di gente^ da piede ^dacauallo, ^ marciano tpla'uolta jflalloggia- 
mento de^Romàiu . 

Qtfarelor'efiie incontra con U Legioni, (gf con trentacautUiflamentedt 
Comw e^ltrebate ; li combatte erompe , (st mette in fugOj . Et fguendoh 
per tanto'ffatio , quanto poterono le forche de' fil^^,am^:^atòne molti, 
ritornanovittoriifi oT forte ,hauendobruf iato da pertutto quanti edifitij vi 
fi trouaroHO in quel contorno . 

Il medefìmo giomomandanoi “Barbari eÀmbafiadoriaCefre,perla 
pace,quale ri conprma di tmòuòl~$^lìcando' it nurnetodegti ofaggi , ^ 
comanda che gli f ano condotti in Francia . oueeoli ( par tendo la n otte 
medefima con bel tempo ) arriua con tutta tarmata a fUuamento fuor 
che due Haui , le quali dierono vn poco piùgiùnelpaef de’ orini i 
£uai penfando fualigiare trecento Soldati, eh' indi erano sbarcati mentre 
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2 w^ijt difendei imlorefrmtme per <p4Mtr« kart continoue > Arriuàndo 
1 mióUAÀ Ctjkrt, mandtum ùttau4illeri* in Jictorfo ,ne amma:(^» 

ynd gran quantità , ^ pochi fuggendo fi m fàtuemo ; ‘Tot vi fa sncammar 
Lahtette con le due legioni , ricoè3otte da Èntannià. il perche tutti quei pae- 
ji( per la fìccità de paludi ) oue s erano condotti infàluo f anrupajjàto, ven- 
gono in poter dt Latieno ; Et nel tempo ifiejjò T iturio, & Cotta Legati, ritor- 
nano con le legioni da dar con ferro tp* fuoco ilguafio à i etiopi j , fecon- 

do gli era Hato ordinato da Cejàre, rffendojene quei fuggiti nelle felue detfe , 
impenetrediili . 

Fra tanto (efàre fa inuemare tutto t eferciti su quel de' Belgi, oue fol due 
nationi de’ Britanni mandano glt ifaggi.hauendune f altre fatto poco conto , 
^ ***eindati in Roma da Cejare dt tai fùccejf , f rendon gratie 

àgliTfeiventidtcontinouiperdecretodelSenato. ^c. 


_ì:_ 


IL FINE DEL QUARTO LIBRO, 
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N quello Quinto Libro fi narra il fecondo paflag-l 
gio che fc Cefarc in Inghilterra, con cinque Legio- 
ni , & due mila caualli lòpra larriiata fatta pef'luó 

ordine in breuifliino tempo dairEfercito ; Et quel 

ch'ei fc dopò fmontato , fin che fu per la feconda volta afflitta 
lafuaarmata da vna crudclillìma borrafea^ ; Et comc& quan- 
to predo fù rinouata dopò haucrla fatta in dicci di riranrtTtr 
ra da fuoifoldati, facendo vn corpo di loro,& del campo infic- 
meben fortificato ; Si deferiuono due altre vittorie hauute da 
Ccfarc contrainglefi, con vnllrauagantc.&pcricolofo pafl'ar 
di fiume'i E’ifuo ritorno vittoriofb in Francia,cóhaucrcollrct 
to Inghilterra à forza d’armead efler tributaria del P.Ro'mano . 
Simefcolàà quelle fcllatarinfclicc,& lagrimcuolc disfatta di 
Q/Titurio Sabino, & di L. Arunculcio Cotta Legati di Ccfarc , 
conouindicicohorti. Lavalorofàdifcfadi Q^Ciceronc all'ali- 
to net fuo forte dal mcdcfiml Ambiorige, &Catiùulco,TquaTi 
con inganni haucano disfatto Sabino, CottiL.. Vis’aggiun-; 
gc anco la vi tto ria di Ccfarc con tra l’illclTo Ambiorige , nel loc 
corfo che fi molle à dar ( tolto che ne fiì aucrtito) à Cicerone fuo i 
Legato, & la rotta, &: morte d'induciomarofcagion di tutti 
quelli tumulti ) datagli daT. Labicno Legato diCefar^C. In dui 
Aucrtimcnti poi del Brancatio , nel Primo fi parla della fortu- 
na di Ccfarcllata Icmjprccompagna del fuo gran valor e, & che 
s’altrivolcfTcr guìdaffi ncllclmprcfc così periglio làmen te, &g.; 
con tanto rilchio , come il più dcllcvoltc egli Faccua , impoffi-l 
billaria,chcnonprccipitaflcin luogo d’cfàTtarfi. Nel fccondojj 
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lì tratta ( per raTattaglia ym 3 a^cfcr^ Sabino & Cgtt^ dcl^; 
fo/mcdiDa^igfic» SdqliadroiKii antt/ia^hcinoilalLlatfc 
no i Romany, i (jfeci, gji ^z^i^cjiTc{ltì^hilcoìn<iJ ne Icruc 
nohoggi lcno|lr^iBÌ^tioC^ri(Ì5Ì;{ne,^pi;^ci^njcntcimcdcfi- 
miSuizzcri e Tcacrclii,^&«^fagijidiij9 del Brancatio farli 
potrebbe da noi molto meglio di quel che li fa ordinariamen- 
te'. Et al fin li dichiara che cola e picca , archibugio^ &: quel 

che vagliono foli, òaccompagaatil’vn co laltro; &: la maniera 
cheleruir nedebbiamo del archibugio, per conleguir levitto- 
lie con ragione , & nQnà£aJtÌ 2 .>.£omciLvcdc clIi:r.auucmuQ.con 
noftropoco honorc da '^q^ti. ^niai Ì9 è per accader di 

continouojlinon li gli da-quaUhebuon rimedio, 
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CE S A K E. 

SSENDO L. Domitio , O' <Ap. Claudio 
Confili in Eoma,Ctfire partendo ( fi coinè era 
fillio di fare egri anno per ltalia)dalle fianze oue 
p(fio hauta ad muemare il Jùo efircito , comanda 
a i Legati da lutpropofii algouemo delle Legioni, 
di fare gran preparatorio di naui , oltre aracco- 
dar le vecchie , mcflrando loro il modo , CT for- 
ma di farle a proptfito per la nauigatione di que’ 
mari ; Et dopò hauer amminijìrato ragione in Lomtardia, arriua nello Il- 
lirico, onde (accomodato c'hehhe le controuerfie di quei popoli, cJr de Piru- 
fli ) ritorna in Lombardia di la in Francia neU Efircito , e quiui ritruo 

uagia confiruttefii centoT^aui della qualità cH egli ordinato hauea,(s'ven- 
i otto lunghe da poter fra poch i giorni nauigar con quefie , cJt* quelle . Il che 
ejfendo flato efiquito da i foldati con eflrema diligenz/i, nella penuria quafi é 
tutto quel che fiacca lor dibtfigno , li commenda , ^ loda infinitamente , (Jt* 
dato ordine a gli affari di terra, (fi preci famente di Induciomaro, ^Cin- 
gentorige nel paefi de' T reuiri ( de' quali ejfl contendeuano fra loro il princi- 
pato )Crcon hauer fatto anco vcciderelDumnortgt H eduo ribellato , 
fuggito da lui per filleuar tutta Francia dopala fita partita , lafiiando La- 
lieno in terra ferma con tre Legioni , (sr duemila caualli per guardare i por- 
ti, &prouedere à quanto btfognaua , fecondo il tempo, (flf le occafioni ; ‘'Par- 
te con cinque Legioni, &altrettarui caualli , quanti lafeiaua interra dalpor 
to ledo per Brittannia;oue diibarca f Efircito à me:(o giorno finita contrtfio 
de' nemici , i quali fiauentati i hauer viflo la grande armata di Cefàre , da 
fipra il lito [ che penfàto prima haueano di guardare, difendere con grof 

fi numero di gente )s'erano ritirati ne’ luogni alti, bofiarecci, affiti forti 
per natura, fi per arte . Mahauendo Cefare alloggiatoti fio Efircito in 
luogo molto apropofito , elirlafiiatoui buona guardia da piede, da cauallo, 

informato da ipregioni alf hor fatti in che luogo fifièro i nemici, li ya à troua 
re il dì figuente di buon hora per combatterli , i quali vfiiti fin al fiume, 
per impedire t Romani da luoghi alti ( con attaccare il fatto darme ) acciò no 
ptffaffero più oltre , fin ributtati dalla caaalleriafin dentro le fielue , da lor 
ben fortificate con alberi tagliati , (gt ben dtfefi^ . 

t^ai faldati della fittima Legione entrando <t affitlto ne i ripari , s im- 
padronifiono del forte , fi ne cacciano i nemici , i quali Cefar e non fa figuir 

. più ol- . 
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rSi.V'dd'Ii più oltre , per fiper la, natura iti jìto , & perche hauejji anco tempo già 


dtutooii B 


: 


po quei ritornajftnoad aulire impenjàtamente, ijùoi impediti nel far dtlf al~ 
^ ‘^”P° 'vngran pez^o con molto dijaaantag- 

icncUii 
fBtM di 
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^ouuietzi di 
Ccftie od IMI 
lia «.idlu iBic- 
(l A* «IttO 

Uoo aaiicu 
modetoo . 

Hou >tbfir«d 


tciiuic dtlU 
boa^u . 


CtfSlKtllBMi 
BiiugcM veder 
qadtAdifcrii.iO 
oc fai Teflo (u«. 


eh' era tardo ) di fortificare tl fùo campo . 


il feguente giorno dihuónhora, hauendo fatto delbx fanteria,^;;' caual- 
leria tre parti, le manda dietro à i nemici j ma nell hauerli quafì gionti.gh ar- 
riuan nuoue de f gran frac affo iella fùa armata , affitta d'ima crudcl bor 
rafia della notte pajjàta , la onde riuoca le fìte genti , ^ ritorna alle nani, qua 
ranta delle quali ritrouadel tutto rumate le altre ridotte a fi mal par- 

' tito , che non fent^agran trauaglio potean rtfarfi ; la onde con molta indu- 
firia, fi;' fatica de' fidati in dieci dì le fatirare 'atei ra , feendo vn corpo 
\ di loro, di' del campo iifieme molto ben f reificato hauendo quitti dato 

j ordine di racconciar quanto bifognaua con li Fabrifiieltifa le fue Legioni, 
d' firmo anco à Labieno di farne cofiruere altre di nuouo dalle genti refiate 
fico tn terra ferma ; lafcta alle naui tl medefimo prefidio di prima , & ritor- 
na cola onde era partito <verfi i nemici , il cut numero fia qufio me^o era mol 
to augumentato , cJr di comunaiolere hautano eletto per lor capo Caffiuellau- 
no , huomoprincipalijfimo di quel paefe , &• molto efierto fidato, per cagion 


iro'.o wi.,k delle continone guerre fa lor pajfitttj; Deferiue ilfito,qualirà,f^grande:^:^a 
moo ìfila , e i cefiunu ilede genti , dr di che maniera lor caualli congli EJp- 

darqvenijfero alle mani con la fua cauallcria ; Et come ella in tutte le parti 
Ictu. chiaiMIc refiata fujfe ai nemici fiperiore , df fitfimente come fiamefiòvn poco di te- 
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gio de' E^naniper la nuoiia maniera del fcaramucctare de nemici, ficcorren 
'dogli a tempo, liritirajfea fàluamento , d' alcuni pochi in finora, che cimo- 
rirono , tra quali Jà ^ Labeno Duro T ribuno di faldati . . 

t^Ia hauendo il dì figuente dopo alcune picfiole fiaramueeje mandato 
fu Imet^o giorno C. Trebonio Legato cantre Legioni, d'tutta^Li caualle- 
ria a ferraggiare , affiliti da' nemici, non fil fi dtfendjmo brauamente , mq 
riluttano con grande impeto indietro figuendoli con la caualleria-^ così da 
fi, che Honglt dan tempo di vnirfi, ne eh fermarfi , o fender, da gli EJ^‘* 
fiaramucciare -, la onde n ammat^p^ano quantità infinita , di maniera che le 
genti yenute in lor ficcorfi, tutte fi n'andarono , cjr dall hora inanpffon veri 
nero più alle mani ingran numero di gente ( come prima fatttrhauedno ) con 
i Romani. ’ ■ 

fefireconofiiutoildifignoloro, conduce fEfircito al fumtTamefi, nel 
paefe di Cajfiuéllauno, qual non fante che fujfi guardato dall altra ripa con 
grandi fimo numero di gente, ptfie in battaglid,(s'chevi fujfiró delle palila 
^atc da pertutto con le punte agu^e, parte fitto acqua, fecondo intefe hauea 
dalli prigioni ,!&' perfugi venuti a lui,) ùé parte che fi vedeiianà vfiir di 


— fipreu, 
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fiora , cht malugeuolmetue fi pottfft guadar filo in atuL luogo, lo fa paf. 

fio- nondimeno aliacaualleria,fi^uendo le legioni aporejfocon tal' impeto, <57* 
prejìet^lfl, che non hauendo altro che le tefìe fuor drlf acijua , vanno à dtfii 
a i nemici, (sr h face nino di Ikinvn tratto, mettendoli in figa, ty refiano fì- 
gnori della campagna ^ . 



PRIMO AV ERTI MENTO 

del Brancatio . 

A i fucccfll c’hcbbcrolcgucrrc,amminiftratc da 
Celare, bC da i fitti d’arme da lui commcfIì,vc 
der lì può fàcilmen te cjua! fuflc il valor fuo;Poi 
chedavn mediocre Cittadino di Republica fi 
fc(per <]uel poco tempo clicamminiftrò Tar- 
me di quella) Signor del mondo, conia fpa- 
dain mano sperò con tutto quello mi pardi cognofccrc nelle 
fue attioni, cncbbela fortuna altre tanto fauoreuole, quanto fu 
grande la virtù fua , Lenza il quale aiuto,gli farebbe flato impof 
libile divenir lemprcal difopra de' luoipenfieri,& delle impre 
fe tanto diflicili,& perigliolc,comeeifece; laonde miperfuado, 
che chiùque volelle imitar Celare in ogni f uo progreflo di guer- 
ra, & particolarmaite in quei Tuoi gran perigli, imoofllbil fa- 
ria^ che non ruinaflc, in luogo d’efaltarfi , come di mano in 
manos'andràvedendoin quelli fuoiComentari ; Ma per hora 
confiderar potremo nel pallar de fiumi ch'ei fc fare al luo eferci 
to córra li nemici in Inghiltcrra,fc glie ò nò, quel che detto hab 
biamo. Dice egli dunque; cognito hfiumConfilio adflu- 

menlamcjìn injines Cajjìuellauni exercitum duxit , ^ qua fiquuntur. 
Il che in nollro idioma Tuona così ; Cefare conolciuto il dife- 
gno de’ nemici, condulTcTcllcrcito vicino al fiume Tamefi den 
tto à i colini del paelc di Cafliuellaunoiil qual fiume fi può guaz 
zarcà pena in vn luogo lolo con gran fatica ; Douc poi ch’- 
egli fu gionto.vidde come dall'altra banda del fiume v’era 
vn gran numero di nemici , tutti melli in battaglia , 6^ la riua 
era fortificata con traui aguzzati nella punta, & fitti in terra ^ 
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&linulmciicc cran tìcci nel fondo <icltìumc, a|m legni aguz- 
zati.dcUa picdefima forte ,Ji quali erano ricojwti dall acqua; 
Cclatciutcio ciòda i preggioni , & da pcrfiigi, mandaci i caual 
li auan ti comandò alle Lcgioni,chc fubitamcntc li feguitaifero} 
ma i loldati s’incaminarono con tal’ impeto , &: prcfìczza ( non 
apparendo dilor, fenon le celle fopra l’acqua) che li nemici nó 
poterono altramente lollener l’impeto delle fanterie, & de’ ca- 
ualli, che l'andauano adoll'o, ma abbandonato la riua del fiu- 
me, fi milero à fuggirti . 

Dalle qualipaT«c-facilmentefi comprende con (guanto pe- 
ricolò faccll'e eglrp'aflar’al luo Elcrcito vn fiume cosi grandc& 
profondo, che non fi N'cdeuano lenort Ictellede’ foldaci (òpra 
racqua,contravnainfinitamolcitudincdi nemici polli in bat- 
taglia filila oppofita riua del fiume, douccravna palizzata dop 
pia di traui aguzzati nella punta ben fitti in terra , parte de’ qua 
li fiycdeua (òpM acqua, & parte era da quella ricoperta, che pa- 
r«ua im polli bile à poterne vlciroà laluaraento, fé ben fiiifc flato 
fra gente ainica temuaà polla fu quella riua,pcr dar aiuto al pai 
laggiQlvnonchcidillurbarlo/ConL’armcin mano, come quei 
nemici venuu quiiii per talcfictto ditcrminauanodi fare; 
non dimeno vedete che la buona fortuiia qual fcmptcfu incre- 
dibilmente compagna del mcrauigliofo valor di Celare, cagio 
nò tal paura ne’ cuotidc’ nemici, che lenza traf vn colpo di laet 
ufch’crano le lor proprie armi ) vedendo lolamentei Romani 
entrati in fiume, Sc^guazzarlo, con quello impeto , fi polcroa 
fuggire fenza voltar mai più feccia indietro. Nel che non co- 
notccndo io ragione alcuna > perche Celare doucll'c arrilchiat 
le lue forze à perderle volon tariamen to à quel modo , le i nimi-^ 
ci haueller fatto il debito loco.hè perche dall’altro canto fi gran 
numero di gente lìmcttclfciu fuga, fenza dferà ciò coflreedda 
veruna colà , allhofa che poteuano dillr uggerc il nemico^po- 
lla loro ; mi pare di poter liberamente dire, che prcuailein que 
Ilo molto più la fortuna di Celare, che la ragiòn della guerra; 
& chcle:vn’altro capitano dei più-valorofi che fi trouino,volel 
le farncaltrctàto,la raggio n vorrebbe , che gli ne venifle molto 
male incòtto, & luccellò.Là ondc cfaminilcftellò 1 liuomo,iScvc 
dafcoltrcal Ilio valore gli par'clTer altrettanto, fortunato qnto 
Ccfarc,&: trouandocllcr così , allhora fi potrà mettere in limili 
balli,qndo però goucrni li lu oiclcrciti,ma nó:mai gouernando 
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Icarmc altrui , Icbca tulle Celare, & Alellandroinlienie;. Et 
tjuclto è il mio parere ; (jual te farà giudicato nó così coraggio- 
io, come forte aìtrivorrcbbc(fcpur ve chi in ciò habbia opcnio 
ne contraria)altro non dico, fé nó rimettermi à tìmili patiate oc 
cationi , come elle tìanoftate gouernatcda gli antichi , ór mo- 
derni Capitani: Si qual fine habbiano poi hauutoifi^ così ve- 
dratli quanto tìa buono ,ò cattino il mio contìglio , acciò ter- 
na d’ct'cmpioà tutti i guerrieri, cheprendcrannogufto di voler 
ilapcre,in che modo, &: con qual ragione debbano gouernartì 
nei carichi àlor dati per comandare à gli Efcrcid . 

. c £ s A R e: 


z/^SSìVELLÀÌ^NO fr* tanto caduto dalla Jprran- 
:^4 di poter più contendere con Cejàre, s ingegna di far- 
gli qualche danno (con quaranta mila EJfeel^q che s ha 
uta lesemi ) nella retroguardia ; ma Cejàre gli ejj>ugna 
in tanto una fua fortexp^, mentre ti va fiUeuando gli 
altri Prencipi delpaejè, a^ che andaffero ad afjàltare il 
forte delie Naui ; llche fanno con ogni dtligenTia, ma ne fin ributtati dalli di 
fenfort permetto duna fiortita ^ con la quale vccidonogran numero dmemi- 
ci , ^ prendono in la t(ujfa Cingentorige ,vnde' primi lor capi ; llche intefi 
da (afiMtllauno,&’ vifio anco la maggior parte di quella Ifila darfi à Cefi- 
re, glt manda Imhafiiaderi, & fi glt dà per intercelJìon di Comio oydtreha- 
te,0‘ dopò hauer prefo Cejàre da lui ( ficome dagli altri) (piaggi, comanda tafleà aduùJ 
aufi che debbano pagare! anno dt tributo al Popolo Romano, O* come debba^ 5 FticudcUe 

* r ^ ^ t r > r * ,t t r joLmaotToo 

no gouemarjt m tutto H paejea Juovoto,(S' contento ; llche efequito a pun- 

to, come egli ordinato hauea , ritorna vittoriofi in Francia Jen^a hauer per- 

dato una fila T^aue , che portajfe huomini di guerra fra tante horrafche ri- ^CocB'oActcbàN 

ccuute dalle fue armate tn quel mare ; non ojiantechel pajjàggio del ritorno 



Per ordlnt «• 
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IM’AUAO. 

CiBKrufi‘jc_i. 

CuijcUaiiao. 


Jùffi fiato indue~)>olte , per ejjir molto carico di pregioni, q) per non hauere 
potuto aberrare in quell l fola le T^aui, che Lahieno ( figuendo il fuo ordi- 
ne ) f kauta manelate per aiutarlo à repajfàr [ Efercito . 

Jlfiotte leFiauttn porto , (ST‘ finita in Samar obrina la dieta de' Francefì, 
Cejàre coflretto di collocar f Efirctto alle Jianzs ( per la penuria de' grani di 
quello anno ) d'vn altra maniera , che fatto non hauea per il pajfàto ; la on- 
de e confiretto di mandare in più luoghi ad inuernar le Legioni, ^ egh deter- 
mina rejìarm Francia, afiìn che fufjèro tutte ben collocate-) . 
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Qwndtct dà dopò accomodato ogfìvno alle danese , Ambiorige, e^Cati- 
tatlco( moff dalle perjùafioni , che Induaomaro Treuiro per meej) de’ Juoi 
Imkajciatori fattogli hauea) ajptltano Sahmo, & Cotta legati di Cefàre nel' 
forte loro, onde rtiuttati per la hnotia dtfefa de' faldati, da fopra i repari 
{ &" Jùperati in campagna anco dalla caualleria Spagnuola, fatta ftltar fuo- 
ri da 'vna banda del forte ) retirano le lor genti kfxluamento , finut- 
lando Amiiortge batter ciò fatto , non per volontà fùa , ma cifretto dal- 
le commumtà del paeje , moflrando ejfer obligato a Cefàre de t beni, (^.del- 
lo Ijonore , perfuade a i Legati di voler ( lafetaifdo il forte.) gir a trouar con 
le lor gemi alcun altro de i più vicini prefidif de' Romani, oue egli gl Jiartbbt 
condotti a Jàluamento . jiuertendoli,che dilattando ejf dui giorni filamento 
la partem(a, non gli Ijfurehh^ potuti poi campare dalla vniuerfij congiura di 
tutta Francia, fé jra tanto fnjfer venuti ad ejjmgnarli quei popoli conuicini, 
che ( perciò fare ) fi metteuano in ordine , infieme con infinito numero di Ger 
mani, che haueano già pafiàto U Rheno , per giunge fi co i Frane fa tale 
effetto. 

Intefi quefla imèafitata di T iturio , ^ fotta, per la dmerfit'a de i lor p, 
reri, fi pone il fatto in dijjntta,fi doueano dar credito al nemico, ò nò, per far 
quel , eh et lor confighaua . Ala dopo lunga altercai ione, vince ai fine la fin 
tem^a di Sahinoiondefi fa intendere a i fildati , che fi mettano alt ordine per 
s* 6 marciare la mattinafiguente di buona bora-, e tutto il rimanente della notte fi 
confima vegghiando , perciò che igni fildato andana riuedendo quel che fico 
douea portare , quello altrefi, chelafctar douea nello alloggiamento . 

'Venuto il giorno, efiono dal forte al far deltatìia ( non comeperfuafi dal 
nemico ; ma come fiato fuffe vn lor amicijfimo ) con vna lunga ordinane pie 
na d infinite tagaglie ; ma i ni mici ajjaltandoli ( dopò kauer ejji caminato cir 
ca due miglia ) con doppia imhofiata,per dinano^i,tper dietro nell ufiir d'vna 
S''*" valle, clxgiua montando insù al fin delia vfiita, cominciano a vtetar- 
' gh let fahta, Gt àlìringerli combattendo Jurtofimeme da ogni banda . 

^lui T Iturio affaUto dal timore , come che nonhauea,nè prouifio,nèpen- 
fàto a quel chepotea fuccedere , comanda confufimente ogni cefi, al contea- 
rio di Cotta , qual huuendo corfiderato , che tutto ciò poteua accadere nel ca- 
mino ( del quale egli non era fiato in alcun modo auttore ) non mancaua a nej 
Juna cofa.per la comune fidute , facendo officio d Imperadore nel chiamare e 
inanimare i fildati i (Jr nel combattere, non cedendo ai valor di neffun di lo 
roper valente cl.u fuffe ^ Ala non potendofiproùeder bene à quel che bifigna- 
ua per la iunghec^^a della ordmant^a.fifa intendere à i fildati,che diprejlo fi 
lafittl bagaglio , fi pongano in battaglia tonda . Il qual configlio fi ben 

mfimih (fnon è da dijpreggiare ,fùnon dimeno efiquito aìlhora fuor di 
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tempo , tutejoche parue ciò Jatto per gran paura, di/jieratione, la onde tol- 
Ji l'animo d inojirt,e^tcde ardire agli nemici,! quali non eccedeuanoperò di 
maggior numero i Immani ; Ala fi leu furono i Romani aiandonati d qufia 
voiia dalla fortuna , e dal Capitano ; per il che non lafciando t nemici eh far 
quanto fi douea con xaiore.Cr pruden:^a,ficomanZtlor’ da iiyimliorige , ,, 
che non fi diano aUa preda ; ma che attendano d vincere, che tutto il guada- 
gno era per eff loro; Et vedendo, che non auanii'auano mollo, accefiandofi d co- 
lattere co Romani , fi fa ordine, che gh lancino dt lontano forme dt tira- 
to, &• che cedano alf impeto dt quelli in ogni parte,chefi fujfiero mojfi per incon 
trarli, e intanto ilor compagni li feriffiro da t fianchi .(v nel retirarfii, che «<»««»• «i*- 

r ^ ^ Il I ^ r \ t ’ er- È \ ^ U 

erano poi Jorcati a fare nelle lorm/egne) li caricafiino dietro; Et a queflo 
modo, con f agilità deiforme, Cr della conttnoua efèrcitatione di tal mamera 
di prendere , (g) dar cariche nel [caramucciare, f andaffèro confumatido d po- 
co d poco ,fi come ejfi hauendo ciò molto lene ojpruato, pofiro intieramente d 
efècutione ; la onde morti, fgf feriti molti de i più prmcipalt Rimani , fra 

gf altri L. Cotta ifìefih mal per caffo involto ivnfdffi, tratto da vna fiom- 
lola , fi turla talmente Salmo , per tai fùcceffi, che dimanda per interprete d 
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parlamentare con jdmliorige, tl quale tojìo gliel concede , & promette di più 
foprala fua fede di non fargli alcun diff tacere , fferando anco d' ottener da 
quelle genti la fidate dei fòldatt Romani ; Il che non conferite gidCotta in 
neffunmodo; cioè di gire al' nemico armato; ma Salmo ihiamando quei Tri- 
luni de' fiddati, ^ Centurioni de i primi ordini, eh' erano allhora prefjò dt lui, 
lo va d tr onore , (<r ejftndogli comandato di portar f arme, vlletUfie , ordina 
do ai fiuoi, che facciano il mede fimo ; fra tanto ( mentre zAmliorigi efjirtffa- 
mente lo trattiene inparole , fiù l fiuto delle condittioni, che trattaua fico) cin- 
to da nemici è ammazA/uó ; Etgridandofi ( al afìume loro ) vittoria , dan- 
do a doffi) a i Romani con grande impeto li pongono in difirdine , U rompeno 
'a fatto ,'^) ne vccidono la maggior parte , fia i quali muor Cotta comlatten~ . «“»«■“ • 
do halorofdmente ;gf altri fi riducono al forte, donde erano vfiiti, dtfenden- \ Alte Rooutio 
dolo d pena fui ailanotte, nella quale dijferati della fialute s amazAano tutti 
de loro ifieffi . 
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ROV ASI ducvoltc folcin tjucfti Comcmari 
cfl'cr fatta fatta Battaglia tonda daRomani, & 
tutte ducvoltc per ncccllità ; l’vnafu.ciuclla di 
Sabino bC Cotta Legati di Gelare in Franciji ; 
& l'altra fi in Africa nrefen te Cclàreilldlo , & 
cosi comandata difatil dalut(comclì vedrà 
poi nelle guerre ciudi )quado egli vfeito dalla' Città di Rulpina 
con irenta Cohortilolamcntc,& alcunfpoclù caualli cheli fève i 
nircappreflojaerprouederfi disiano in quei contadi allintotT 
no , s’incontro à calo con grollo numero d’auuerlari, i quali ar 
condatolo con gran didima quantità di caualli, lo conllrinlcro 
per forza à ridurli in battaglia tonda , per non farli pigliare in 
mezo da i fianchi, & dalle ipallc( Iccondo à luo luogo le ne trac 
tcrà molto particolarmctc, per eder data vna delle Itrauagan ti, 
& periglio le fattioni oue egli giamai trouatoli full'c ) e tornan- 
do al calo noli ro,mi par che non fia fuor di propolito di trattar 
noti Iblo di quella battaglia tonda, ma dcllcformcancodi bat 
taglie, Se, Iquadroni di fanteria, à che modol’ufironoi Roma-, 
ni , i Greci , i Suizzcri e i Tcdelchi , comefe ne fcruono hoggi le 
nollrc militic Chrillianc , Se come al mio poco giuditio fi po- 
trebbe da noi far meglio di quel chcficciamo ordinariamente/. 

Etprima d'ogni altra cola dirò, chele barraglic tonde nulla 
vagliono pcrnoi,6C poco vedo chcgiouaflcro ài Romani ; le 
ben’ elfi potcuano aliai meglio ofl'eruar tal ordine ben’ armati» 
con Icudi al braccio, e 1 jiade ferme , & corte in mano ( dopò ha 
ver lanciato i dardi ) quado la caualleria fulle venuta ad allalitli» 
che non potemo far’ noi altri con le picche in mano, le etti pun 
tenon potendo llare(lquadronatc però in tondo)!! ben llrctte, 
chefral’vna, 6^ l’altra non vi poll'acntrarc facilmentevnoSc^ 
anco dui caualli inlìcmcper volta,viene tal’ordincad elTcr fallo, 

& di ncllun momento ; perciò che, le da vna circonferenza voi 
tirate linee in fuora,pcr Uretre che Icpongate nel circolo on- 
de nalcono, lì trouaran’ lìlarghequando laran’ tirate in fuora, 
quanto è la lunghez za di due terzi di picca ( lècondo ella deue 
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cflcr Iporta dalle mani innanzi di chi la ricnc , per poterla fólte 
nere con l'altro terzo indietro) che non lòlofràduc picche po- 
trà entrarfacilmentcvn cauallo (come e detto) Lenza poter cll’cr’ 
ofielo , ma dui ancoinfìcme, di maniera che per le picche cjuc- 
llo ordine cfainilimo,&: indegno di parlarne, così per nel che 
s’è detto , comeper non poterai collocare poi altre picche die- 
tro, che feruirpofl'ano in alcun modo, & che non ingombri-' 
no il mondo a fattoà fatto , fe ben ci vorrefte tramezzar degli 
archibugi, &quaHì voglia altra colà, che parefle potcrui ben 
feruire; Etperciò non lì parli di quello ordine di battaglia ton 
da, poichelìvedeellcrfallbj&pericololbda perder Icmprc, 
Lenza Lpcranza di potergli mai far colà che vaglia^ . 

Ora laLciando di parlare dcllcalrre LormediLquadroni i le 
quali non vagliono dalle quadre in fiiòra, che tutte fon buone, 
dirò ch’elle tanto fon migliori .quanto Ibn le battaglie due, 
trcvoltepiiHunghe,8^ delire in fronte , che larghe peri fian- 
chi, si comccrano ordinate le Falange de'Maccdòni, dc’Suiz- 
zeri, & dc’Tcdclchi, con lc5ariire,&lo Icudo perdilFclàal brac 
ciò manco ( delcherichò già parlato à lungo , nel primo Librò 
di cjuclliComentari , nelle due battaglie (ìe’ Suizzeri, & Tede-:^ 
lchr);MaleEaiang’e Macedoniche faceuano infinitamentepiù 
lungo il fronte di queb che p’c detto , non hauendo giàmai nel 
le lor battaglie di molte migliata d'huomini , più di Lcdeci fila 
di gràue armatura ^ con altre otto file dietro armate alla leggie- 
ra, le quali rirauano (vanendoli al filtro d’arme) contrai nemici, 
per loprail capo dcllcledici fila fopradette , l'arme di tratto eh' 
cfllportauano , cioè dardi, fiondo, Lacttc& limili , combattcua 
no alle volte fi llretti, & ferrati inficme, che non Ibi fi toccaua- 
no da fianco à fianco , madapettoà Lpalle, del modo ch'io mi 
pcrluado chcfaccficroancoiSuizzeri, cTcdclchi allhora, lecó 
do narra Ccfàrc,qual parlando de’ Suizzeri , quando combattè 
con cfli loro , dico i Ipficonfemjfimaacie, reieSlo rwfiro eijuttatu, Ph*- 
lange ficla.,Jìih fr'omm tiofiram aciem ficctjpruntj , Che vuol dire j 
Hauendo eglino con vna llrettillima battaglia ributtato i nollri 
caualli,&c. Dunque fi lerrauano anco clli llrettamcnte infic- 
me nella lor Falangc,quando haucano da combattere, & il lìmi 
le fiaccano i Tedelchi, per ell'er flati Icmpre quelle due nationi 
confiormi in tutte le anioni della vita in pace c in guerra,!! come 
fon ancohoggidallovoluntàin finora- . Maillquadronar fi che 
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amcndue fanno adcflo c bc diuerfo da qucl.chc par che fullc aU 
hora,& di quel che noi Italiani ci dumo forfè ad intendere, per 
ciò che noi oredemo , ch’effi volcdo combattere, fi ferrino llrct 
tamcnteinfìemc,non fol da fianco à fianco, ma da pettoàfpal- 
le, & e tuttofi contrario ; Attefò che le lor file fono ben molto 
ftrette da fianco à fianco, ma larghiffimc da petto àfpalle ; Tan 
tochc dall’vna all’altra fila v’c più d'vna picca di (patio, & in 
quel voto,lungo le fpalledclla prima fila.vi metteno Labarde,&: 
Spadoni, difiantiotto ò dicci pafll comuni, più,& meno l’vn dal 
l'altro , & così anco nella feconda,e terza fila (fc tante armi cor- 
tefì trouano fra loro) perdanneggiare,& mettere in conquafl'o 
quelle genti da cauallo, oda piedi, che fi trGuafleropcrcaloha- 
ucr rotto laprimafila del lor lquadronc,acciò paflar non polla- 
no alla feconda fila lenza eflèrdilordinati, &: coli fanno poi Tal 
trefilefuccc(fiuamentervnadopòraltra,fin‘àvn certo termine, 
che non potendoli ributtarcà quel modo, Icgli caricano al fin 
tutti ado(lo,pcr far Tultima pruoua di quella zuffa ; Etqucllo c 
quel ch’io ho villo lui fatto proprio in molte battaglie , ouc io 
mi fon trouato, (& non mai altramente ) de’ Suizzeri , c Tede- 
fchi. 

Quanto à noi Italiani , par che ci intendiamo fi poco della 
piccai ranco in tenerla in mano , quanto al Iquadronarci con 
ella) che hauendo voluto imitarepartei Greci, epartei Suizze- 
ri,& Tcdcfchi, non habbiamo confcquito,ncrvn,nèraltro, c 
tutto il fatto nollro confille in quel dire quadro d'huomini,6c^ 
quadro di tcrreno.ch’io non lo chi full'e mai flato l’inuentore di 
cole tanto ridicole,comc lon quelle, poi elicne li antichi nollri 
padri,nè imodcrni,che hanno cfercitato dalla pallata di Carlo 
vìij.in qua la picca, vlarono mai tal filofofia,qualc c quclla,noii 
Icrucndo di nulla i Iquadronicgualméte quadri, nèà fatui Iqua 
dronar prcllo,nc à fatui ben combattere , quado Ila bilogn» di 
menar le mani, già che potendo far comoattcrc molo in vn 
tempo illcllo con le battaglie più larghe al doppio in fronte, 
che ne i fianchi, le facciamo quadre d’huomini egualmente, 
onde combatte vna fòla partedcllc genti, in luogo di combat- 
ter due , 8^ à quello modo fi può fcorgcrc, quanto vana, & di- 
lutilcinucntionefia Hata quella dei Iquadroni quadri d’huo- 
mini, poi elicvi licua la metà delle forzc,chc hauctein tempo 
che le n’ha tanto di bilogno,- Etquclquadro di terreno, vorrei 
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I lapcrcàchelcrucfcnó mettere à partito ilccrucllo dVn poucro 
Scrgétc,ò altro officiale, che nó fappia al fin’, oue fi tega il capo? 
có tate filaftrocche, & abufi ch’c la maggior cófufione del mon 
do, in veder come èguidatala nollra hodierna militia,in tutto 
quel che appartiene alla capagna;& venendo poi al tener della 
picca in mano,chila tienep ilmezo, chi p la punta, chi p il cal- 
ce, &chi{pvnagra feieza militare) fi mette il calcedi quella fot 
toil piede dritto, lollenédo il rellocóla mamaca,&àquel nìo- 
do dicono che fi tiene fortemear . La picca maflimc cÓtra canai 
Icria ; cofa veramete da feoppiar delle rifi», & di dolore infieme; 
Tato c in ic móftruofii,& abomineuole, Se nódimeno ci fon del 
le altre nationiancora,chc tégonoquefìa maflima infallibiledi 
tener la picca (otto il piede p cola eccellentifl. & fon pur foldati 
vecchi,Capitani, maltridiCapo, Colonelh&gran Signori, la 
maggior partede’ quali dopò hauerfegli fatto conoficcrequcllo 
errore, nó ha fàputo feufàrfi con altro, fieno d’hauerlo così in te 
fbdircadaltri,i quali pareua che nc faceflcro jpfeflione, perònó 
s’è ritrouatogiamai fin àquefVhora ilmacfiro di talefcrima& di 
talpoflura dipicca lòtto ilpiedc.comc s’è detto di fiopra.nèiqual 
batuglia fifùlTccóbattuto già mai à quel modo. Là onde mera 
uigliar nó ci doucmo,fie la nationc Italiana fa così bei ,pgrcffi(có 
battendo in capagna)c 51 apicca,fi come ncfolcmo vedere fj^eflò 
Iapruoua,merccdeicapi, con nollroincredibil dàno&ruina . 

De i /quadroni de' Romani già n'hauémo parlato à lungo quanto al'oc- 
dinarC à combattere, &; roccotrerfì l'vn l'altro con /ìcurtà faciliilima ,d’ogni 
tempo, einognioccaftoncj Ma perche dellalorformanons'è detto ancor 
nulla, fi dirà breuemenie, chcilor /quadroni erano quadri biflunghi ciò è 
duevoltepiiilarghi in fronte che nei fianchi, & quandodauan' dentro, pi- 
gliauano vn poco di cor/a per poter laudare con maggior impetoi lor dardi 
chiamati pili; fic poi mettendo mano alla fpada corta, radenteSc forte, s’im 
pugnauano con quella e co'l feudo in braedo, à doffo à i nemid, quello 

modo, 4cjton taliarmefi /crono fignori à farro deH'vniuerfo . 

Se dunqj nb leFalàge Macedoniche, ni di Suizzeri,& Tedefchi preualfero 
córra l'arme Romane,comcpotriano preualere hoggi cótta l'archibugio* Et 
nó dimeno in dir Suizzerì, ò Ted efebi, par che il cremore ne affale fin dentro 
alle vifcerr,giudicàdoefl'ercofa impofsibile,dic doue effi cópareno có la pie 
caìn uiano,fcgli poffa refi fiere; Il che ne anco io nego, perdò che à picca p 
picca bifogna cedere ogn'altra nationc à'quefle duc.ma fe lì fapefsimo bé fcr 
nire del noflro archibngio(in molti modi che farlo potremo^ vcdreflc andar 
le lot picche a gàbc Icuate ogni volta che fi incótrafsimo à menar le mani l'vn 
córra Valito,& douchoggi la noflra mili da è poco flimata,anzi vilipefa da tue 
ti i Frindpi Chtifliani,farebbe all'hora efaltata /opra tutte falere, g veder qua 
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ta facilità, & ficurczza fi vcrria al di l'opra di tutte le imp relè, che 
l'huonio fi tncttcìrc à fare./ . 

Or quanto à quel ch’io far vorrei col' buon confcglio di e- 
fpcrtià prudcntifllmi Capitani , e che toglierci via tutte le pic- 
ene ( in quanto alla camp.agna) &: mi feruirci talmcn te dcU’archi 
bugio con alcuncpochcarmcpcrtuttiifronti in luogo dipic-< 
che, non men’contra caualli.checontra picche, &alcrcarmc 
in balla , che s’andafl'e à vincere ficuramcntc, ogni volta che 
s’haucfl’cà combattere contea qual fi voglia nationc,ò qualità 
d’arme. Sedi nemici chcfulTc.lo quale ordine Si maniera d’arme 
s'ionon palclo adcllo, comeforlc parrebbe conuenirfi, non 
è per mancamento di defio ch’io non habbia di far piacere , &C.. 
Icruitio à qual fi voglia Ibldato , che al'pirià fapcr ben goucrna 
re i maneggi della guerra(fi come cfl'cr potrebbe ch’io lo conferii 
fc anco di parola ad .alcuno di loro quando me ne richicdcllc) 
ma perche fapcndofi volgarmcntcil Iccrcto, feruirebbe tanto 
pcrinemiciàdanninollri, quanto piacendo à Dio fcruira per 
noi vn giorno a danni loro , folo tcnemo occulto . 

Ma afiìnchc s’intenda bene quel che Ila picca. Si archibugio , 
Si quel che vagliano foli , ò accópagnati cnefiano l’vn' co l altro 
priego i benigni lettori nó gli Ila dilcaro l ydirnc có attcn rione, 
quel che fegue, oltre à quel ciac »’è detto al principio di quello Li 
bro , nella Lettera de i Principi d’Itali.a,poi che tanto importa fa 
pcrlo, per non viucrc etcrnaméte lommerfi in vn mare d’errori . 

Il maggior dilegno. Si fondamento che fatto hanno quanti 
Capitanilón llati da molti anniin qua. Si lon’hoggi al modo , 
e fopra la picca , la qual ( fecondo elfi dicono)in quan to alle ar- 
me e il neruo della guerra^ . 

Quella opinione antiquata, Si cosi màtenuta anco fin alpre 
fen te , è alparcrniio falla. Si di nelTun tnomcn to,c5 perdono ài 
quei che la tégòno,pcrciò che la piccaè la più debole arma 
paglia di quan refe ne trouauo. Si molto peggio conua Turchi 
Scaltre nadoni alfai ford di cauallcria (p la qual fi tiencefler buo 
n.a)chcnó ccÓtrachrilliani, Scla nigioh’cquella. La picca no 
offende da lungì,nc da prefl'o,eccetto,fe vengono ad incótrarla, 
nópuo far graviaggio,nólcguirc il ncmico,qndo fi ritira, nòli 

può far fignora della c.ipagiia, non appartarli d.il luo fquadro^ 
ne,nÓpi^iarlcgua,r5perrcllrade,guadagnarevn palTo pllamé 
tc,darc vna incamifiata all’improuilb fcaramncciarc,o accomcc 
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allalto , 6c lar diligenza nel marciare con altre fàtnoni di guer- 
ra, chefono proprio naturale, & fc i cannili, &arohibugicri che 
fegli danno per difelà (quelli da i lati , & alle voi te in fronte, òC 
quelli di continuo per i fianchi ) vincono , ella rella vitroriolà ; 
mafe perdono, ella riman perduta, e feonfitea; Etnondime- 
no alloldiamo gente , che fi caro ne colla , quali fono i Suizzc- 
ri , cTcdcfchi , pcnlando, anzi tenendo per certo, ch’ellì ne deb 
bano guardare, & difèndere dal nemico, meglio chenon fac- 
ciamo noi altri, come gente, che fì profcllionc della picca più 
d'ogn'altra narionc , & non ci accorgemo ( per ellcr tanto in 
uecerati in quello abulò ) che noi guardiamo , Se difendemoef. 
fi loro , fpoglian doci di tutte le nollre forze , Se dandole per loc ^ 

guàrdia , Se difda , Se con tutto ciò nulla gioua, fc parte di quel- 
le forze da noi date per difendergli piega vn poeò , cioè la gente 
d’Armcyò Cauallcria, oltre gli Archibugieri, Artiglieria, m uni 
rioni, 6^ gualladori , che inficme fanno la mamma di tutto 
rElercito,nc altro ci rella più che dargli j perciò chefivedcin f 
vn batter d'occhi fucccdcrcquanto dilòpra è detto, comes’c 
villo di continuo yhorainperfona de Suizzcri,& hordiTede- 
fchiàtempi nollriin tutti i filtri d’arme, fol da quarantaanni 
in qua, lenza allegare altri più vecchi ellcmpi , che fono infini- 
ti i màllimamcntc per le fpelTc rotte , che quella narionc ha riccu 
uto da Turchi inOngarialcmprc, chclon venuti alle mani con 
elli loro, non ollantcquei loro gran (quadroni di picche con tra 
cauallcria (ola ,&C^ gente difinandata d’infideli.ma parlando 
di più frefea memoria, il fatto d'Armc di Ccrcfola,ncrendc buó 
tcllimonio ,comcrandaircpcr iTcdcichiàquellavolta, Appo- 
co dopoiallamcdcfima nationc ncllarotta, &prc(adcl Duca 
Gian Federico di Saflbnia, in Alcmagna :ài Suizzcri ,di Pie- 
tro Strozzi in Tofeana, 8^ poi à quei di Paulo Quarto , prcfl'o 
Roma,à i Suizzcri, anco del Condcllabilc in Piccardia,neila bat 
taglia di San Quindno,&: del Marclcial di Tcrmcs,ncl fatto d’ar 
me di Don Cherchc, &à Tedefehi poi degli Vgonotti, in Fran 
eia nelle battaglie di Drcus,& di Monc5tur,i quali tutti in veder 
folaméce le fpallcàlalor cauallcria, ògcntcd’armc, han laida- 
to le picche lenza dar colpo , & rendutofi vilmente à nemici , ò 
fatiolì ammazzare come pecore, lenza fiudifèfa alcuna, . On- 
de veder fi può chiaramente qual fra la forza,& potenza della pie 
ca poi che tutto il mòdo fi fa brauo in quello calò dicendo , 
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I che la picca cil ncruo della guerra, &C hora/ì vedeil contrario, 
fcl’huomo non vuole elTcrollinatoà non contentarfi della ra- 
gion manifella delle cofe; Mail ben dico lei eflcr buona àdi- 
Iciidere vna batteria dietro vna trincierà fiancata d’archibugic- 
ri i òdifendcrcle trinccred’vn alloggiamento di campo , & al- 
trefimili difefe , chenon fia bifogno andar da vna parte all'al- 
tra , fenon ftar ferma fenza muouerfi dal fuo luogo . Però nel- 
la campagnain quantoàle, èia più difutilc arma ( come s'c già 
detto ) di quan te le ne trouano fopra la terra, benché l’accompa 
gninoconmoltcalc,& maniche d’archibugieri, cornei! là or- 
dinariamente, penlàndo che fi poflano difendere l’vn l’altro in 
ficme; Ilchccvna baia; perciòchenon Iblo quando vno Elcrci 
IO de’noftri è molto inferiore di caualleria à vn altro,gliarchibu 
''“r /r ! gicri guidati al Iblito in battaglia Hanno a mal partito.ma le bc 
— " Ibno eguali di forze, & di valore.s’è villo fempre ( & coll fempre 
làrà)chedoueha declinato laeauallcria, fubito gli archibugieri 
di quella partefon llati rotti, & disbarattaci, benché s’habbiano 
trouati prelTo alle picche,per efler difefi non men da quelle , che 
daicaualli.Laondepoicnequelloperlungaelperienza s’c vi- 
fto,& vede ch’egli è cofi,& chenon può eflcr altrimcntc, uorrci 
làpcrlacagioncperchclliamo ancora oHinati qual! co’l capo 
nelfacco,in far tanti miracoli d’vna arma,chcnonval nùllaJgià 
che non ollan tegh huomini d'armc,ò altra caualleria, che fc gli 
dà con tante ale,èé maniche d’archibugieri perfua guardia, & 
difcla, non fi può difendere con tutto ciò , in neflun modo , le 
qucilbn rotri,òchcl’abbandonino,&altrctanto potemo dir de 
gli archibugieri , fc i caualli non li difendono , & della ca- 
uallcria molto peggio , fc non c difcla da quelli altri ; Di 
maniera, che le glivni vagUon poco , gli altri vaglion molto 
meno guidadà quella foggia,comcc il nollro vlato collumcdi 
metterli in battagha , del quale ordine fi fa nondimeno fi gran 
conto, cllima dapcrtutto,chcparcimpollibilcà poterli miglio 
rare.-. Dalchcfi può comprendete à che ne fiamo dell'arte mili- 
tare, poi che caminando fopra le rafoia,nc p.ir di ilare a pie fcr 
mo fu’l tcrrcn lodo è piano . 

Per il ohe bilbgna mutar ordine acciò Icruir ne lappiamo del 
l’archibugio , per eflcr la più fiera , tremenda arma < porta- 
bil dico ,& trattabile per man d’vn huomo) di quante le ne ha- 
noinuentat? dalla crcation del mondo in qua , per quanto ella 
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c turiola , Se bombile Itando nel luo forte come e a dircaiEcri 
fiepi , fbflì , ciglioni , facili , colline, & limili altri lìti malagcuo- 
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li per caualli, altrettanto e debole, & di poco momento ni ca- 
pagna ral'a{oue logliono accozzarli à combattere gliEferciti 
l'vn contraraltro ) perche! fecondo * e piu volte detto. Se fi mo- 
ftrarà lemprccon molti efempi) la caualleria le lo deuora à ma- 
nieradipatlarelubitocheraccommcttc; Ondenati ne Ibno, 
&ogni dì nafeono tanti dilklfri, quanti fe nclbn villi , e in teli 
•per 10 paifato con grane uoilro danno, 8c. rouina; per il che 
hauendoio conliderato più volte, di che manierali potcllcdar 
rimedio à cofadi lì grande importanza, & particolarmente 
contracauallcriajlaqualenon tcmealtroin la guerra, chel’ar- 
chibugio,nelfuo forte! parlando d’arme di fonte à piede,ho da ^ 
molti anni in qua trauagliato di tal forte, che(mcdiante la gra- 
da Diuina) ho già trouato vn modo fociliflìmo,c ficuro, che fen 
za aiuto di picche, ò di caualli, fenza in«gni,ò machine militari 
comeèa dircTrincicre portatili di molte manicre,c he far fi pó- 
no)& fenza altro imbarazzo,ma Ibi con lelor’armei mici archi 
bugicri andata fciolti,&in Iquadronc (come io vorrò) in càpa- 
gnarafaàcombattcrc,da vnain vna, oda due in due Compa- 
gnie inficmc,&nondimaggioreingombro,contra mnalaca-^ 
uallcriadcll’vniucrfo,cherallalifl'c, marciando, oliando fermi, 
come cfli vorranno . & quella eia fola,& maggior forza, con la 
quale io alTaltarci il Turco ccrtiflìino,& ficuro (quanto al com- 
Dartcrc)di riportarnefempre vittoria,non ollantc ch’egli mi op 
poncll'e,con i loliti luoi clcrciti numerofi, formidabili, & tremé 
di. Et la ragione c coli chiara,&manifclla,ch’cfoor di propofi- 
to di trattarne piuoltrc,ballando folo , quel ches’c detto ni fo- 
pra,&lapcrlol.imcn te quello, che fi menaria gente à combatte- 
re fi ben ordinata, &: con taliarme,chc dillruggcndo da prelfo, 

& di lontano quanto Icgliincontraflc, non poacbbcellcr gia- 
mai rotta da tutta la Caualleria del mondo . 






DE’ COMENT. DI G. CES. 


CESA R E. 


TiSVp E ITO Anhwige di :aì vimrU ,folletM 

,• con ff^andt(jim»'diligett:(a tutù ipiei patjì aUmtorno . Et 
prima cheCinront fujfe aueruto della rotta di Sakno , fi 
prefintanocon gente tnnumtuhilt al fuo forttiilepuale ufi 
fi ctminciMnòfinamen te ad efpugnare , dopo htutre fwr^ 

. prtfi inopinatamente alcuni fildaù jaccemanm-, (scaltri 
quindi nifciiiperproutderfi di legna,* d'altre munitioni, mai nefiti difendem- 
dofi al meglio,che panno, ributtano anemici per quel giorno j (s^ancergili altri 
oj: tool notte conpr^ìiX.tn,&'d*lig‘t%z*incredéile quanto fir 

rt età di bifigtu per Joiforier(;;^ade>i'ripari, tanto che invna fida notte fermo 
! itolTorridiqieellegname,chéfiritrouòeffirJìatogiàportatoprv}ia quiui, 

per Jirttfiearfi . 

l nemici vedendo non hauer prtualut» con la for:(a,tentanegd inganni del 
Fnkhfiiiain.. I maniera,che fatto haueano con Sabino, Cotta, onde venuti d'oc- 

nt^dic.c< ctrdofattoaparlamemo'conCktront,altrarifiofìadaluino cauano fuor, chi 
no tra cojìume del P.Romano d'accettare alcuna fòrte dt couditione dal itemi 
ce armato, ma s e' diJàrmauano,flitraua ottener da Cefitre (per effer kuomo ra 
gieneuole fin faitor lero,quaruo heneflamente dimandato hauefitmo . La onde 
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caduti da quefìajperant^a,affiggietno il forte, con trincierà alta vndeci piedi t 
^ (Slarga quindeci,all' vfimia de Romani ,per hauer militato con efjì brogli 
k .lu 1 Loor anni pajjati, elsr per ejjtrgli cefi anco tnfignato da ipregioni, che à ciò far li con 
flrtngeuano.per.o non hauendo i ferramenti atti per tal mefliero , non poteuano 
far. con dthgen:(a,quel che hifògnaua , nondimeno aiutandofi dedefiade , ^ 
deUe mani per cauar le lotte, ^ delle vfii per portarle fu fi grande la molùtu 
dine dèlie genti, che in mendt tre bore compirono le Trinciere della fudetta 
grandeKX/^.pf d fiatio di dieci miglia intorno del fòrte ,figuendo i giw- 
ni appreffot opra della e[j>ugnatione,come i Romani fàrefileuaah- ' 

to ia^tu 1i| 'filelfittimogtomodell'affediOyleuatofivngranvento,t nemieà buttano 

a«i dentro con le frombole molti fuochi artificiati ( effóndo eoltno in tanto venuti 

Monic raiU-l , J ir /r- / i . , ' I I ° r II 

^tingrande impeto all ajfalto )li quali cominciando ad appicciarfi nelle couerte 
difirame,delle capanne de’ Romani, ffarfiro talmente fiamme per tutto , che 
nonvirefiò cofa,che non cominciaffik brufiiare-, e^a fu tanto grande! ani- 
mo,ts' valore de fidati, che vedendo ardere quanto bene haueano al mondo, 
tisi' trafitti di ogni banda d'infinita pioggia di filette, dr di fuoco , non fil parti 
neffiin di loro dalla diffefà de i ripari, ma ne anco fi voltò giamai perfinaa 
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riguardar Itjiàmc.debrugiaMiu) per tutto. AK^ialihorcomUtttndopiH'va 

lorofamente,chemai{ bende quejlo giorno lor fupgrauijfxmo ) ributtano i ne- 
mici coninfinitaftra^e dj ijuelii per ej/èr venuti confufamente ftretti m gran 
calta.fetto I riparli la onde non cadea colpo in vano de i Romani , che nonfe- 
njfe, òamma^^t^e delle genti nemtclK^ . Fatto ciò , Cy mancato alquanto 
la fiamma, doppot ardir mofirato da i Qnturioni della ten^a cohorte in toglier 
fi coni lorfoldati dalla difiefa, per dare quindi tlpafifo à i nemici da lor chia- 
mati con cenni , con parole a Jaltare , cornbattere dentro de ripari^ 

dopòlabraua, (sr nobtlijfima disfida, diT. Pulfio, &L. Vareno vfcitia 
combatteredgaray contrai Barbari (fenzapoterfi giudicare chiddoro fufife 
po! fiato più corragiofo, ^ valente nelle pruoue chefatto haueano , in quel- 
la vfita , fa molte httere, (s' mejjì mandati a Cejàre da Cicerone, £7* mter 
ceni da' nemici , alfinvene arnuo vno di nation Francefe da Tornay ,per 
li CUI auift Cejàre con la folita fuaprefie-s^a, raduna dalle più vicine fiànT^e, 
due Legioni , quattrocento caualli ,&jè ne vien 'a /occorrere Cicerone , 
àgrangiornate ; llche intejoda' nemicijeuano f ajfedio dal forte, (sr vanno 
'a trouar Cejàre , auertito prima da Cicerone dtllaparma , (ST difigno loro, à 
cui non parendo àpropofito d' ajjàltare in luogo tnalageuole per lui così gran 
numero dicombattenti( c^ erano fejfanta mila almeno) con poco piùdi fette 
mila /òldati,s alloggia in fito comodo per venire al di fopra,delfuo dtfegno , 
erfimulando timore ( acciò chela ajjàlifero ) con ripararfiptù delfohto, con 
ferrar le porte del campo , # I andar in ^uà etnia de' Jùoifoldatt riparando 
tn garbo diconfufione, &dijòrdine ( Jecondo egli infirutti glihauea di fare) 
vien in tal difiregio de nemici, che lo vengono à combattere quiui con lor gran 
d^tmù.dJàuantagguL,At tal mamera , che non facendone effi più fiima , che 
d'vnagià fattapreda,memrefon intenti à mandar giù i ripari con le mani , 
Cr à riempir tlf^, per hauerpin fàcile intrata , tajfalta m vn fuhtto con 
impetutjifiima fortita da tutte le porte del campo , fen^a darli tempo di 
poter/l difendere , non che di ordinarfi al combattere ; La onde li rompe , (g-) 
frac affa con vcciderne quantità infinita, ^ non volendo farli feguir più oltre 
à cauja delle felut , ^ paludi , che fi ritrouauano per firada , fonando à rac- 
colta , arrhta con tutti i fuoi fani, ^ Jàlui quel giorno fiefiò à Cicerone, il 
quale infinitamente egli honora, (gj loda con tutta la legione refiata à pena co'l 
decimo de Jildati,che ferito non fuffi; ^lui anco certificato da i prigio- 
ni del cafo di Sabino, conforta dolcemente gl animi de' fidati , rmtfirando- 
gliciohon peraltro effer auuenuto , che periamola condotta del Capitano, 
ma che per la fiefa lor vendetta, non rjlaua Dio grana a nemici troppo lun 
gaallegrtT^ga , nè à lor più lungo dolore^ . 

Dalla fama di gurfia vittoria di Cejàre, fi disfanno m olto le forze de' 
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Franceftyche in ptu luoghi vnitt dtttrminm hautano difartvltimo sferro 4 
danno, & ruma de Romani; (sr fra tanto Cefart con deliri modi mmacctan 
do horgli vni,Cr confortando horgli altn(fecondo il htfegno) mantiene afa 
deuotione gran parte della Francteu ; T^ondimeno haumdoprefo jnduem- 
naro grande authorita con molti dt quei popoli amici di nouita.che non potea- 
no [offrire [imperio de' Romani( fatto vn confegho armata mam. che fa loro 
è fegno di cominciar la guerra)guarmto dlvngroffo efercito, va adaffiUir La 
bieno al fuo forte,il qual mfìrando hauer gran paura, mentre fi prouedt dpm 
fecretamente,chepuo,da[vicinpaefi di buon numero di canalii ; Et quelli in- 
tromejfi à lui dinotiti; Venuto Induciomaro.come haueacofiumato di fare 
0S,m giorno fin fitto i ripari,a trarui dentro delle arme da tratto , ingiuriando 
[Romani , & prouocandoli à battaglia, non gli effondo ^ofio daperfina , 
fi ne ritorna fui tardo con ItfuoiffarfiperU campagna a lor bell'agio . 

Labieno alihora fa vfictr fidutoper due porte la Caualleria , con le cohorti 
appreffo di ficcorfo; Et gli commanda efreffamente che ptfti i nemici tnfuga, 
inoltro non attendano,che ad hauer Inductomaro in mano;Etche nonferfca 
no perfino prima di veder lui morto; llche pofio da i cauaUi diligentemente ad 
eJecutione,lo giungono al paffar dvn fiume^ ; Et quiui t vccideno,^ taglian 
doli d capo,lo portano al campo, amma^Xando al ritorno quanti ne trouano; 
Perdali ?{eruij , Eburoni mtefo quel dì era accaduto, fi ne vanno 

ognvn per lafÌM via edlecafilorofi come ferono anco g[ altri ; Dopò dqual 
fucceffo.Cefirehebbe alquanto più quutala Francia,,. 

IL FINE DEL QJVINTO LIBRO. 
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N Libro fi narra la Icuata di tre noucllc 

Legioni, fatte far da Cefare in Italia, perniano di 
tre fuoi Legati, l’aflalto improuifamcntc dato à i 
Neruij , e ridotti fubito alla lua obcdicn 2 i. . La die- 
ta de Fra n cefi da lui conuocataà Parigi; laccrefcimcnto dica- 
ualli per lo fuo campo ; Il guado dato al paefe de Mcnapij , co- 
Arctti finalmente alar quanto ei volca; la vittoria di Labieno 
contra i Treuiri,5;^Japaflata^Ccfarein Lamagna, fui ponte 
da lui fatto , per la feconda volta fopra il Rheno ; Si defcriuono 
da Cefare iAc(To molto particolarmente le maniere , & coAumi 
dc’Francefi , &Alemai>ni ,- con le qualità dhtlcunefeluc, anima 
li, &pa^fi di Germania; Si vien pofeia à moArar la cArema di- 
ligenza vfata da Cefare nel perfeguitare in più maniere Ambio- 
rigein ycodetta delle cohortida luidisfatteà tradimento fotto 
Sabino^ Cotta v La morte di Catiuulco Re, fuo complice , 
datali daluiAcffoco’1 veleno ;Il repentino affalto de’Sicambri, 
al Forte di Cicerone fàluato à pena, per la virtù di P. ScAio Baca 
lo ;U ritorno di Ccfarcal Forte, la pcrfecutione gagliarda- 
mente Stradi nuouo contra Ambiorige, ridotto già àgli cAre 
mi . In dui Aueràmentipoidel Brancatio, nel primo li dilcot 
re quanto fiano migliorii ponti di barche , portati fempre dà 
noi, per paAarli noAri Eferciti in vn giorno folamcnte, fcmra 
ogni gran fiume, che non era il ponte di Cefare, benché fuife 
alThora , come anco farebbe hoggi ( fapendofi però fare ) molto 
bello ific rnerauigliofb . Et quanto fiano afibtrigliati in ogni 
cofa gl’ingegni humani; fi moAra anco per qual cagione (na- 
uendo bora noi arme infinitamente più vantaggio le, che non 

“7 erano 






f. St0i» ÈémU. 


\ 


«13 


DE COMENT. DI CI CES. 


«VioqucHf dei Rolnani j/'qjjahti've;dc ctfcrc^JfArch^u 
ra/riglicrià 5 a.rrcliàmo ogih ai pfricndo il p5ttrp_, iV ItTOgd 
acquillirralti uif comcicÀ^rc^lfijTacciianbsl Si d.l^i, nel fe- 
condo auertiiBonàb/’ vha teSoli^iicràlè da fi rfi le noucllc mi- 
litie, ben predo vctctanc/-TSi Knoihi pliFuncntc quali, &qua- 
te lìano le qualità, 8^ maniere de i loldati d’efle militici . Qiial 
fia la natura, & proprietà d^t^M^a, & archibugio. Quel che 
ognVn’ di lor vaglia da le fofev’»6»mpagna , Se come anco po- 
fti in ordin e iniìem e ; Se in fine di che ma njera ad i mita tion’ di 
Celare inlcgnar fi debba ^Tojlcfaùil mc^Mo della guerra^. &c., 
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C £ S A R E. 

KEVED E N'Z) 0 Cfjàrt per molte cagioni 
Aaurrdajùcceder maggiori mommemt di guerra 
m Francia , che non veruno fiati per lo paffuto, 
mando tre juoi legati a far nuoua leuata di gente 
in Italia, aiutandolo a do far da lui pregato, Gn. 
‘Toir^eoad bora Proconfólo in Roma ; talché pri- 
ma, c he finiffè il Uerno, diede ad intendere alle na ■ 
doni Bariare,contre legioni fatte fuhito, (3* con- 
dotte in Francia, eiS!' co l numero duplicato delle cohorti perdute con Ttturio, 
quantofiffe grande la difiiplma,&poten7^a del Popolo Romano . (srveden- 
do appareccmarfigli guerra d’ ogni intorno , preuiene con la fehta eùligenta i 
configli de nemici,tal che prima che venga tl tempo buono, affalta d'mproui- 
fo 1 2feruij,con quattro legioni radunate m. fretta da tpiu proffìmi alioggiame 
ri,con le ijuah dailguafio al paefi(partendo lapreda fra i foldad dt gran nu- 
vierodt Wfìiame, e dtprrgioni)auanti eh’ efjivnirfrpofràho. ò fuggire ; Onde 
dopò hauerli rimefji ad obedtentji,(^ prefi da lor gli ofìaggi , riconduce teffer- 
cito alle franxe.Gr conuocata la dieta in Francia J com'era dt ctflume ) 'a pri- 
maucra;(fi quellapoi transferitaper lemme cagioni in Parigifdtede quiui or 
dine à quantofàceua dibfognoif^ dopo hauer commandato a quei popoligra n«mianan 
numerodi Cauaderia,volta l animo tutto,e’lpenfrero àfiir laguerra a i Fre- 
uiri,(it'adeylmhiorige,acuipertoglierelafr>erancjtde ifoccorfr ,che batter 
patena dalli tyH enapij fùoi amici, entra nel lor paefe con cinque legioni fredi- 
te,affàltandoh da tre parti fin dentro le filue,^ paludi , oue fuggendo i erano 
fòrtificati;la onde gli da il guaflo, cJt* dopò hauer fatto vn gran bottino dipri- 
gtoni,tip' dt befhame,li confiringe à far quel che et vuole, ^ fra I altre cofelor 
commanda e(fircflàmente,che non riceuano Ambiorige,ne Amhafciator fuo,ò 
perfona dipendente da lui nelle lorcontrade,finonvogliono effrr tenuti inluo 
go di ncmici,CT lafciando quiui Comio Atrebate per guardia con la Cauaìle- 
ria, marcia alla volta de' T reutriper ridurgli ad obediem^a-i . 

tA'l entre fi fanno da Cefare quejle cofi,t T reuiri , hauendo meffo infreme 
pan numero di gente da piede, ^ da Cauallo per affaltar Labieno,ch' inuerna 
tohaueaconvnalegionefolamente,neilor confiniilntefo per firada qiialmen 
te gli erano arriuate due altre legioni , fi fermano quindeci miglia lontano da 
Imper gettare il fòccorfi de' Germani,Labieno; conofiiuto il difigno de' ne- 
mtci,(j>erado,che la lor temeritagli hauefjè à dare qualche occafìone da venir 


Prc4ap«rri>ad«, 
Cciitcl t fodatl I 




DI Trtairi • 


ni Cica**. 


Comio Ambo* 
to . 




COÌLj 


Aoerli «♦* o 
PQ ^ C^kIc 
LffXMl Q6cr«- 
M ptu che <(• 
dicci eohortil*r 
na.4c oftii co 
boctc hÀufada 
quK«nwr<ild«- 


"r 


DE’ COMENT. DI G. CES. 


con tjjò loro alio mani ,UJcm cinrme cohortt in guardi* degliaUo^tamen- 
li,(P' coni altre "yenticinque, buon numero di Caualli ne viene marcian- 

do alla volta de' nemici,0*jìitccamfa vn mi^lio frejffò 'q quelli. 

Eraui tra f vno , dr f altro eferctto vn fiume ajfiai malageuole à giuft^a- 
re con le ripe molto dtrupate,il ^ale egli non haueua in animo di 'pe^Jàre , ne 
penfauayche li nemici pajjàr douejpro-, onde prefi, hutna occafione per la fama 
fiarfi del gran numero di gente, che veniua in fiuorde' nemici, fingendo h*- 
tniam tiu ' ut r powa , ouertifce in pmlico i fidati , che non vuole in conto alcuno arri- 
peorii'o OtM-'fihiar nulla con fio difiuantaggiopoi che già s'auicinauano li Germani in fic 
**” ' cor fi de' T reuiri,ey‘ dirgli volta dijloggiare la mattinafiguente ,per ritirarfi j 

di huorìkoroj . 

\lche rapportato prefiamente da alcune fpie Francefi d nemici, vedendo il 
di frante la ritirata de' "Rpenani fiucedtre cofiapunto.come lor dato hauea 
I i»™ri r«rM no ragfftaglio,parendoli vergogna di perdere fi helia occafione dt romperli , ^ 
disjarli ficuramentù.poi che erano molti, che figutuano poca gente, la qual fug- 
giua.non dubitano dt pafiàre ifio il fiume, fienosa t^ettare altramente i ficcor 
fi de i Germani , ^ di attaccare il fitto d'arme in luogo difiuantaggiofi ,per 
loro , 

«.JJ/4 Lahieno,che la notte innanzi communtcato hauea co' T ribuni , ^ 
capi dell' efifercito ilfiuo difigno , hauendo anco marciato vn buon pet^o della 
1 matina.con finger fiempre a hauer paura , poi che vide i nemici condotti , out 
r" defideraua figuendolo fittila ordine come vittoriofi, dopò vn breue , ma 

JS."« ‘'i belliffmo parlamento, fatto a i fildati,riuoltandofiglt adojji li vince , & fi*- 

^ I cajfi invn baleno fint^aperdere alcun de'fioi, (srricouera ilpaefepoco aua 
ti ribellato. 

QJare, partito dal paefi de' enapq, venuto su quel de' T reuiri ,per 

molte cagioni determina pejjàre il Kheno-,la onde vi fa di nuouo il ponte, poco 
più fopra di quel luogo,oue fatto [ hauea prima , is' paffa con I efifercito in La- 
magna,lafciando buona guardia al ponte dalla parte de' Treuiri,pergmfia fi 
fifiittone,che loro haueoj . 
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ENCHE il ponte che Celare fece far due voi- 
tecon agcuolczza incredibile fopra il Rheno 
folle il più bello, & ardii ciofo di quand le ne fa 
celierò già mai, tutta volta,fc ben lo fapelTimo 
far adelTo à quel modo , & con quella medelì- 

* r • I r««n« MSftat 

ma preltezza.non ce ne leruircmmo almmen- 
te per tragittare gli ellcrciti ; poi che hauemo i ponti di barche, ‘ 

li quali noi portamo Icmpre ncUi nollri campi Reali , & li pon- 
gono, &lcuanocon tantafacihtà, Srprcftezza, chelolo in vn 
giorno li £i quello che non fenza gran merauiglia faceua Celk- 
rcin dicci , dopò códotta la materia nel luogo,ouc s’hauca da fà 
re; Ilchcè manifcftiinmoarguméto, che giingcgnihumani lo 
no aflotdgliati molto più di prima, &: non è colà di che bifo- 
gno habbiamo ,chenon li làccia piùcfquilitamcntc,&piùà 
propolito di quei che fi làceua allhora , & fopratutto habbia- 
mo Farmi tanto più vantaggiofccheclTi non haucano.ch’ioftu- 
pifeo folamctcinpcnfarccomedopòlainuendoncdcll’archibu 
gio,& della ardgiicria, non ciliamo ritornati à impadronite 
di tutto il Mondo , li come al con trario lo hamo iti perdendo à 
pocoàpoco, lenza £irnccontoalcuno;&tanto liamo inuete- 
rad in quelle con tinouc perdite, & iatture, che par veramente, 
chcilnollropcrderclia guadagno, & ne la palliamo come fc 
non foflc fatto noftro.» 

Quale è dunquela cagione, chchauendo noi arme tanto van 
taggiolc, & lapendo dleguir ( le volellimo) tutte le fattioni del- 
la guerra così bene come làccuano i Romani , perdemo in luo- 
go di vincere. 

A quello molti rifponderanno in mold modi , ma la prima 
feufa allegata , laràla dilunioncdc'Prcncipi Chrilliani; l'altra 
ilnon dlcr fra noi milida ordinaria , fc non à calò , quando for 
zatt lenio di far guerra^ . La terza , & vldma (per finirla) è il tro 
uarfi laChrillianita diuilà in tand capi,&loctopolla à cand pa- 
droni, che gli c impollibilcad accordarli mai infieme, feben 
volclFcno lar la guerra vmtamcntccontra infideli . 
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Quelle cfcufationi ieben haniioqualchc vcrifimilcapparcn 
za,non latisfànno però à coloro che verfàti nei maneggi del mó 
do , & delle guerre, penetrano co la l'ortigliezza de’ loro ingegni 
molto più à dentro , cJienon cla.{ùpcrfìcie, & feorza delle cole; 
laonde trouano , cheneflunodelli trefudetti inconuenienti, è 
cagioncde’nolki danni, mali bciiTordinc, SC difciplina mi- 
litare, qual mancando lolamcntcin noi, clanollra total rui- 
na , perciò che non ollantc che Ha vero quanto di lopra è detto, 
non refta, che non vediamo frà noi di begli cll'erciti in campa- 
gna , atti à £ir merauiglia non meno per cller grandi , &c reali . 
che per cfl'ercabondanti d'efperti Capitani (fecondo il tempo 
d’hoggi) & di valorofi c intrepidi foJdati , quanto mai nc frano 
Ilari al mondo, non di meno vedemo ogni dì,ch'altro non Ufi 
da iioijche perdere con tra il comun nemico,& quando combat 
temo fra noi, IVn con tra l’altro , lì vince , &: perde à calo il più 
delle volte fenzalaper dar ragione di quel che facciamo ; talché 
non hauendo certa feienza di quella arte,non è marauiglia,che 
ne riloluiamo così male, douc in cole pertinenti à lei donere- 
mo edere più certi , & riloluri, che in qual fi voglia altra attionc 
della vita humana . &da qui nalcc,chc fuggendo divenirea bat 
taglia, per non làperla dare, andiamo prolungando la guerra 
eternamente con ruina de' Principi, & de ior popoli inlicme, 
come per frefeo eli empio s’c veduto da alcuni anni in qua della 
Fiandra, perchellando fula continoua fpcla,l’huomo non li li 
beta già mai dalle inlidic de nemici, dalli inccndij ,& rapine, 
& dalle innumerabilimiferie chele guerre apportano feco;Oue 
al contrario venendoli al cimento delle armc( Icmpre però che 
laranno ben guidate) non lolo refta libero d’ogni affanno , ma 
diuiene padrone in luogo diferuo ; & ftà in man fuaà dar la Icg 
gc àgli altri in luogo di rorla, &: limili altri effetti ne feguono» 
che lògliono colmare gli huomini d’immortal gloria > 
Trophei . 

Oraaffin chegiouiquel ch’è detto , & che fappiano come go 
uernar fi debbiano i Capitani de gli efferciti. Madri di campo 

f generali, & altri condottieri di gucrra,per venire al difopra de 
oro dilegni, &laper’vinccrecombattendo, non gli laprei da- 
re miglior' confc^Iio,chc( dopò l’effercitarfi conrinouamcnte,ò 
al più,chc fi potrà nella guerra) leggano,^ rileggano quelli Co 
mentari, eiloro auertimentiin tal cura, che gli relliàmemoria 

la^ 
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j lalultanzadiquclchclctco haucano, & chclcggcrc porrano d.i 
cjui innanzi, & fra poco {patio di tempo s’accorgeranno del 
profitto che fiuto hauranno quanto lor parrà d’cflcrc con 
quefta {cuoia fuperiorial noftro vlato Itile di guerreggiare , po- 
nendo hor vna , horyn’altra cola di quelle in vlo , confbrmcà 
i tempi , & alle occaiìoni che .s'andaran preicn tando . & ciò lor’ 
balli per hora.fcnzacntrarcà volcciàperc maggiori Iccrcti, & i , 
gran vantaggi delle arme, & Artiglierie, che io Icrbo, per con^ 
fcnrli con quei Principi, ebe i Cicli hairanno dcllinato à. pi- 
gliar guilo di fapcrli, pcricruirlcnc à vincere, & profligar il 
commun nemico ^ in icruitio diDio , & della poueia Chrillia^ 
nità, che tanto n’ha dibifogno . 
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L .1 'L'Ujfiutiokcdientìffuni fcdtli i CeJàre,lo rag- 
guagliam particoUrmente cmi molta diligenza deglim- 
dammti de Suem,i quah trotta eglt finaimente , chèJta- 
ueaeo mandato Jòccorfi'k i T reMÌti'ì£t fiora dopo ftauo- 
. f'eardtiuuo'tia grande appareccfuOyper la guerra, attende 
■ ' nano la venuta 'de\-R.o>nam/ul prtnéipio della grandi ffi 
mafelua Bacene.eglt intana s accampa m luogo forte, àr facendo ritirare tut 
io iltefìuune , &• ogn 'altra forte di vetauagltt. dalla compagna , dentro delle 
T erre Ipera di potere m tatalcLe modo cot^lnngere i iueui per me^o della fa^ 
mt,a comiattere condtjauantaggio loro/Òeftriue'le maniere, (sr cojlumtdc'i 
Francefì,^cAlemanni,conIt qualità d alcune filut, animali , e^pafi di 
Germania,^ dopò hauere tntefòper ma? degli WlnjixfitiSueuim luogo dt 

venire àcomiatterlo,r erano ritiratimoltopnia dentreiitlle fèlue^; Diihi-, 

tando del mancamento delle vettouaglte (per non hauer generalmente cura i 
Germani allacohuradtlla Tetra, come al tfliame ) determina ritornare in 
F rancia;ma per tenerti Barhari in continuo umore, ^npaffàr del Bjieno dtf 
fa vnaparte delponie,^ [altra dada banda degli Vbif lafcta lnttera,et£f- 
tandoui vn fòrte, otte lofio dodect cofiorti dt perfidio fitto il gottemo di Volca 
tio T uUo giouanetto. egli ritornato in Francia , nel cominciare a maturarfi 

le biadr,'và contro cylmbiorige per la Selua Ardenna,inuiando aitanti Bafi' 

I lio con tutta laCauallenafer cogliere Ambiorige idi tmprouife; lidie eragia 
\ fùccejfo 'a vot»,maper troppo fua buona fortuna gli efie merauigltofamtrae di 
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manoyOncU imi i/ùoi compagni, O'/'^'Mci.pmeper/ùfaminefmoni, man- 
cate lor poi fecretammtc,& parie mof di voler proprio ,/ì dijpergono chi qua 
chi là mal capitandoperjàluar la vita al meglio che panno , Or fra gli al- 
tri Catiuulco Ke della metà degli Eturoni , ftancoper la vecchiezj^a di far 
piu guerra,ò d'andare jhanamente friggendo à tmlmodo, heftemmiando , & 
ejfrcrando fetnpre Amhiorige autor di quel confi frao , della fua mina , fr 

aiulena cdltaJfo(delepiaUahondamoito Francia,^ Lamagna) e cofifipri 
ua della vitoj . 

Fano queJio.CeJàre volendo dare ilguafloàqueipafr,chegli erano flatijo 
vhidientt,diuide [ Efircito in tre parti eguali di tre legioni 7 vna,efacodur 
tutte le hagaglie dell ejercito àyn Caflellt in mec^o de^ Ehuroni,detto Vatu 
ca , onde erano yfeiti Sabino , (sr Cotta , quando furono traditi da eJmbith 
rige. Era quello luogo rimajloconla fìrtif catione intiera dell anno pajfato ; 
onde fri giudicato molto opportuno da Cejàre ,perqueflo effetto ,poi chefrto- 
glieua la fatica a i Jildati , I hauerlo à muouere ai nuouo-, & quiui lafcta la 
quarta decima Legione , vna delle tre vltime affòldatt , per guardia del luo- 
go con dugento caualli fono la carica di Qcerone, à cui promette effer di ritor- 
no fr-à fitte giorni , ch'era il termine deituto del frumento che s hauea da ri- 
partire a quejìa Legione , & egli in tanto manda F . Labieno cantre Legioni 
verfi ilmare Oceano,sà quei paefì all intorno de Jidenapij. C. T rebonio con 
altrettanto numero di Legioni, à dare il guaflo a quelle contrade vicine a gli 
Aduatici, ^ egli con tre altre sincamina alla viUta del freme Schelda,il qua 
le entra nella Mofa,&'deUa fielua.Ardenna, oue intendeua ejfir itoeAmbio 
rige con pochtlfimi caualli } & oltre all hauer fatto dare d guaflo d ogni ban- 
da ( perciò eh* gli t-buroni s' erano frirtfrcati bene à dentro fra le filue , ftp 
le paludi, per non arrifehiarla vitaivn fil ‘Fontano in farli perfiguitare) 
li bandifceà fangtie, froco per tutti i popoli conuicini in vendetta della 

perdita quiui faua dalle Cohorti , con Sabmo , & (otta-, affinché cancoire- 
dodogni banda gran moltitudine di gente, per la preda , s'eHerminaffè à fu- / 
to la Htrpe e'I nome di quelle genti ; la onde i Sicambri ragunati preflamenfe 
due mila eaualii ai frionodiepiella preda, paffano con Tdaui, & ^ 

Rheno , trenta miglia più fitto del ponte , che Cejàre hauea rotto , iafitando- 
ui d prefidio fopradetto , ^ venutisi quel degli Ebiironi fanne gran preda 
dhuomini dtff>erfì,p>er la fuga finita fiperdoue tìandaffero, & altrui di be 
frame,del quale i Germani fino oltremodo ingordi , e muitati dalla rafrna , 
per hauer e intefi, che Cejàre era ito altroue con [ Efircito, paffàndo piu oltre, 
fin perjùafr da vn di quei prigioni à non far tanta flima della pouerta degli 
Eburoni , ma che fine andèjfrro a ZJatuca, oue erano tutte le bagaglio , con le 
munitiom , (g) riccheigp'e de’ Immani ,felamente con vna Le gion di guardia. 
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Mto Cicerone, co la qualrapcM hajlatohaurekhekcin^ntU dtfefi M forte, 
la onde feruedofi dei medrfimo amore della imprefa p loro guida, arnuano coti 
rete nt inamente à Va tuta, di' fi coperti per entro le fetue jpljìme a quel forte , 
fhei mere ani, li quali teneuano le botteghe fino i ripari nohehhertìpo difal 
uarfi finii fitronpofii in confiifitne, ^ in fiopiglio quati erano dftro gli allog- 
giamcv,p nofaper quel che ciò fufit ; Vt saggiunfe aneo(perche t ardire di co- 
fiorohaueffepiùfirtunatofuccefiifia mdcant^a di cinq; cohorti andate co per^ 
fntjjìou dt Cicerone afigar delgranoin eapagna,eo gran qmatitadt befhe , 

Saceemani; perdo che no efièndo ritornato Cefireal fittimo di prejfiò pareua 
1 impqjjìbileche oJfiru4r potere Ip parola data del ritorno.^ Oche anco firmfac 
ciana daifeldati a Cidrone lafifferent^a fua,dt no fare 'vfetr perfina dal for 
te,cctne je jujjexno ajfidw ; Onde a pena fifa loro in tante refifientpa per il va 
lore di *7 . Sejlio Baculo, fiato fa vno de' primi Capitani itnfegna di Cefi- 
rttdn ui si fatto menuonepm volte nelle paffate battaglie )e rimafio già qui. “ “ ' 
ni infermo di t^ forte, eh era già il quinto giorrto, che nonhanea giijfato cibò al 
cuna quefii vdito'il rumore folto Juor della fio tenda dfarmato, come fi tro 
uasta, Cr* vfio il difirdine, ffi la cefi ridotta in efirerrio per dolo , per le fipra 
fargia de rumici fin dentro quafi de i ripari, tolto f arme da chi fi gh trono più 
•Vicino, & lanciandofi in rnes^e della porta ,figuito dai Centurioni di quel- 
la cohorte, ch\ràS guardia f^tnne tato [ impeto de Barbari (nSofianteche 
fife colmato di crudelifme ferite, per le quali cadde in terra ejjànguefi che 
agtZpenaftpot faluMo da fildatt, portato à braccia fuora del pencolo ) 

che gli altri mquefiòpocofiiatio di tempo fi rimifiro itfieme prefianimo 

fi cominci orono à difendere da' nemici , 

Ore htuendrfipretùHe in tanti delirano i/ìlJati delle cinque tohrrì, ritornando 
odono tl rumore, (Jp terti fiati da i lorCaualli del pericolo incheìlaua il forte fi niet- 
tenofigran timore adofo perejfer /ildati moueUi.the non fapeuano quel thè fardo- “ 

uefstno,fe non mirar nel vifo del Tribuno, é de Capitani, attendendo queUhelerco 
mandaferoi ma non vi fu altmno.benthefufc moUoceraggiofo.che non fituriafe per 
la nouità delta tofi . 

l Barbari, vedendo venir C in/ignet6 lontano fi leuano dalla imprept, pefando thè 
{"frale Legunidi ritorno tm Cefare, mavifio iipoco numero loro, l afaltano fi fu i 
riofin,he da opiibanda,che Spongouo in grandifistmo dt/ordine , Tuttauolu g il va- Aumira ud.f 
lore di jao faldati veterani ( eh 'e fendo conualéfienti , erano iti fitto vna in fegna k 
fiafo, ci le cinque cohtrtigutdate da C.Tnbonio Cauoltertlemane) fine filuanòtre 
intieramfte infieme ci laCauaOerié,ton li mulatticri,iir Saccomaniahe ti figuirono, 
dell altre due perifionomoltiper non hauer fiputo predere il partito de' veterani j 
benché per la virtù d alcuniCtnturiomptrutnuti di grado in gr,uio dalle altre Legio 
fi ù'^primi ordini di quefta(qualip(r ni perder lagUria da laracquifiata, morirono qui 
•ifeh*uedovalorofimete)finèfiliùvnagraparte,riducidafialforiefana.à- fatua. 

Cefirt eoi fio ritorno vn dìdep'eittempogik promefok Cicerone fapendoqutUhe 
trapafato, rifior a il tutto, delendofi d una fila cefi, che le cohortifufro itale tafiiato 
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atuLtre in campagna fenia tjfere à ciò cojìrene da nfceffìtà veruna, /a ri- 
tornar di nuouo a dare ilguaflo a /àngue, ^ à fuoco à tfuel paefe , fg/ la cac- 
cia di continouo ad Jml>iorige,il ^uale per felut , & grotte fi negiua fuggen- 
do fòl con tjuatiro caualli per laofcurit'a della notte ; Hiduce t Efercito'a 
Durocorto de' Rhemi , oueconuocata la dieta de Franceft fapumrezAcco- 
ne dt morte ( fecondo il cflume de gli antichi ) per e/fère jìatocapo di Sedi- 
tiojì , coautore di tutti quei tumulti ^ congiure ; ^ofeia riparte t Efircito 
ne gli alloggiamenti O' /è ne va in Italia f a tanto a tener corte, & a mini- 
jlrar ragione 'a quei popoli come dif guato haueoj . 

SECONDO AVERTIMENTO. 

del Brancatio . 

VANTA differenza fia da i Ipldarì veterani a i 
nouelli, ciaicheduii guerriero lo sà , Io vede , & 
fe ne accorge, oltre à quel che Celare unte vol,- 
tenclo molba ne’ Tuoi Contentati , Separtico-^ 
larmcntein quella feonfitta de’ Romani vfeiti 
dal forte di Cicerone , à tagliar con fua licenza 
delle biade ; Ma di che forte in breuc tempo vna militia nuoua 
diuenga veterana, pochi fono à mio giuditio , che fi confidino 
di farlo , & molu cnefimcrauiglianocomedòfarfi polla in al 
cu modo ; Tuttauolta fe noi voicmo bene effamin are, che è quel 
lo chcfàche’l loldato fia veterano, trouaremo che dopò il làper 
fibeu leruircdcllcfiicarmc,&cficr con quclleagile,& deliro, la 
prima , & più potente cagione di molte che concorrono in que 
ilo calo, e il farlo intrèpido nelle fattioni della guerra, eallicu- 
rarlo che non tema fuor di tempo del nemico; Dalche nafee poi 
quella ficurezza che’l foldato acquilla nel trattar limili affari , &c 
nel faper prenderei partiti , fenza turbarfigiamai, per cafoiiio 
pinato che gli accada , & così tardi , ò tolto che ciò fia , viene il 
iòldato nouello à farli veterano . 

Dunque fe dall’acquillar animo,& core nafeono li fopra nar 
rati effetti, bifogna dire,chcognivolta che’l foldato fiacoraggio 
lo,&nóli turbi giamai p molto chcgl’occorrano perigliole fat 
tioni, potrà chiamarli ragioncuolmctcvcterano.le ben non ha 
uràvillomoltcgucrre;macomcdarfipoffa in breuc tòpo quello 
core, par veramete diflicilc,& quali impollibilc ; Nòdinicno da 
temi vn loldato forte in capagna,&: io v allicuro,chc lata taro coi 
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raggioio quito 11 dclldcri che lia,ma p che quelli forò nó fi pon 
no haucrc fempre che l liuom vuole, ne portar li ponno,& li an 
co p che bilogna diltin^uerc che cola fiano quelli forti in capa- 
gna,&pche,&pqual lortedi loldati habbianoàleruire.misfor 
zarò darlo ad intendere il piùe9tcaccmcnte,&:con la maggio- 
re breuità ch’io potròi, perla lima intelligenza de i lettori. 

Et prima s'ha da lapérc,chcla Militiac diuil’ain due maniere 
di loldati, l'vna da piede, &: l’altra da cauallo,ogn’vna delle qua 
li maniere e dillinta in p iù qualità di foldati, come farebbe à di 
re quei da piedi (parlando fol della nollranarione)fon picche, 

& Archibugi, Stallevoltcqualchc labardacon eflb loro, quei 
da cauailo lono gente d'arme, 8^ cauai leggieri, &; qualche fia- 
ta alcuni Archibugieri à cauallo ; Però mel colando gl’vni, egli 
altri inlìcme, fi trouaranno tre qualità in tutto di loldati , cioè 1 
caualli , picche, &c Archibugi, i quali mettendoli à parte per ve- I 
dcrcquclchclaprà far ogn’vno da perle folo, fi vedrà che il prò 
prio del cauallo,clacampagnaralapcr poter quiui far le fàttio . 
nià fuo vantaggio , & quello cil luo forte ; l’arcnibugio defide- 
ra alberi, llcrpi ,la(TI, vigne, folli, ciglioni, & altri limili luo—j 
ghi alpellri , oue la caualleria non lo polla offendere , Se tj^ucllo 4 ,^ 
(comchòdetto)èil fuo forteincampagnia. la picca pero vale 
àmie giudirio inluoghialpcllri,& meno in campagnia rafa, 
per cllcr ( in quelli) palio dcirArchibugio , & quiui , preda del 
cauallo , &: archibugio inficine ; Se s ella e accompagnata da co- 
Itoro , non vai più , con tutto ciò per altro,chc à non effer rotta 
prima, che rotti non fianoi caualli, 8^ Archibugieri che le le 
danno per compagni .laondeper effer da mcgiudicatadincf- 
fun valore in campagna (fi come nè ho trattato molto partico- 
larmente nella prclàrionc à iPrencip: d’Italia ,& nel Secondo ^ _ 

Aucrtimcnto del Quinto Libro di quelli Comcn tari ) fi lafcicrà 
da banda come armainutilc da le llcffa, 8^ pcrigliofa per chi fi 
fida in lei ( guidata però della maniera c’hoggi li colluma , che 
altrimcntcpotrebbcaccomodarfi daferuirein alcun modo in 
campagnia )& venendo al cauallo , Se archibugio , (de quali in 
tendo parlare) fi mollra di che man iera fi può dar animo. Se co- 
re allviio, e all’altro, talché fappiano effer in breuc tempo Ibl- 
dati vecchi, ciò èvalorofi, e in trepidi, che non temano il ne- 
mico fuor di tempo, Se tra laltrc cole vadano facendoli accorti, 

&; ricchi di partiti, non meno nelle lor fàttioni ordinarie, che 
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nei pericoli, & cafi inopinati chcfoucntcaccadcrfogliòno nel 
la guerra , il che fùr fi può lolamentccon l’ordine non già dato 
da ogn’vno, ma da chi làppia molto benechccofa è ordine, & 
infegnarlo ditalforte alle lue militie, che l’in tendano, & lap- 
piano mantenere, &ofleruarc lui fatto pròprio daloro ilèeflc, 
& non per nuoui comandamenti, che fia bifognio fiirloro 
giornalmente in ogni occafionc di combattere, come non lo- 
lo in quello , ma in ogni piccola mollra cheli faccia ,1 biiogna 
chcl’huomo s'ammazzi, per dargli ad in tendere cjucl rfac.hab- 
bino à fare , & poi fu i fatto proprio con tutto do non fé ne fa 
nulla, tanto fi lirauaga ne gli ordini della vfatanollra militia. 
ondemipardi comprendere coji molta ragione, che non me^ 
no farai! rollo veterane le militici chi dio con cede tal Macllro 
digucrra,chelor làppia facilmente infcgnarquel che habbia- 
no à fare, che faranno Icmprc nuoue quellechc non hauranno 
perlonache lor lappia mollrarc efficacemente con fàcihtà , 
prellezza quel che loro c più che necellàrio di lapcrc^ . 

Ma come potranno mai ellcguirc i poueri loldati, quello che 
lor viene ordinato, s’egli è imponibile ad olTeruarlo ? pjCr ciò che 
noi ci diamo ad intcndcre,chc le ale, &c maniche d’Archibugie- 
ri che fi dillribuilcono per li fianchi delle battaglie di picche fi 
pollàno al bifogno coprire , & difendere con quelle, &parimé- 
tc che le picche fi coprano, & difendano con gli archibugieri, 
& nomhmeno quello è impollibilcchefia, nèfiìnc làrà mai , 
che gli archibugieri abbandonaci dalla lor caualleria , & incal- 
zati dalla nemica pollano coprirli con le picche, ne rcfillere al- 
quanto per dl'erdalordifclc.nèlcpicchepereflcr difelc dagli 
Archibugieri ; come ampiamentes’c rimollrato nel detto Secó- 
do Aucrtimeoto del quinto Libro di quelli Comentari , Se. 
altrouc-». 

Dunque le l’ordine c fallo, in che modo fi potrà egli ollcrua- 
rc?&: non potendoli mantenere gli ordini, qual faraqud fol- 
daro,che non relli confufo ? , &c doue è confulione,conie ci può 
eflcr animo, & core?, &fc ciò manca nei loldati, diche lorte 
potranno mai elTer vitcorioll? certo giamai ; &per la illella ra- 
gione giamai faran veterani i loldati, che non habbino ordine 
alcuno, ò haucndolo fia li confalo , che più collo loro nuoccia, 
che gioui , & però biiogna dar loro (come hò detto) animo , 

con tale ordine, che fia làcilillimo , & ficuro,&C. che il 
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poucro loldaco veda chiaramente, &conolca non (olo di non 
poter perire , ma d'hauer lempreàrellar vittoriofo nelle lue im 
prefe. &à quello modo farà coraggiofo ,& accorto , ricco di 
partiti , fenza tema di cola cheglipofla accadere, alla quale nò 
trouilubito rimedio , con valore infieme,& prudenza, onde 
ragioneuolmente chiamar lì polla veterano, inllrutto di tal or- 
dine ; Il quale in ibmma c di Iquadronarlo inmodo,chc non lo 
polla rompere, nèaccollarfi a lui, tutta laCaualleria dcll'vni- 
ucrlo ( come ho narrato verlo il fine del Secondo Aucrtimento 
del quinto LibrodiquelliComencari, chcclordinc inrompi- 
biledcH’Archibugio rilerbato , per quando Dio vorrà,chc fi p5 
gain vlo),&ritrèuandofi così ben ficuro(io parlo bora dell’ 
Archibugio) potrà tirar à man làlua , e dar doue egli vorrà a po 
llalua, lenza tema , chealtri la pollaolTenderc, faprà pigliare i 
partiti, & conofeerà quanto far pollano i nemici contra dilui,- 
con la villa continouadc' quali s’andrà talmente ailìcurando 
Icmpreco’l fuo uantaggio , che non li llimarà niente , appetto 
à quel che farebbe , quando prouati gli hauclfe con fuo danno, 
&pocohonorcr. 

EtdaH’altra parte il cauallo vedendoli difènder ficuramente 
dallo Archibugio! in luogo di hauercà difendere lui ) pigliarà 
tanto animo , che ardirà con tal compagno attendere, &aft'ró- 
tare molto maggior numero di caualli , che cfll non lono, le 
pur mai 
denno 
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li piegaflc alcuna truppa di loro , poi che fariano ( come 
cflcre ) quelli , & quelli partiti in più bande, per picciole 
che fuflcro( per maniera di parlare) di caualli ,& Archibugie- 
ri , non fi metteriano già mai in fuga ( fi come hoggi fi là di có 
tinouo per io mal' ordine che hauemo nelle nollrc militie) ma 
potrebbeno pigliare dolcemente qualche carico per ritornar 
poi in vn tratto ( follcnuti che fulfero dalle altre loro truppe da 
piede, & da cauallo) con maggior impeto à caricare il nemico 
(Benché paia Urano vfar quello modo di cariche, in giornate r, (««//.;/- 
campali; Nondimeno pur ciò louente accade alla caualleria) 
llchc da altro non procederebbe , che dalla ficurtàchcharianft 
in veder chiaramcntc,chcl’ordine dei lor Archibugieri èinrom 
pibile, che non lolo non cederanno mai d'vn palio in dietro 
al nemico, maloandaran traccheggiando, &amigendo di có- 
tinouo có guadagnar lemprc di paele, & conducendofi à quello 
modo i loldati,non è dubio,chc rollo fi faranno veterani, doue 
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al noftro vlato Itile non finilcono mai d'cflcrnoudli , perciò 
che non lamio mai quel che hannoà fare, per non hauerper- 
fonachcglilo voglia! per non dir làppia)moll:rarc'. 

Etcheciò lìavero , dica per cortelìa chiunque le ncricorda , 
fé nella età noitra (in tanti belli Efcrciti che lì lon fatti nella 
Chrillianicà ( non meno per combattere pazzamentefra noi 
Chrilliani , che contra infidcli ) s‘c mai veduto , che alcuno di 
tanti Capitani, ò Mallro di Campo generale, ò altro guerrie- 
ro chchabbia mollrato nè in particolare, nè in generale à i Tol- 
da ti da piede, ò da cauallo quel che far debbano , &comcgo- 
uernarfi nelle loro fattioni ; certo non mai,perquanto io bovi 
Ilo, & mi ricordo da quaranta anni in qua ch’io fon loldato; 
& così credo che diranno gli altri con verità . 

Dunque le farti non s'ingcgnano,comelIfapranno elfcrcita 
re ? & fe non ci fon macllii , come ci laran difcepoli? &s’il Ca- 
pitano ignorai! mclliero della guerra , comclolapràil poucro 
loldato fò: non lapcndolo, chclperanzafi può egli hauer delle 
nollreimprefe ? certo nifluna;& così lo vedemo per cfpcrien- 
za con nollro infinito danno, e ruina^ . E perche non paia lira 
no a i Capitani del modo così giouani, comcvecchi di far quel 
ch'io dico ,gli prego per cortefiaà voler leggere nei comcntari 
della guerra d'Africa, quel che Cefarc faccua in clTa quando (do 
pò debellata Francia, vinto Pompeo c guadagnato l'Egitto con 
tantcaltrevittorie, Sigloriofi acquilli,vcnutoeraquiui per de- 
bellare il rello de' luoi nemici , de quali era capo Scipione con 
Eflercitogrollo,& formidabile. Certo fecondo dice il tello, 
non ammacllrauapiùCcfarclcfucgcntiàguila d'Imperadore • 
d'Ellcrciti vittoriofi , c di foldatiprattichi , & elpcrimentati in 
così grandi & perigliofcimprelc, ma più rollo come luole vn 
maellro di fcrima additare i nouelli foldati,& combattenti, 1 
inlegnaua loro come douelfino andare innanzi & in dietro, in 
che poco fpatio refillere , come ritirarli dal nemico , e come an 
dargli incontro; come, & doue tirarrarmeper offender gli A- 
ilerlarii , & come anco dalle lor coprirli . 

Etin tal modo ammadlrando,&:addlrandoifuoi foldati, 
veniua à farli in breue tempo veterani , doue haurebbono tarda 
to lungamente ad effer tali ( non ollantc la fingular difeiphna 
militare di quel tempo) fc non haueffe egli Hello trauagliato ad 
in legnarli quel che doucano faro . 

Dun- 
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Dunque le Celare che ncprima,nc poi((ecódo il mio giudicio) 
hebbe mai pari al mòdo nel meftier della guerra , diucn co dopò 
tantegran vittorie, & canti acquifti,Signor quali dellVniuerlo , 
fatto sera, có tutto ciò voluntariaméte mallro dilcrima dc’luoi 
foldati ,folo per mollrar loro come doueano combattere, 8c. 
à quel modo elercitandoli cagionaua, che diuencaflero prello 
veterani, che doueremmo fir noimefchinelli,chcliamo nulla 
àpcctoàlui,& nondimeno difdcgniamo quali d’eflervilli par 
lare con i noftri loldati, non che di prender penad'ammaelbar 
li, parendo d’abbaflarci molto, 8^ metterui troppo della noftra 
riputatione,lcin ciòfacelfimo ildouerc; Maperdirelibcramc- 
tc come io l’in tendo, dubito allultimo , che quello li cagioni 
più rollo dal non lapere il mellier nollro, che per non volere in 
legnarlo (comeòbligati Temo di fare) à li foldati nollri , &T vo- 
Icmo llar più rollo à dilcreccionc della fortuna , di riceucr dan- 
no , fcornoinellimabilcl ogni volta , che venga alle manicò 
nemici ) che mollrar di non faperc al par dogn’altro i maneg- 
gi , c l’arte della guerra ; Là onde non potendo l'huomo nafcc- 
re dotto dal ventre di lua madre, &hauendo erubelcenza d’im- 
parare q^uel che molto prima donerebbe hauer già laputo,ò per 
lunga elperienza della guerra , ò almeno per buona Theorica 
apprela da qualche prattico guerriero, nela palTamocosi leg- 
giermente come ogn’vn vede con tante dilallrolc mine , quan- 
te lon quelle, ch’accadono ogni giorno alla poucra Chrillia- 
nità; Alche DiojJtoue^ga perlùa milcricordia , perciò che 
dal canto noftro lemo già Ipediti . &c. 

IL FINE DEL SESTO LIBRO. 
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VES TO Settimo libro contiene la congiura de’ 
Franceficontra Celare, andato in Italia à tener cor 
te; la occifionc de Romani fatta in Orliens , la 

Icuata d'un groflo eflcrcito di nemici con Vercin- 
gcntorige Atuerfio , da loro eletto capo di quello, 

& della guerra . Il ritorno di Ccfarc in Francia , le lue grandi , & 
perigliofc imprefè, la elpugnatione di molte Città, & fra le altre 
dOrliens, prelà daflalto,& molto mal trattata , in vendetta del- 
la morte de’ Romani. L’afl'edioj&prcla d’Auarico per forza in 
ficcia dello efercito nimico, fcnzalafciar’buomo in vitatrac-i" 
camparli di Ccfarc lotto Gergouia, inanzialla quale era alióg- 
giato Vcrcingenrorige con potcntillimo clTercito : le fattioni 
quiui fatte di gran momento. La ritirata pol'cia di Ccfarc da ! 
Gergouia, per congiungerfi à Labicno . Il tradimcn to di Liua- 
tico Heduo, fcopcrto daEporedorige, vendicato fubito da 
Celare: Icmutationi de gli Heduiper tailuccclli:ringanno ,8^ 
ribellioncdi Virdumaro,&dciriltcfl'o Eporcdofrigc:il lacco da * 
lor fatto à Nouioduno de i beni publici , & priuati de’ Romani, 
e vn nuouo eflcrcito da lor pollo in ordine, per la commodità 
d’ogni apparato di guerra, trouata in detto luogo : la diligen- 
za di Celare in gire a trouarc colloro , & paflàndo à guazzo co’l 
fuo campo il fiume Ligcri,haucrli polli in fuga . Si delcriuc an- 
co la vittoria di Labicno prcllb à Parigi contra Camulogcno, 
c’I congiongerfi con Celare, per venire à trouarc Vcrcingcmo- 
rigc:& vltimamentc fi mollrail modo, che tcnncperafl'edia- 
rc Alcflìa con doppie trinccrc ; ouc aflalito piu volte in vn tépo- 
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Ulcfl'o da i nemici di dentro e di fuori dcllaTcna, occciu^qucl 
1.1 memorabile vittoria,della qualefi renderono gratic'alli Dei 
in Roma venti dì continoui per decreto del Senato . 

In dui Auertimenti poidcl Brancatio , nel primo fi tratta del 
laefpugnationc.&diferadellcpiazzeforti'.&di molte nuouc 
maniere di fortificationi,& come nove altra rniglioree più fica 
ra difefa del fuoco.per chiùque fc nc faprà ben feruire^V i fi dimo 
ftraancovnanó mai più villa nè vfata foggia di Trincera, per 
alTalire IcFortczze, non men ficura, per guardarfi da chiunque 
raflaltaflc da ogni lato, che impoflìbile à victarfele.che noj^s irn 
padronifea fi preftamcnte,fempre che vorrà, del follo ; quando 
però fiaafduttojcomeil più l’ogliono edere i folfitchcde-pie 
ni d’acqua le he parlari altrouc. ) Nel fccódo Aucrtimcn to poi , 
fi ragiona delle doppie Trincerc , quali , &c come eder denno 
fatte , & à che habbino à feruirc , & in che modo fc nc fcruì Cc^ 
fare, tanto per tirarle! quando nc fu bilbgno ) da l’vn campo al 
l'altro, quanto pcrad'cdiarc Alclfia,(comc detto habbiamo) 
onde potrà bene ogni gentil guerriero trarne il fuo profitto, per 
lèruirlcnc à tempo nelle occafioni , che fc gliprcfcntaranno 
auanti.&c. 
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S SENDO gi4 quiet* U Francia pajìò C (pe- 
re in Italia , ftr ammtnijirar ragione a quei popo 
li come dipanato hauea ; C^uiuiintep la morte 
di P. C Iodio, (ST‘ la delAeratione del Senato, che 
tutti igiouani d Italia congmrajproirpeme, ordì 
no che fi faceffi gente per tutta la ‘Trouent^^ . 

Da eptefie nouelie mojfi i Francp, e aggiontoui 
anco de lor difiorfi danfi'a credere, che Cefare 
impedito da difeordie ciuili.non pojfia ritornare all' esercito in Francia ; l'a on 
de congiuratofi cantra i Romani gli afifaltano d improuifo, ne veci dono mal 

ti( mettendo àpiccoi lor beni) inGemd>o,oue fermati s'erano, per ditterfi lor 
negotij , CP tragh altri vien mono C. Fufio Cotta honorato Caualter Roma- 
no deputato quiui da Cefare al touerno de' grani , e dille vittouaghe ,prepa- 
rano poi vn grafia Efircito , e di comun conpnp eleggono fia tutti loro TJer- 
cingentoriee zAruemo , per capo di quella tmprefa , & della guerra , con in- 
tentione di non hauerla mira ad altro, che ad epludere Cefare dal fuo 
Efircito . 

Egli , hauendo ciò intefò , poi che lo Rato delle cofe di Roma era già ridot 
toahuon termine , per opra diGn. ‘Pompeo ; ritorna in Francia , non finx* 
gran dubbio di non poterfi agtuolmente congiungere con le fite genti ; ‘Pajjà co 
gran rifihio in P{arbona, onde ( dopò confirmati gli animi di quei "Pop oli, 
con lafiiar buon prefidioper tutto) s incamwa alla volta dAuernia, ty qui- 
ut facendofi far la firada à forzadibraaiade'fildatiper il Monte ^(ben- 
na piena di P{eue altifiìma,vi arriua a gran fatica accompagnato da vna par 
te delle fantarie di Prouen:^a , da l' altre condotte nuouamente d Italia, 

lafiiato D. "Bruto Giouanetto alla guardia di quelle bande di fildati, co 
■dine di far grandi , fiielJi correrie di caualli ,per tumquel paefe fino al 
jjo ritorno ( che farebbe fia tri , ò quattro giorni al più tardo ) parte con grd 
diligen:(a per "Uienna in Delfinato, onde canata la cauaderia ch'iui laffietta- 
ua , ^ ineaminatofi con ejfa verfi quella parte , oue erano le Legioni, prima 
le congiunge tutte infieme , che i nemici fiaperlo pofiàno, viene alla vol- 
ta loro. 

"Uercingentorige volendo fia tanto efiiignare Qergouia delli “Boi (vinti 
già da C (fare nel fatto d arme de' Sui:gg(eri , ^ da lui quiui collocati ( come 
e detto), ^ raccomandati à gli Hedui )nò impesto da Cefare , chela 
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ficcorre, il quale figlia jidnto di paffèua Villaunodwto, che fili rende in 
tre giorni, fot prende Genaho tt ajfalto, lo facchegm, iST ahhrugta in vendet- 
ta della morte de Romani , e dona la ^eda a ifildati-, pajffà il fiume Ligeri 
con la folita prefiezxa , t! 5 ' arrtua su quel di Bnurtge sforma Td,ouioduno , 
non oflante il diflurlto ,che cerca darli 'Uercingentorige , Q^dilàviene ad > 
eyéuarico Terra molto grande , ^ forte nei confini de’ Biturigi per iifignt- , 
rirfentj . Il cui coutaido era fertiliffimo, confidandifi, che prefa lei , tutto il 
r^lo di quel paejè verrebbe tnpoter fio . "Udìo ciò da Vercingentorige , ^ 
hauendo riceuuto tanti danni irfeme cagionati dalla perdita dt ViUauduno di 
Cenabo di T'i^ouioduno muta la ragion della guerra ; la onde fa mettere 
a fuoco ( et Auarico in fora fi rtmaflo a preghi delle genti di quel paejè) più 
di venti Città de Bitturgi in yn giorno Jen^a / altre fitte abbruggiare anco 
perla medefima cagione in dtuerfi parti delta Francia , hauendo con ^ermf^ 
fione , & conjènfe vntuerjàle de’ primi delt Ejèrcito perjùafidi do fare a 
quei Popoli per lo ben commune ; acciò mancando il viuere , e l ferraggio a i 
Romani , del quale facilmente ejfi h haurebbonoprohibiti per lo gran nume- 
ro de' Cauolù , cUhaueuano ,gli ejlermnujfero affatto . 

T{ondimeno Cefare affidia Auarico , il qua! era la piu bela, Cf princi- 
pal Città di F rancia, per tal cagione haueano lafctato etabbruggiarla, 

trà Poltre t altre ; Era quefio luogo molto benprouiflo , fortijfimo difito , 

per ciò che era degni banda cinto da vn fiume , (g) di paludi, onde li r fiotta 
folamente vna froda ( ^quella molto Jìretta) per la qualevi fi poteua 
andare^. 

TJercingentorige in tanto hauendo fèguito (/fatto à p'tcciole giornate, s ac- 
campò à quindici miglia lontano da Auarico , in luogo ben munito difelue 
^ di paludi ioffèruando di mano tn mano do che fi faceuaquiui intorno, 
(omandaua quanto gli pareua che bifigntffe farfi à danno de Romani , 
majfimamenuinvietareloroil ferraggio ,& le biade , per Jègar le quali bi- 
Jognando talhora effi ailontanarfi troppo, oh affaltaua non Jènta fargli ffef 
fi notabil danno , quantunque i nfiri fi sfirrjffero di darci ogni miglior rime 
dio , cjT* prouifione , andandout in tempo non penfato , fg) per viaggi non 
piùy fitti. 

Hora hauendo Qefare fermato il campo da quella banda della T tna , che 
tra la palude , e il fiume haueua I annata cofi fìretta,come dtjòpra è narrato, 
cominciò ’a dare ordine per fare alcuni forti àfabricare dueTorri , con 

ciò fiffe cofi , che per la firauaganzjt del fito non poteua cingere laT erra con 
Titincertj . 

tAla trouandofi [ Efirdto fiàqufio metx?* ttioUo mal partito per la 
gran mancanza delvtuere, non potendo nè fumrhtnfirare piu It Boi , per 
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tjprc lì contado {or molto picciolo, & efpMjlo,e per andare gli H editi jredda- 
mentenel proludere quel che promtjpi haueuano, per molto che fujfero folle- 
citati da Cefàre, Cr per ejfer anco tutto quel paefe ahhrugiato all intorno ,fi 
•venne a tedi termini , che i fidati fletterò molti dì fent* frumento , nè potè 
dofi hauer hefliame f non da lontanijfmo paefe, patinano fame flrema 
di meno meli non sudi fra loro alcuna petrola indegna della Alaefla , egran- 
de^tjt del Popolo Romano ,o chef dijconuemfli alle vittorie nei pefjàtt gior- 
ni acquiflate ; aiKi^i chiamando (efire i fidati di ciafuna Legione fi l pro- 
prio lauoro ch'ejjì faceuanoper l ejjmgnatione della T erra , Cr dicendoli.che 
fe non poteuano tolerar ptù il difigto della fame, egli leuarehhe [ affé dio -, tut- L _ 
ti generalmente lo pregauano , che do fr non voleffe in neffunmodo ; perdo 2^2 
che hauendolo fruito molti anni,clì egliloro hauea comandato, non haueamat 
lafiato di farcii debito loro honoratameme , nè l erano partiti mai dalle co- 
minciate tmprefi , prima tC hauerU condoue al depato fine; doue , che s bora 
mancaffiro lafiando , co' {partir , t opra imperfetta , terrebbeno di douerne ri 
portare vna gran vergogna , (^vituperio ; là onde haueuano determinato di 
fpportare ogni frane ^ ogniflento più ’ttflo che partiifi quindi fnc^a far 

vendetta di queiCittadini Romani , che per Li malignità de' Francefì erano 
flati così crudelmente vccf, dentro di Genabo . Imponeuano medefimame- 
te à Capitani ,iS^àT nbuni dell Efrdto , che lo faceftro così intendere à 
Ceftre dalorparttj, ■ ■■ 

Ih queflo megp hatundo Cefare Jà(to èipprojjìmare le T arri alla muraglia, 
imefidacertiprigioni ; che doppò hauer confùmato Vercingetuorige ilfo Fer 
raggio, sera venuto accffìando co' l campo ad cyluarico, (g) che egli inperf- 
na , con tutta la caualleria , e fidati Ihediti . i quali erano vfti di combatte Itoldau^ dicci 

r\ ti . *' •/' ‘ t r J J WmprutKét- 

re fa catUult,era venuto mnangiper tare vnatmbojcata la doue giudicaua 

che i ntflri fujfero per andare à torre ffeSo flrame. per lo che parttndtft dal ca , 

posù latrutfinotte,congranplentio,arriuòàpuntolamattinaalcampode' 
nemici,! quaLhauendoprefntitofarriuo di CeJàre,fimeJpro in battagùa con 

f Efercito in luogo rileuato , ^ aperto , cinto quaff ogni intorno S vna flret. 
ta , ma difficile,^ impedita palude, & hauendo tagliau i ponti flauauoiffpet " ' ‘ 
tando,che i Romani lavoleffèro ptffare per dar loro adojffò (in quel tempo che 
fi ritrouafsero tmbaraci^:gaii nel peffjàwo).daluo^i alti , fg)uantaggiofi . 
t^/a Cejare accorgendofi del lor diJegno,dimtflro à .^ioi fidati (già tutti 
/degnati , che i nemici hauefifro ardire di Har loro cosi lungamente à fonte , 
à i quali tutti loro dimandauano ilfe^ di dar demro ) con tquanto gran dan 
no,(s' perdita d huomtm dabenefofie necef ario daci^uiflarfi lavittoria,lffjr 
vedendoli d'animo così pronto , che per acquiflar Lode a. lui , non ricufuano 
alcun pencolo , fece loro intendere , che haurebbe po/^o effère veramente 
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Jòldati , li f è tutti ritornare il giorno ijìejjo à gli alloggiamenti ^ di' ^uiui fe 
dare ordine à quanto hifògnaua,per [ effiugnatione di quella T erroj . ‘ ' 
Z/ercingtntorige in tanto ritornato à Jaot dalla hnbejcata fu fìihito impu- 
tato di tradimento ,per hauer mojfo il campo , ifferfi accodato à quello de’ 

Romani , e partito con tutta lataualleria, lajcidndo vno efercito cosi grande, 
Jèn7}a capo , onde riera auenuto ciò che di [opra è dettò . Ilcht daua jìtjpitiih 
ne, che egli Jì intendeua con Qejafe , & che volcffè fàrft per fuo metp Signore, 
della Francia , piu tflo che hauer e tal heneftio da loro ; Delche yiercingen. 

folamente li rh/nofse da quella opinione, ma 
j gl' mdiifli a dichiararlo con alte voci pcrcotendo f armi ( fi come è il cojlurru 
degli Efèrciti, quando vogliono approdare il ragionamento di qualcheduno ) 
pergrandiffimo (apuano, della cuifedenon douejfe punto duhharfi , fir che 
nijjìtno harebhe potuto gouernare quella imprefa con miglior ordine e dejtre:(^ 
Z_a di quella, con ciiiej^òrhaueuagouemata; Eleggonopofcia dtece mila com- 
battenti fra tutto f Effcrcito per mandarli alla difeja d j 4 uarico,non parendo 
conuemente cL commettere la fàlutevniuerfàle di tutta Francia nt i Biturigi 
fòli , poi che cono frenano in ciò confllere la fomma di tutta la vittoria . 

(efàre lojiringe di tal fòrte , che non tfìame la fame quiui dal fuo ejprcito 
patita , (sr milU altri incoinodi con freddo , (3' piogge continoue , il tenere 

ad tncontrovnpotente Efercito dirremici ,vfàndo varie , artifeiof ma- 

niere d' cjpugnatione, lo p'glia alfine per farcia in men ifun mefe ; Eranui de- 
tto diece mila combattenti eletti y conte detto habbiamo,che s' erano dififì con 
mdujlria valore ejlrema, olt.re alle ffiejfè braut fortite, che fatto 
haueanodiuerfamente ,nonmen di giorno, che di notte fopra (jefàre,t!sr in 
vendetta dello ajjàffinamento fatto à i Romani dentro a Orliens ,h fa paffà- 
re tutti à fil difiada , dapochiffimi ih' fuora ,cheffaluaronoàgranpenaal 
campo di Vercingentorige_, . Jlqualenoof perdendo d'animo,li fàracccglie- 
le fecretamente da fùoi fìmigliari, dopò. pper già pàfatà buona pet^'^a ^Ua 
notte , per dubbio di 'ifiialche frd.’tìone,che .hauer ebbe potuto nafeere dal concor 
fi di efìoro ,(}<;• daUatompafJìòne, che ne ktuejfi potuto hauere il volge, vfin 
do verfi loro ogni fòrte di humahità . conpermà poi il di figneiUe i fitoi cìt vn 
bel parlamento, ramentandogli quanto tempo mnar^i egh preuifioiattéfe quel 
difàflro , che haueua à fuccèdere cos'ià punto , ci»'w<* è venne . delche effi ^efft 
cantra fuaveglui erano fiati calotte, per hauerlo cofirettoà forca di preghi 
4 non abbruggiarlo come t altre Città . Jlchtgli diègran ripmtatione lin luo- 
go che ad ogni altro faria fiato biefìmO'; e ciò fatto, augumenta fidmòf Eferci- 
to cfn nuoui , & iùfihitt foccorft di gente elettoj}. ^ ' r. ’ - . 
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PRIMO AVERTIMENTO 

del Brancatio . 

ENCHE Cefarc(comcviftohabbiamo nelle 
pallate guerre ) habbia prefo molte piazze for- 
ti in più , & diuerfi modi, nondimeno me par- 
fovolcrpiù torto ragionare in quelle delcom- 
batterein campaghia , chedcllaelpugnatione 
dclleFortczze, oonuencndo di cosi fare per lo 
allhora , ma vedendo al prelcncc,clie 
clpi^na tanti luoghi quali in vn baleno, &la maggior parte 
d’elli co’l nemicoà fronte altrettanto gagliardo , & torte, quan- 
to lui, & particolarmente Auarico Città forciflima , & molto 
ben munita, bifogna che non fi palli più oltre lenza trattar di 
materia tanto delicata, quanto e quella Icienza d’elpugnare le ^ ^ , 

piazze forti, laqualcchiunque ben pollcde, può chiamarli de- 
gno , & ottimo Capitano, per lo cótinouo alfalir di piazze,ch’è 
iiecclTario di fàrca vn’ Elcrcito mello in ordine per inuadcre 
gli altrui Regni ,& Signoric.& da qui nafce,chc vn diligente, & 
prattico aflalitor di piazze acquillarà maggior paelc in vna lòia 
nrtatc , eh vn altro meno elpcrto,& diligente Capitano far nó 
potrà in quattro , o lei : onde colui farà fèlicillimo conduttor 
d’Eferciti . &quertial contrario mifero , &infclicc; fi come di 
quella vltimalchiera villo habbiamo a’ di noftri parecchi mal 
capitati con gran danno, &ruina di qnciPrincipi,chclor'han 
commell'ogliElcrcitiinmano. percioche l'arrert^rfi ad ogni 
minima Fortczza,chefe gli opponga ncH’entrard'vna Prouin- 
da cinque , & fei meli per volta , le ben allVlrimo fi piglia , è fi 
poco quel guadagno, rilpetto aliagra Ipclà è perdita di tempo, 
che non de molto rtimarfii oltre che lafcia talmente disfatto 
quello Elcrcito, chead ogni minimo rifeontrodi nemici, che 
in quel tempo fi làran porti inficme, per loccorrercal bilogno, 
paflàrà gran rifehio di perdere le Hello, in luogo d’acquillar l’al 
trui ; o almeno làrà collrctto ritornare in dietro con luo poco 
lionore, quando penlauad'hauer già fin allhora fatto de’ gran- 
di acquilli,&pallar tanto innanzi, che non vi fùfl'e rcrtato vn 
palmo di terra, che non fulTc flato fuo. 

Hor perche potrebbe alcun dire, che leFortezze di quel tépo 
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erano deboli, & perciò non potcuano rcfiftcrc agli Efcrciri , & 
ualor di Celare , ma che bora la cola vad’vri altra maniera, on- 
dclcFortcazc( per eller’ molto meglio in tele) cipiignar non fi 
potino così fàcilmente, come fi faccua allhora ; A quello rilpó 
do, chenon lòlovi erano allhora piaztimolto fòrti per l ofFcla 
di quel tempo ,& molto ben difefe, come fu Auarico , ma delle 
inelpugnabili ancora, con' giudicatcdaCclarc illcllò(comc 
era Àlelia ) della quale fi trattari nel Iccondo Auertimento di 
quello Libro ) ouc ci òicc -, Ip^tm trat (fidum in colle fummo admodi 
edito loco , l't nifi olfìdione exptigtuvi nonpoffe 'videretur. {Jrv. Il che vuoi / 
direin nollroidiomaj. Era quella Terra poflanella lommitil 
d’vn colle in luogo fi rileu3to,.chcpareua uiipolTibilc à poter/] 
prendere, le non pcralledio : fi come la prelepoi lenza tentarla 
mai per forza. & d’vn altra Forcczzadiccancoinquello libro, 
cheliaucndola riconolciuta , de expugnatione dejperauit . cioè, che 
non fi confidò di poterla prendere per forza, per lo che la lalciò 
Ilare , paflando oltre al luo camino perfarcaltreimprclc ; là on 
deli vede, che vi erano anco allhora fortezze inelp'jgnabili , nó 
che forti,&; bcdifcfe,comcifù Auarico ;pcr la cui prela venuti fia- 
moà parlare della clpugnationc. Ma prima , chele netratti, fa- 
rà bene che fi ragioni della difcla ,& in tal modo fi vedrà quel 
che fi potrà fare non meno p<;r cfpugnare , che per difendere le 
Forrezzi/. 

Due lono dunque le difrcfcdc]lcfortczzc,rvna è dalungi,d’al 
trac da preflo , ondepoi naicono varie, & infinite fattioni . 

Quelle da lungi fi fanno in più foggic , fecondo il fito dcll.a 
pi.izza, che dcncclTcr afl'alita, con metter fuori in campagna gé 
teda piede, &da cauallo più, & meno Iccondo la qualità, &C« 
numcrodclprcfidio,per tenere quanto più fi può dilcollo il ni 
micoper via di lcar.amuccic, imbofeate, afl'alti, incamifate, 
& altrefiniili fattion' , che lenza poterle terminare inanzi ina- 
no logliono accader louen te negli afledij. Vi lon poi varie, &: 
diucrlctrincerechcfiir fi potino in piùmodi, Icempie, e dop- 
pie con alcuni forti altresì bafli, &doppij,ma ben fiancati, 
con gran follo. V’èdi piùl'artigltcria per coiurabattcre, &vlti 
inamente la llrada coperta , ch'c tutto quel chepuò tener l'ini- 
mico di Icollo , & lungi dalla fortezza, . 

Per tutta la llrada coperta , da indi in dentro fi chiama difefa • 
da prc/lo, cioè di fendere dai fianchi del recinto la cótta Icarpa 
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il fofl'o ,& la muraglia, quando dal nimico il viene airafl'alco, 
ò alle mine , forni , &C taeliamenti , lafciando à parte l alz-ate 
diCaualieri ( del elle fi parlari vn’ altra volta) mbn tagliuole, Se. 
piatte forme, prima clicfi feenda alfoifo ( clieal fin e tutta vna 
niedcfima cola ili cfFctto.bciichcliabbia trediuerfi nonii)&fi- 
m il i aua n taggiofe i m p relè , delle q uah vn’ cip cr IO , & ard i co af- 
fali torcabondar deut/ . 

Mapcrche tutte queftedifclcordinaric(bencIicpcrfetcamé- 
tevfarc)vengonoalfincviolentacedacliilesà ben ail'alire, pur- 
ché fi pollino battere, ò zappare , & che non manchi nulla di 
quanto bilbgna,pcr rdpugnationc, fi come anco perla dife- 
la, miha parlo inucn tare altri modi fuor del folicocoltunic,da 
che per lunga elpcricnza ho villo nel corlo di quarantacinque 
anni di guerra gir prcualendo molto più loffcla , chela dilFeià j 
i quali modi non ancor vinti, ne villi per tener lungo tempo l’i 
nimico à bada, & dilpcrarlo forfè anco à facto delia d'pugiiacio 
ne , benché fiano di molto maggiore fpdà , non di meno fono 
fortillinii per quanto può lartcprcualcrc, conica dire beloardi 
Ipiccati dal recinto , & altri ragliati dalla Fortezza, per la parte 
didentro poco più ingiù dello llrctto della lorgola vcrlo il ccr- 
raglio ,mavniti di fuora,come gli ordinari] con le lolite corti- 
ne, in oltrcfolfi larghi &profondi,dal terrapieno in dentro 
vcrlo 1 habitacione con altri beloardi, caualicri,& piatte forme, ! 
come le foller due fortezze l'vna dentro l'altra , di più, &diucr- 
fc maniere, che far fi ponno , acciò le per aliai to , o per alcuno 
altro de ifopradetti modi l'inimico fi impadroniflc del primo 
rcdntoj ritrouallc maggior diflicoltà nellccondopcr non po- 
terlo battere, nè minare, ò zappare , finche per ragliamenti , ò 
fimilialtrimezi rouinofi non vipcnccraH'c dopò gran Hcnco,&: 
fatica./ / 

Et perche bifogna che vn gentil guerrieri Ila ricco dipartiti, 
lon ito conlìderando , che non lia bene à laiciar fi tollo in abba 
dono la campagna, ma guardarla con difolc deche, dtlottcr- 
rance; là onde dico, che lària molto àpropofito Ipargcr delle 
minedueò tre cento palli intorno della piazza dallallrada co- 
uerta inanzi vcrlo i campi non lolo all'aijjrofondc, ma l'vna lot 
to l'altra con gran dillanza, acciochc le i nemico ne fcoprillc 
vna , ad" parendogli di llar poiquiui ficurilsimo , & vi piantallc 
l'artegliariacon gran corpi di guardia per far le debite fattioni^ 

ò folle/ 


fi I 

• \fffé 


f «Mure# /i f,r 
rt. taf* , 


Csiuju» 


tttmé 




i 


‘37 


DE' "COMENT. DI G. CES. 


C»limàtit m/#*, 
^tU dtttm él 

frfitm. I 

/«■mfMM duU 
U firta* méi n | 
ttmftfaféftds 
tkifì n'tfitmit] 


0 m« 

/ir U 

'dél/f 

^r}«t r»fnm 
tttfda itmftÀi. 
ft tt M«M fi 

lUsmmt *•' M 


Cmtré/*^rf*À 
thtM«dafMt$é 
tm f*rr*M àtlu 

fi 


folle fatto volar con la feconda , allhor che più vi lolle gente, 
& apparato, riferbando anco la terza più baila, & profonda 
d’ambedueper leruirlcncal bilbgno. per il che farebbe alfin 
conftrctto il nimico à difloggiarda quelle concauità, 6c^ bu- 
che d’inferno, chele mine fatto haurebbono . piantando poi 
l’Artiglieria altrouc per battere , non fi potendo pcrfuadcrc 
in nclTun modo, clic vi fùllcro più mine, quando fi vedreb- 
be ruuinarc di nuouo, & affligerefi ben qui cornei.!, & in o 
gni altra parte , ouc fi murad'e, laonde farebbe forzato mal i 
iuo grado à lalciar rimprcla , &. titornarlcnc con molto fuo ( 
{corno , & manifcllo danno. 

Et per maggior cautela , vorrei far delle cale matte inlcua- 
bili dentro al follo , nello angolo citeriore della contrafearpa, 
lotto la llrada coperta , ouc li bene il nimico (doppo toltomi 
Icdiffclc d’alto ) potcflc alFacciarfi dal labro di quello , non le 
potria con tutto ciò feoprire in alcun modo, ne lapcrc anco 
doucfiiflcro, s’altrinon gliel diccflc.lequalinon potendoli Ic- 
uarc, non vi potrebbe egli {cendergiamai, nè cntrarui per for- 
za con alcun numero di gente , per grandcchc folle, chenon 
vi rcltalTer tutti morti , & feonntti , per ellcr quelle conllruttc 
in forma di logge couertc;ondc gli archibugieri chequiui ful- 
Icrocon la fàccia volta vcrlb la Fortezza, incrociandola diffefa 
lungo il follo per tutto lo fpatio ch’c dal recinto alla contialcar 
pa, trarrebbeno à man lalua fcnìia poter cll'cr mai Icoperti , nè 
danneggiati da’ ncmicijfuor che d’vna fola maniera, qualfarcb 
bepermine, ò ragliamenti dalla parte di fuori, &pcr ciò bifòt- 
gnaria, che dal follo inanzifolTc naturalmente la campagna da 
trecento palla intorno tutta fallo vino, ò almeno di tufo, acciò 
tardi, ò mai penetrar vi potellcro i nemici ; eonw e nel Regno 
Manfredonia ,&in Sicilia Marfala, & Palei mo, & anco la Val- 
letta nella Ilbla di Malta, & infinite altre in diueric parn’del 
Mondo. ò lepur riiuomovolelTc farli in terreno dolce, la- 
vorabilc,foggctro alla zappa,&la pala,facellc la loro {carpa vef- 
fo la campagna fortilllma, & gagliarda con marmi, Sc altri li- 
mili làlfi, duri, lunghi, &grolTl , quanto più fi porcile, con tc- 
llandolicon la punta quadra inanzi,&lì ben vniti, Sccongiun 
ti con bitume nelle commillurcad vlanza dcU’antiche ftrutturc 
di marmo de Romani , cheparcllc tutto vn marmo ìIIcIIa non 
fol fermo ,& folido , ma impenetrabile dalla artigliaria, &i 
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viapiù chcficurodal piccone, dalla zapp.i, & dalla pala, & an- 
co dalla mina (hauendo gran fondamenti >8£à quello modo 
non potendo minar il lor fronte così gagliardo vcrlo la campa 
gna, non potrcbboiio entrar già mai nelfoUbpercaufa de’fìan 
chi di dette cafe matte, & non entrando mainelfofro,cgiàchia 
ro , che non pigliaranno mai la Fortezza^ . • i 

Etacciò che ptrdclscro la Ijpcranzadiriètnpireilfolsó, Se 
per la medefima via cercar quclfecalcmattc,frifógnarcbbe fa- 
re il folso largo alla fua debita proportionc, ma profondiflìfntì 
afsaipiù dell'ordinarioco’lfuo piano àfchicna d’afìnoal roucr- 
feio , acciò che tutta la materia j che vi buttaflcro ( non poten- 
dofiabbrugiarcjcorrcflcgiunclmezo, che farebbe davindoal 
mi incirca più bailo. Se profondo,del medefimo piano del fol- 
lo, ftando le cafe matte nel mezo della con trafearpa , cioè altre 
dal piano dclfoiTo con altrettanta dillanza , quanto lar-ebbc 
dal pian della frrada coperta à loro ,& in tal modo non 
ve dubbio alcuno, chela fortezza farebbe afatto inefpt^na- 
bilc.-. 

Maperchein tutto quel che è detto, &chc dir fi potrebbe 
anco d’auantaggio , bifògna moltò gran tempo , 8c, cccdlìua 
fpeià; & perche anco fe‘1 nemico fàpellc ben leruirli delle mine; 
larebbecgliii primo à midarc ( benché diflicilmente con 
molta perdita di tempo )quanti lauori io fatto hauelfi conia 
contrafearpa, &cafe matte infieme, che moftrate hauemo ( in 
fito però di terra dolce , come il più fi troua , 6^ non di pietra 
dura ) onde le mie gran fatiche , 8c> le ifmifuratelpelc verreb- 
bono in vn tratto à reftar vane , fendo diftrutte dal nimico , mi 
par(faluo miglior giuditio)cbe lenza far tante gran cole, da 
non finir giamai, clifender fi potelfino inefpugnabilmente le 
fortezze ordinarie, latte fino al prefente, oda farli, pur che ha- 
ueflcro qualche terminata proporrione di mediocre. dilFefa, col 
foco folamcntc,del quale làpendofenerhuomo Icruirc in vna 
fortezza per li debiti meri, non vilH ancora , ne vfatiin parte 
alcuna fin’adcfl'o,ma fàcililfirai, ficuri , puòcfl'cr certo di 
non perderli giamai, quando beh’alTalito folTeda i migliori 
guerrieri del mondo . 

Quello è dunque il penfiermio, 8^ il piu fimo configlio, 
che dar potefli a’ Prcncipi, che mi dimandaflcro della piu lì- 
cura, 6c fpeditavia,per guardare & difendere le fuc fortezze da 
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qual fiVogliagiadcimpecQidi nemici, che afl'alixlevolellìnojaucr 
tcndolo , che quanto n’hò detto, & dir potrei molto d’auantag- 
gio, tutto cfondato fopra lunga prattica delle guerre, oueio mi 
lon trouato ; benché con l’hauer dopò cale clpcricnza trattato 
(pc/To con grandi, 6^ valorofi Prcncipi,& Capitani, con loftu 
dio, che di con tinouo ci hò fatto fopra,daquiodcci anni in qua, 
me n’habbia molto illuminatola mente, diltinguendo quali à 
pelo tutte rattioiii militari dalla minima Un alla maggiore, che j 
fiainquel mcllioro . i 

Et s’altri non intcn defle ben’ il mio parlare, & che dclìairc ve f 
dcrnon fole le piante, &profpcttiucdelliTopradctti modi, Si\ 
le diuerfe maniere di fortincationi , & del fuoco ( fol rimedio al 
parer mio da difenderli dalla potenza d’vn brano, & efpetto 
allàlitorc ) ma i modelli anco &lor rilcui,& profili: io m'obli- 
go di dire in pcrfonaàmollrarcilmttoàquidPrcncipc, chefe 
ne vorrà lcruire,:acciò li chiarilca intieramente della verità del 
&tto,(cnza che io voglia premio alcuno, (c non la gloria, 2,: ho 
norc per fcruitio di Dio , & della Chrilfianità . 

Hora per rilpondcrealla difefa con rcrpugnatiorie dirò , che 
varie fono , & diuerlc al parer mio leintratcchefi fanno, per 
cominciar ad cfpugnar le Piazze forti . ma venendo alle llrette, 
come venir bifogna , il meglio che for li polTa, è l’approlTimar- 
li con prellczza mirabile ,&<J(icuramentc al forte, e in vn trat- 
to piantarli nel follo , quando egli afeiutto lia, come per lo più 
fi trouano ( che dclli pieni d’acqua fi procederà in vn altro mo- 
do , come fi dirà poi altrouc)cecareilfianco, & battere, ò mi- 
narcàpolla mai! fronte oppofitodcl bcluardo,chc vorrai alsa- 
lire, con alTicurarci la campagnaper mtto lo fpatio, oues'hau- 
ranno àfore lefattioni, da poterli andare à piede, &à cauallo, 
fcnzatemad'cirerolfefo dalle mura nemiche, & in tal modo , 
impadronirfi della piazza, con quel poco di più che s'hauria da 
lare apprell'o . 

Ma perche ogn’vno potrebbe dir quello fenza fapcr, come 
dò làrfidebba;dirò molto centra mia voglia quel, che non di 
rdfin che iq llello.no’l pondllin opera , comandando vn gior 
no conformeal grado mio in qualchcimprefa; Perciò che tut- 
to che io veda chemen tre la Maellà del Re Cattolico non con- 
fentecheiopolTa trouarmi n dii Tuoi elTcrciti, à far alcun fcrui- 
tio, non meno à lei, che alla Chrilliana Republica, altri s’andrà/ 
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Jciuciuioticllcmicfattichc(ficomcscvi(lo cflerfenc Icrmto in 
qualche Ibmiglianza) nelle trincercà^rH d’alcun tempo inquà 
( non già del tutto bcne)àqucl modo,ch’io moilrai alla f. m. del 
Signor Don Giouanni, & al Signore Duca di Seda l'anno fettà- 
cadoiin Napoli; fi come anco trattato ho più volte con altri Si- 
gnori, & Prencipi d'Italia, prima, & poi. I quali à tempo me 
ne faranno buona fedc( bifognando) mi pare nó di meno cfpe- 
dicn te di non tenerlo più fecreto, ma palelarlo,adìn che tutto 
il mondo fappia,che rinuentione è mia fola , ritrouata con fu- 
dorc,& Acuto incredibile, dopò quaranta anni dipratticar le 
gucrrccontinouamcntc,&quindici di afGdua teorica vcrlo il 
hnc dcili quaranta fopradetti; ondcfcponcndofì ciò in luce, il 
commun nemico Tene feruiirc prima di noi, ifcuflmi il giuAo 
defìo di gloria , & non altro , poi che altro non fi può al prefen 
cc,& peraltro non ne parlarci in ncfsun modo . 

Dirò dunque (ben enefia mille volte più facile à porlo in efe- 
cutionc, chea moArarlo con parolc)chcper farcii fopra narra ^ 
ti cftetti , bifogna dopò d'haucr determinato da qual parte vor 
raiaOalir la piazza) tirar quindi, per trauerfo vna trinccraauan 
tidritta j ilpiùchcfì potrà, larga , & profonda tanto , che vi 
poffa andar commodamcntc, coucrta l'Artcglicria con chi la 
mcna.vcrfo la pùta del Bcluardo,chc s'haurà da cfpugnareà cin 
quanta, ò fcfsantapaflì anditi incirca più in fùora dell'Angolo 
clleriorc della contrafearpa all'incontro d’cflb Bcluardo, tiran- 
do in tanto da qucAagranddf mentre fìvàfacendo) alcune 
altrcpicciole trindere p trauerfo à fronte della muraglia, à gui- 
fa di più braccia, che fi Acndeffero dall’vna , Se l'altra bada dVn 
corpo quelle, che guardano verfo la tcrra,fcruiran no per allog- 
giami adii MofchccticrinellcpiùdiAanci,&dciliArchibugic- 
rindlcpiùproirime,affin chcglivni , & gli altri difloggino da 
lungi, & da predo (oltrcà Topcradonc , che hauran fatto prima 
lctuccolobrinc)ledifrcfcd'aìto di fi fatta maniera , che non vi 
poffa comparir più, ne pczzo.nè pcrfona,fcnza manifcAo peri- 
colo de' pezzi, & morte ddlcperfone, onde la campagna rcAa- 
rà ficuriilìma per tutto quello fpatio, oue fi faranno le fiitdoni, 
&lcaltrctrinccreriratc, &voltc daqucAcverfb la Campagna, 
faranno piene d' Archibugieri, & picche , per diffenderfi dalle 
fortitc della Terra, ò d'altri nimici di campagna , che afl'alirvo- ^ fjv i- 
l eflìno qucAc trinccrc,congiungendo le punte dcll'une,& l'altr c 
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di fuori verfo la campagna , in modo che fi fianchino, col ter- 
reno buttato in dietro verfo i foldad.à maniera di triti cicrc di cà 
o, le quali fon diuerfe molto da quelle della cfpugnationc per 
o terreno in quelle gittato auanti, ée in quelle gittato indietro . 
&: ouefì llà in quelle co’ piedi fui piano della campagna;& ia 
quelle della cfpugnationellflà co’ piedi nel fofib, che fatto hau- 
rai, oltre che quelle effer denno ( fc^uardarllvoglionofìcura- 
mente da’ nemici) quattro volte piu larghe, & profonde delle 
altre della elpugnadonc./. / 

Arriuato che farai alla drittura del fronte del Bcluardo, quali 
di due tu vorrai afl'àlire, che d faranno incontro >ò tutd dui in\ 
vn tempo iflcffo ( hauendo però come fi dette Guafladori à ba- 
llanza) bifogna voltar la trincera verfo quello, cominciando 
ad abbaffard dolcemente, &allargardz;q)^aiido auand di ma- 
no in mano fin al pian del folfo j oue fc fata con trafearpa di fà- 
brica la leuaraià piacer tuo, òco’l piccone felTcndo quella debo 
le)ò conbatterla, effendo forte, ma primachc entri nel follo, 
mentre fi và facendo la trincera, leuaraidal piano della campa- 
gna (oue faranno le Artiglierie) la cafa matta di quel fianco, che 
difende il fronte del Beluardo, cheli deuràafTalire,coo quattro 
ò cinque pezzi grofli , chegli piantarai all oppofito , alzandoti 
con vna buona uauerfà di tcrrapieno,per coprird da quel fian- 
co , che potrà battere i tuoi pezzi per trauerfo; & ciò fatto,sboc- 
carai nel foffo , comin ciando à gettar ui il terreno dglla trincie- 
rà auand àmifura che l’andrai zappando fempre,& allargan- 
do , tanto, che venga ad ellcr largo poco meno del fronte d’efl'o 
Beluardo il terreno che farà in grandilfima abbondanza, 
vna parte gittata nel follb,comcèdetto , fcruirà di trauerlà,per 
coprird dal fiancojchehaurai battuto ( oue Tempre fuolpoi re- 
ftàre qualche luogo per gl’Archibugierijfe ben farà guallo &nó 
potrà più lèruire per l’Artiglieria) & l'altra parte feruirà ad alzar 
d(fcvn brauo dircnfbrenon t’impedifce)con piatte forme, fiT 
caualicri fu’l piano della campagna.prefl'o la ftrada coucrta,p er 
difeoprire quindi, &leuare talmente le diflèlcda alto,quelle di- 
co non vifibili,dal piano della campagnia, che negli affai ti nó 
polla poi llar neflunoà difendetela piazza del Bcluardo, nè dei 
terragli, & anche molto poco il piano della Terra ( maflupame 
te hauendo fatto la debita batteria nella cordna,& oppofìto 
Bc|uardo,mcntrc fi van jàccndo le fopranarraicfr trioni, pofeia^ 
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che biiogna fircviuamcmc in vn tempo iltcfl'o tutte quelle face 
de, altraractc farebbe VII no finir giamai.& perciò ci biiogna ha 
ucr ( come hò detto cento volte , & fi dirà ancora Tempre ) Gua- 
ftadori aliai & ben pagati , & meglio trattati , & làpertenc ferui 
re, che lenza clli non fi farà mai colà, che vaglia, fc tutti! foldati 
fufierolconi, e^iCapitaniCefari , AlclTandrl . 

Infigno rito che farai del foll'o,potrai fàre della muraglia quel 
che ti parra , disfacendola con Artegliaria , ò coi piccone , ma- 
fchi, mine, forni , efimil cole, prcltamcntc,fir di tal lòtte, che 
fi prepari a tuoi foldativna ampia, &^ficura entrata nella For- 

KZZXj . 

Ma làlitochc firaifopra la batteria, dimando, che e quefchc 
niraiflctrouandofigranpiazzadallcmuraglicin dentro verfo 
le cale dvna Terra groll'a di gran prefidio,& di gran ritirata, 

comeeflcrdcue,6^^ hauendouato a i diftcnloripiu tempo àripa 
rarfi(di quel cheli conuenia)comc Ipello accade,ti lì feopriran- 
no impenfatamétein vifo folli molto profondi,& ben fiancati . 
chedentro fatto haurano( mette lì battcua,&li fiiceuanoraltrc 
fàttioni di fuora)CQ alcuni Caualicri,ò cafamenti rotti,guarniti 
d’Archibugieria lì fpcllà,chc quelli da alto,df quei da balIÒ,hora 
pcrfronte,& bora per fiàco vi diltruggcranno prima quali, che 
habbiatcriloluto in voi quel chefar douerete.ò di paflàrc auan^ 
a, o ritornare indietro,*: allhorai defenfori hauranno fopra 
divoi quel vantaggio nello apparir che farete fopra la batteria , 
che voi haucuatclopra di loro , quando per dinendere quel di 
fiiora, lì fcopriuano dasulemura fin al pettoà delcrittione de 
voliti archibugieri alloggiati ficuramente lungo lelor trincere; 
Dimando,diCo, in tal calo, comevi rilolucreto ? 

Etquclchevièdipcggio,non potrete allhor più battere, ne 
minare, quello, per hapcrrillclTa batteria auantiper ollacolo, 
& quello per non poter gircà trouàr có le mine idilFcn fori trin 
cerati den tro del piano della Tcrra;onde facilmen te feoprirano 
il minar volito , & così perduto haurete il tempo lenza frutto al 
cuno ; anzi potranno elfi allhora minare voi, & fariji notabil 
danno. 

Et volen do voi alloggiare alcuni pezzi fu la batteria ò sù qurfl 
chevno deilorBeloardi guadagnato, ve lodillruggeranno se, 
pre dal didentro , a quel modo,che ellcndo voi nena campagna 
dilloggialle le lor artiglierie, collocate fu le mura , prima del 
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battere, poiché effendo mutatala forte , mutata anco èia ma- 
niera d'aflalirc ; onde fate cèto elici prefidio fia tornato allhora 
co’l luo vantaggio il volito clcrcito , & Icfcrcito , il prclìdio , 
nelle terre grandi però, ma non già così nelle picciolc fortezze, 
le quali far non ponno ilopra narrati effetti, per non haucr quel 
Iccommodità d'iiuominidi Piazza, & di terreno , che foglio- 
no haucr le grandi, nondimeno io me ne rimetto à miglior gi u 
ditio del mio. 

Et pallàndo più oltre dirò,chc in limili rifeontri bilogna cf 
fcr cfpcrto , & ricco di partiti , & fecondo giudicaretc cllcrc più 
elpcdicntc, colivi rifolucrctc hor d’vna , hor dVn’altra manie- 
ra, per fupcrarc tutte le diflì colta, che vi ritrouarctcall'improui- 
lo incontro, quando làrctc fu la batteria; eflendo impollibilc, 
che temporeggiando vn poco , dopò haucrui coucrto prclla- 
mcntcdal nemico, non lì truoui garbo da forzarlo in alcù mor 
do , òqucl non potendo cllcrc fu i medclimo illantc, farà po- 
che horc apprcllo sonde non bilogna Igomcntarui, per ciò 
che venuto che lì farà à quei termini , roccafioncillclTa vi mo- 
llraràqucl chefir dourcte, Icgucndo accortamente, & prcflo il 
corfo della vittoria, lenza ch’io mi ponga à narrar tutto <|ucl , 
chc( Iccondo i luccclTi) più, & meno far lì potrebbe, perciò che 
lària vn non voler finir giamai s Dicendo quello Iblamcntc, 
che quàdo vn Capitano làprà farqu.into di lopra c dctto,faprà 
ben anco far il rcilo da indi in là lenza ch'altri glielo inlegai . 


£ S A R E. 

ES ARE dopò htuer rinfiejcato molti giorni ISfir- 
cita in (Anarico delle vittouaglie che vi trouò mAonda- 
:^a , & dopò.ejjir in in perfina ad accommodar le contro 
uetfie de gli H edui , nate per la creatione delt^ag^ra. 
to , fi come ejjì ne f haueano grettamente chiejìo , che per 
amor loro volrfii , ordttuengli ( partendo poi di là ) che 
gli mandajjiro fìdnto dieci mila fildati apprejfo con tutta la Caualleria; diui~ 
de [ Ejèrctto in due parti, dando quattro legioni con parte di Caualleria a Lei- 
hieno ( Ilquale ei mandò verjò Lutetia ) & egli con le altre fèi col rtfle 
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.dtlUCauallert» s mcimtna alU'volu dt Gergowa dt gli zAruerni lungo il 
jiumt Elautri , accioche fi rijcontrajfi co» Vtrcmgentonge , il quale hautndo 
fiuto rompere tutti t ponti marciaua dall' altra btindu del fiume per trouarfi 
in Gergouia prima che vi arriuaffie Cefiare , marciando , alloggiando fiem- 

pre quafi alf incontro f vn del! altro i lor Efierciti , còl fiume in me^o . 

Ora per ciò che Z/ercingentorige hauea mejfio per tutto buone guardie , afi- 
fin che racconciando i Epmani qualche ponte non potejfiro poffare, fitrouaua 
Cefiare in gran trauagli, dubitando eC ejfier impedito dal fiume, la maggior par 
te della fiate, nonpotendcfi il fiume Elaueri quafi maigua:^:(are auantt al- 
lo Autunno ; la onde accio che tal cofia non aueniffe ,fiermato il campo in vn 
luogo boficareccio , à punto all'incontro dvno di quei ponti ordinati da Zzerei» 
gentorige che fioffèro tagliati ,fi mtfiè in aguato il fieguente giorno , con due le- 
gioni, cjr mandò aitanti il refio dello E/ercito con tutte le bagaglio, fi come egli 
era vfiato di fiore . hauendo tolto la quarta cohorte 'a tutte le Legioni , co- 

mandò loro. che nel marciare fi veniffiro quanto più poteuano dtfiendendo, ac- 
ciò chepareffè,che'l numero delle Legioni fioffie intiero , come egli potè per [ bo- 
ra del giorno fior coniettura che l campo nemico fiuffie alloggiato, cominciò a ri- 
fiare il ponte /òpra quei mede fimi legnami, de quali era delia parte di fitto an- 
cora intero . 

Finita con prefietg^tji l opera , is)' paffàte le Legioni , fi) eletto vn luogo 
molto a propofitoper accamparfi, richiamò [ altre genti : del che accortofi Z>er- 
cingentorige non volendo per fiortga effèr cofiretto a combattere, marciò àgran 
giornate auanti coni Efiercito . Cefiare partitofi quindi arriuo in (fiergouia, 
in cinque alloggiamenti fiatta quel giorno vna leggiera filar amuccia fira 
le genti da Cauallo , riconoficiuto il fito della T erra , qualpofio nella fiommi- 
t 'a cf vn Alonte altiffimo hauea tutti i palfi, ^ [ entrate difficili, perde la fipe- 
ran^a di perderla per fiorzji , ne volle prima trattare di affldiarla, che non ha- 
uefifie dato ordine alle vittouaglie^ . 

\ tAfa vercingentorige ejfèndofi accampato sù nel monte, dinanzi alla T er- 

ra , hauea fatto dfi^tamente alloggiare ctaficuna delle nattoni fiparate t vna 
dall altra congiifili irueruall:, talché hauendo ripieno tutte le fiòmmita di quel 
monte, che veder fi poteuano da lungi ,porgeua a i riguardanti vna horrtbil 
vfia delle fitte genti , prouedendo diligentifjwtamerKe ad ogni cofia col buon 
configlio de' primi del fuo Efiercito, ciò egli fi focena ogni di venire al padiglio- 
ne, per intendere il parer loro , non lofi landò quafi mai paffiue vn giorno, che 
mandatigli zArcieri fra caualli nelle fior amuccie , non cercafifie di far proua 
de fiuoi quanto ognvno di loro fiufflantmofiò, (gf valente^ . 

Era a punto old incontro della T erra alle radici del monte vn colle molto 
ben fòrte di fito con le ripe tagliate , fipiccato quafi di ogni banda , il quale 
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fi preji da tu^ri era per vietare olii nimici gran parte dell acqua ; ■ , 

^ del ferr aggio , ma non ejìendo queflo luogo fi ben guardato , come fi coueni 
ua, Ctfiirelafialtò chetamente di notte , & cacciatone quelle genti, che lo 
guardauano prima che lo potejjino foccorrere dalla T erra , prefe il luogo , ^ 
mejfieut alla guardia due legioni ; F e pofeia tirare vna doppia trincierà dode- 
ci piedi larga dal maggior campo al minore , afin che fin ad vn filo huomo ha. 
uefiè.potuto andar ficuramente datf vnoedl altro finta tema de Hi repentini afl- 
Jaltt de i nemici. 

SECONDO AVER.TIMENTO 

del Brancatio.' 

ICORDANDOMI d’haucr promeflo altro 
uedi voler ragionare delle doppie trincere, ho 
giudicato elleràpropofitodi trattarne in que- 
ito Settimo Libro, ouc Celare ne parla abon- 
dantementein più,&diuerfc fàttioni , che gli 
fu neceflario di fare, di tutte le quali faremo no 
ramentione in quello Auertimcnto . & così vedrallì di quante 
maniere far fi ponno , & àchc cola Icruir debbono , A: quanto 
vantaggio haurà vn Capitano cfperto di tal mcllicro,fopra vn’al 
tro che ne fia poco prattico,fi comcviflo habbiamo per lun- 
ga cfpcrienza delle guerre palTato . 

Dice dunque Celare, chchauendofi alloggiato predo àVer- 
cingctorige,il quale sera accampato su’! monte dinanzi alla Cit 
tà di Gergouia , & prefo tutte quali le lommità di quei colli d in 
torno co'l filo grande Elercito, vide àpunto all’incontro della 
Terra, alle radici del monte illelTo', vn colle molto ben forte di 
fito con le ripe tagliate e Ipiccato quali d’ogni banda, il quale, 
fe fodellaro prelo da fuoi , era per vietare alli gemici gran par- 
te dell’acqua, & del ferraggio ; ma non eden do quello luogo 
fi ben guardato da’nemici,comc fi cóueniua, Celare l’adaJtòchc- 
tamete di no tte,& cacciatone quelle géti, che lo guardauano pri 
ma che lo potedìno foccorrere dalla terra, pie ilTuogo,& milcui 
alla guardia due legioni : Foffàmq; duplice {àicz 'A tcHo)duodectpedu 
4 maiorihus Claris ad minora pdiixit,vt tuto ai repetino htfiiil meurfu etfingu 
licomearepojfent. chcvuol dire in nollra idioma; Tiro vna doppia 
trincera xij. piedi larga & jp fonda dal maggior capo al minore,a 
fin che fino ad vn loto huomo haue lle potuto andare ficuramen 

to 
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tc dall'vno all altro , Itti za tema dclli rspétini allalti de nemici . 

Ora per bene intcnderi che cola fia trincera doppia, & lapcr- 
fcnclcruirenc i bilo?ni, mi par che fio necefl'ario parlar prima 
dellclcempic, Icqualicolfcmpliccnomcdi trinccrc fignifica- 
nolcfcmpie'. ’ 

Qnefte fi fanno per aflalirc , e diffcnderc leFortczzc , & le ca- 
ftrametationi ancoralo vogliamo dire alloggiamenti di cam- 
-)o ) ma bil'ogna aUcrtirc , che per ofTenderc , cioè nel aflalirc 
e Fortezze, fi getta il terreno auanri, & per diiFendere, cioè den- 
tro le Terre, & nelle ca(lrametarioni, li butta il tei reno in die- 
tro , per fcruirfi dicjucllo come per parapctto,rellandoco i pie 
di (u’I piano della ptaizza òlupcrhcicdbue tu farai , al contrario 
dellcprimadcttc, peraflalirelcFoi'tczzc.ouefi lU co’ piedi nel 
foflo , che tu farai , Se il terreno che ne cani tei bu ttarai dauan- 
ri per ben coprirti dalli tiri del prefidio, & delle fortitc, ch’indi 
fat poTcfiìno cjiici di dentro ( benché per le fortitc. Se per dilFcn 
derli da ogniaflaltodi fuora,far fi deue quella parte di trincera, 
à miogiuditio d’vn’alrra foggia , come s’c dillintamcnte mo- 
ftrato nel primo Aucrtimenro di quello libro , verfo il fine del 
raggionaniento filtro della nuoua foggia di trinccrc, per afla- 
lir le Fortezzc)& fia fin qui detto à baltanza di quella lortedi 
trinccrc, per vederfene ogni dì (cruircin cialcun luogo . 

Ma venedo bora alle trinccrc doppie dirò, che l’vna e quella, 
che tirò Celare da l’vn campo all’altto tanto ncccfl'aria per ben 
condurre l imprclcà voto , quanto non veduta ancora non che 
ylataà' dì noltri , pcrquclche da quaranta anni in qua di guer- 
ra io hò villo, ò che da altri habbia vdito dire ; perciò che IpclTc 
fiate accade, che non potendoli vn grande Elcrcito alloggiare, 
prcllo del campo nimico , fi potrebbe guadagnare nondime- 
no qualche luogo à lui vicino, per dillo^giarlo di là, ò vietar- 
li in gran parte l’acqua, ò il Ferraggio , o Dolco , ò tutti infic- 
mclccondoilfito del campo, (Sedargli anco degli altri aliai di- 
llurbi. ma la cagione , perche ciò non fi fa quali mai, non è per 
altro, che per non lapcr come diffcnderlo dopò guadagnato, 
onde fi può ben Icorgcre, che fc prontamente fi tiraflcvnadop 
pia trincera dal’un campo all’altro,come Celare fe quitti in Ger- 
gouia cétra Vcrcingétorigc.fi potrebbe tcncreeguaìméteruno, 

& l’altro capo , Se fardi beiprogrelli centra il nemico, lècondo 
roccafionc&l’intétioncdel Capitano,che ciò fatto haucll'cjilchc 
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non faccndofi , per non faperfi veramente nel tempo di ho^gi, 
che cofa fia trincera doppia , fi perdono infinite bclleoccafioni 
di venire al di fi>pra del nemico ficuramentecon certezza lem- 
pre di vittoria .ma perche mi pare di vedere , che pochiilimi lol 
dati habbino intelo il nomelolamente di trincera doppia, non 
cheferuitofenemaiàdìlor.o , bilbgnafarc intendere quel che 
ella fia, & come far fi debba, a fin che feruirfe ne pofiano, vo- 
lendo, ncU’occafioni, chedahora inanzi accader poteflluo à 
chiunque ncharàcognitionC. 

Si denno tirar dunque due trincerc eguali, da vn luogo adun 
altro, come tu vorrai , che fiano à denti, affinché che ciafeuna fi 
fianchi da fé ftcH'a , diftantcl'vna dall'altra ceuro palli, andanti 
in circa più,ò meno, come il tempo, il fito , l’occafioni ti mo- 
nteranno . 

Quelle trincete fi faranno , come quelle di campo , cioè co’l 
terreno gittate in dietro per parapetto , rellando il follo verlo 
la campagna tanto largo. Se. profondo, quanto giudicherai 
eflcr ncceflario , per la licurczza di quelle, & fecondo la cotn- 
modità, che ti trouerai di Gualladori , lenza i quali non fi può 
far colà, che vaglia... Quiui difponcndo le trcguardieclcnd- 
nclle, come bilognarà di giorno, e di notte, farai ficuro d’o- 
gni inlulto de’ nemici , onde potrai andar à piacer tuo , lòlo, & 
accompagnato, à piedi, 8c^à cauallodal’vn campo all’altro, à 
far quello , che più ti farà à grado . & della illellà maniera fi po 
trannoanco tirare dall’vn forte all’altro, quando fattili iroual- 
lero per laflcdio d’vna piazza ,0 altramente, di modo cheque- 
ila fi può chiamare vna foggia di trincete doppie da lemitc al- 
l'vna , &C all’altra delle dette due fattioni. 

L’altra maniera di trincerc doppie, è quella, della qualcs’è 
Ccfarc Icruito , come fi vedrà piu auanti in quello libro nell’al- 
fedio d'Alellia : Douc erano ottanta mila combattenti eletti con 
Vcrcingcn torigelor Ducc,i quali haucndolì lafciato il viucrc a- 
bondantcmcntc per vn mele, afpettauano le già comandate for 
zc di tutta Fràcia,chc gli vcniflcro à loccorrcrc,fi come fecero il 
dì quali prcfilTo có ducerò cinquanta mila combattenti incirca 
dapicdi,&da cauallo ; Ma Celare hauédoli in quello mezo circo 
dati,& cinti có doppia trincera l’una verlo la terra, & l’altra ver- ^ 
fo la campagna, fi fortificò in modo tale, che nólblonó porcili 
foccorlo arnuato liberare Alcllla, &l’Elcrcito che v’era dentro! 
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dalle man di Celare». Ma haucndolo cjucidi dentro, &C di 
fuori aflalito piu volte, hor di giorno ,6^ hor di notte in vn 
tempo illcflb penfando di romperlo, & disfare, elfi rellaroal 
fin rotti , & Iconfitti, ma è d’auertire, che à quelle lue trinccrc 
( perciò che haucano abbracciato quattordici miglia di circui- 
to , per lo piu agiato, & dolce pacle, che fi potè accommodare 
all'opra) Celare haucua aggiunti quattrocento piedi ancora 
di Ipatio piu infuora con tante gran torri, folli , &eontrafof 
fi,&altrcinfinite llrauaganciHimcdifièlc(comc lì potrà vede- 
te nel tcllo), che faria vano parlarne al tempo d'hoggi, tanto 
fora imponibile à farli davn nollro Elcrcito, per potente, che 
egli 11 foflcjin vn’anno, quel che ci fe fare al fuo in vinricinque, 
o trenta giorni al piu tardo . & per ciò lafciando quelle dinelè 
da parte, 11 trattari lolamentc di quel che noi far potremo , ciò 
e delle trinccrc doppie, che vn buon Elcrcito farebbe per ailc- 
diarcvna Terra, & dift'cndcrll in vn tempo illcllo dal nemico 
di fuori, chevenillcin grollb adalTalirlopcrfoccorrcrcli alfe- 
dia ti. 

Quelle trinccrc dunque far fi potrebbono ( fe polfibil folle ) ’SSL 
quindici,ò venti piedi cgualmétr larghc,&profondc fenzafear 
pa , tagliarci piombo comcqtielled» Celare .ma per che pare 
impolTibiledi farlcl tempi nollri così grandi, llano almeno 
dodici piedi in circa, ò almeno il piu che 11 potrà, aflln cheli 
nemico non te l'empia in vn lubito, prima quali di poterle co- 
minciarcàdiffcndcrcjllanooltrcdiciò 1 dentiòin altro fàcil 
modo, che fiancar fi pollano dalorillcll'c, alcuni Caualicri in 
luogo delle Torri di quel tempo , lontani I vn daH'alcro quattro j 
palli andanti incirca , più, meno , fecondo il fito, attenden- 
do à quel maggior vantaggio , chcparrl al buon giuditio d'vn 
cipcrto Mallro diCampo,o altro firn de guerriero poterli hauer 
da tal fortificarionc , per batter quindi la campagna, & tener di 
Icoilo lungo tempo il nemico già vcnutol liberar la Terra dal- 
lo aflcdio ,& per poterli diffcndcrcdaquci didentro, &di fuo- 
fiageuolmcntc, che falfalillcro in un tempo illelTo . 

Rclla bora lvcdcrc,quato ipatio lafciar fi debba dall'unatrin 
cera all'altra per poterei alloggiar dentro il tuo Elcrcito, che 
guardi bene ogni cola, & non s'auuiluppiin alcuna parte, anzi 
chella tutto libero da condur Iquadrc inanzi,c in dietro per ioc 
correre 1 tempo , ouc lari bilbg no , &: far tutte l'altrc fattioni 
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ncccflaric, che del conriiiouo fer fi denno così di giorn o, come 
di notte; dunque fi potrcbbonol.ifci.ird.i trecento pafiiandtfn 
ri in circa poco piu, ò meno , fecondo l'cllcrcito che tu liHur.-ii , 
& ifiri meno incomodi che abbr.-icciaraijn quel circuirò'? ccn-‘ 
to de quali nel mezzo foflero occupati dalle tende , 5£-p.'idigl io- 
ni del campo, Se cento , chefellaflcrocla agnli^andàda' fetuire' 
per piazza d’arme dalle tcridt allcrrinccrc^.*' -it; .: . 

Età nn clic non rertaflecota , che 'fatta noh fulTé con gran 
ptopofito , & con ragionidiguerra, farla bahèjch^fi lflloiaircr'o 
intcrualli che fcruiflcro di pi.izàcdairvn corpo di tede hH’alrro, 

' ‘j 6^ chcnelsun corpo di tehdc'follcmen capace, chedipiiffléfàA 
ri, dimodo chefi trouafl'cftì^Hucrcalarmentc compartiti , M'e' 
corpi di tende ,& vnapiazr/a-pcr tutto il circuito, chefatto hac 
uelH , & ogni piazza folle larga da l’vne tende all’altfo, alniicno 
cento palli andanti, oucfarlipotriano i corpi di guardia , per 
ioccorrcrccgUalmen te all’una. trincera &aU'àltra , fecondo fivf 
fcnccclTariojpcr poter comlxilttcrc anco(bifognando)in quelle 
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Et à fin che i foldati non pollano mai fapcre ouedebbano cf- 
fer polli di guardia, li mutarai Icinpre, dilponendoli honella- 
mcnte lontani d.allelor tende, &: piazze à far le debite fittioni , 
bora in vna parte bora in vn’altra,& àquefta foggia mlluno po 
tra far male , quando volcllc ben eflere vn trillo , onde ogni co- 
là andrà felicemente , 8c. bene”. 

Quanto alla Cau.alleria, gente d’Arme, hC altri da Cauallo fi 
faranno alloggiare in otto , ò diecc bande di quella caftrameta 
rione, oue il prudente Mallro di Campo giudicarà poterli Ilare ' 
piucommoaamcntc,&:in luoghi doue il nemico venendo ad ' 
alTalirti, con potente Elercito , non ri polla far danno? & ciò 
non potendoli fchiuarc, fi farà il meglio che fi potrà, & non 
mettendo Caualli fuori in qualche lortita , potrà feruirc parte 
d’clli à picdi(hauendofi à menar le mani) & gli altri Ilare in órdi 
ncà Cauallo , per tutto quel che potelTe accadere in tempri di ne 
ccllità òdi combattere dentro ,o d’ulcir fuori con qualche in 
ordinata lortita adollò alli nemici , come detto habbiamo . 

Ora le alcuno dimandane quanto larà neccfl'ario accollarli 
alla Fortezza, la qual non potendo tu efpugnarc lavorrclli prc- 
alVedio, e circondarla à quello modo, rifpondochc 
quanto piu preflo tanto farebbe meglio, purché ti lapelli ben 
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coprire co 1 terrapieno delle tue trincere tanto alto , elici preli- 
dio non potcflcvcdcrti nel piano del tuo Campo. Nelcliegua- 
dagnarefti due cole, la prima, che’l prefidioftaria più ftretto , 
e tu più vnito, Se l’altra che non faria bifogno di circuir fi gran 
padellando prefl'o,come fora , ftando lontano. 

Ma quanto e detto, quanto fi potdfc anco dire di auan- 
taggio tutto entrila àcomparatione di laperedpugnare preda 
mente, & beneogni Fortezza ; onde non ti fia necclTario di ri- 
tardartantolcvittorical tuoPrincipe, chetihaurà commelfo 
lo Elcrcito in mano, attefo chedoucfarelli ficuramente cinque 
ò lei imprelc di ^randifsima importanza in vna Sta te, à quel mo 
do ne farai vnaa pena con molto rifehio, 8^ incommodo di 
quan ti nel tuo campo faran no,lc poi anco ti riufeirà feliccméte, 
ellcndo fimili imprelc altrettanto diffìcili ad dlequire, quanto 
fon facili à difcorrcrnc à cafo. non dico già per quello, che dfen 
docili tempo, la commodità delle cole, & chi lene lapdlc ben 
fcruirc, non haueflino à riulcirc à voto ; Ma perche rado,ò mai 
fi trouaranno mttc<|udlc cole giunte inficme, per venir al fine 
del tuo dileguo , fata molto piu cfpcdicntc di far vno sforzo, & 
('fapcndotcnc lcruirc)efpugnar le piazze forti viuamcntc più 
tollo, che languire intorno a quelle con limili imprefe da non 
finir già mai, per le cagioni dette di lopriu . 

Studili dunque ogn’vn'di fapcrc ben ofFcndcrc, &diffcnderc 
IcFortczzc, & combattcrein campagna, che fonoitre ponti 
principali , oucconfillc tutta la Icienza militare ; Se lalciamo il 
pcnficroà Ccfarc di far quelle cole incrcdibilillìmc, le quali no 
ballarcbbc tutto il Mondo inficme à farle hoggfnè così prcllo, 
nè così bene, in molti mcfi , come egli le faceua in pochi gior- 
ni; Nódimcnocircndofenc detto quanto io fapcua,&: quel che 
mi pare di poter hauerc apprdo dalla lunga dpcrienza delle 
guerre , oue io mi fon trouato , Se fimilmcn te da vn lungo , 8^ 
faticolo lludio , chefopra di continuo vi hò fatto, potrannoi 
loldati,chc ciò leggeranno Icruirlcneà piacere loro , quando 
parrà chefarfi debba nelle occafioni , che fc gli prclentaranno 
auanti. 
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CE S A R E. 

'U 1 Vi fatto Cejàre conjàpcuole da Efoderìgc del tradì 
mento che egli ordina Litauico Heduo, il quale gli mena 
ua i diecemda faldati in aiuto , sauuia con tanta celeri- 
tà cantra di lui ( laftando C. Fabio Legato con due legio 
ni in guardia degli alloggiamenti , che non gli dà jjiatio 
d'arriuarein Gergouta à congiungerf con h nemici, come 
fraudolofamente hauea perfuafa a quelle bande di fildati H edui, che far do 
uejftno per la crudeltà vfata ( diceua egli ) da Cejàre cantra i loro amici , cJr* 
parenti , chetano iti feco alia guerra folamente per foj^etto , che hauejfero par 
lato con glt aAruerm , onde à Jùa perjùafione tojlo ne auuenne il facco . 
morte di quei Romani, che f covenuti erano confducia di quelprefdio à tro 
uar Cejàre ; ma feouerta la fraudo peri improuijo arriuo di Qefare,ei fine fug^ 
gl con li fuoi clienti à Gergouia.reflandogli altri in man di Cejàrepentitijìn a 
difare la morte per lo fatto comejf , à i quali Cejàre perdona, e li conferita in- 
tatti vedendo , che erano flati malamente ingannati da Litauico , (S'J'a Jùbi- 
to fapere il tutto, per corrieri ef^reft al lor paefj . Fra tanto hauendo dato 
folo tre hore di rtpofo aUi fildati, ritornando al campo rifiontra nel men^o 

quafì del viaggio alcuni Caualli mandati in fretta da C. Fabio per fargli fape 
re in quanto pencolo fufferogt allo^iamenti ajjàhtigià dagrojfi numero dige 
te , la quale i nemici nfrefcauano ad ogni hora , nonpotendo egli lungamente 
diffendere fi gran fiatio di ripari con fi poco numero di Joldatigià fin allhora 
molto fianchi , & malamente feriti . Cejàre intefio queflo , affettando i paffì 
congran filecnudme anco de fuoi , arriuaal campo mnani^t all apparir del 
Sole, od libera tutti da trauaglio . 

Ora per nuoue mandate prima àgli H edui da Litauico -, poi da Cejàre 

di quel fùccefii,! vn poco innanzi al? altro, fi fan Jùbito al primo aufo grandi 
ocdfioni , tsr ficcheggtamenti in quel paefe contea Romani , (sf poco apprejfi 
gran mutatiom per rimediare tn parte allegiàfiguite ruine^. Ondeper Am- 
bafiiatafi fiujàno ttflo conCeJàre,m(flrando quanta humtltà, e pentimento 
pofflbil fofièyper farlo reflar fiodijfatto, ^ ricouerare in tanto le lor genti . Ben 
che efièndogià contami nati del fatto commelfi,(<r mterefiàti per la preda qual 
toccaua a molti , cercano fegretamente con li Popoli conuicini in che modo po 
tefiiro far la guerra a t Romani . 

llche come che Cefare tntendejfe bene, dijfimulando tuttauia gentilmente , / 
e/noflrado di non fi ne accorgere, chiamai loro Ambafiiadori,gliaccare:^tl 
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&coforM CO molta humanìtàcrnificadoli, ch'cgh no pia ignoranza, Ugge 
rts^zjf Jel'volgo JàreUe mai catttuogtudttiodiioro,nè che meno per ijuefìa cu 
gione Jùffiper ijcemar Dumo della folua fua heniuoien7(a verfo gli Hedui . 

Egli intanto attendendo maggiori mouimenti nella Francia , nè colendo 
ejjère tolto in mezp invn tratto da tutte le Comunità del^Taefe : andana di f 
correndo , in che maniera Mogher fi potejfi da Gergouia , e ridurre di nuoiio 
infieme tutto f Eferctto , finita che' l fuo partire cagionato dalla tema di quel 
la Rihedmie ,parejfefimd e'avna fugeu. 

Ora mentre e jlatta do confiderando pome, che figli prefintajfi occafione 
da far qualche cojà di buono ; Percioche ejfindo egh andato nel campo mino 
re , per -vedere d lauoro , che qiiiui fi focena , saccorfi come quel colle, che te- 
neuano i nemici , erafiogLato di huomini , doue ne giorni pajfati appena fipo 
tetta dfiernere , per la gran moltuudtne, che fopra -vera di continuo -, Dol- 
che marauigliatofi egh molto , e dimandato lU ciò la cagione ad alcuni fuggi- 
tiut (fi come ogni di fi ne pajfauano ingra quantità dal campo nemico al j^, ) 
•venne à fipere qualmenteZdercingentorige , temendo che fili fuoi ( ocella- 
to vn colie da Romani) •venejfiro à perdere quejf altro ( onde per luoghi pia- 
ni, mafirettiehofiarecci s'andaua facilmente alialtra banda dellaT erra ) 
fi trouarebbono d ogm intorno firratt , & quafi come dentro d'-vn afièdio tn- 
terchft di ogni vfcit a , (sr Joreggiamento , hauea chiamato con granddtgen- 
t^atuttia firtdicare quejlo luogo , per euitare •vnfimile inconuenienttj . 

llche mtefo da Cejare > mandò quiui su la met^a notte, molte compagnie di 
Cdualli, & comando loro , che fiargendofi per tutto all' intorno, fucefièro fior- 
rendo quel tumulto, chepotejfero maggiore, 0- la mattina toflo che fi •vide ap- 
parir l Aurora, fi cauar del fampogran numero di bagaglie, 0> ordinò che i 
mulaueri hauendogh elmetti in tefla aguifa d'huomtni d orme, andafflr con 
fimd finitone girando d intorno à quei colli . 

fi fi"* c fioro alquanti Caualli,che per vna certa dtmfiratione andaf 
fièro largamente fiorrendo , e finalmente ordinò, che tutti s' incaminajfero , per 
lunghi aggiramenti verfi quella parte , oue egh defiaua , che i nemici caricaf 
fero , per ^ difendere molto bene quel luogo. 1^0 lafiiò punto di riufiire il fido 
dfi-gno ayoto, percioche •veduti (benché da lungi ) quefii andamenti da Ger- 
gouia ( onde per flar in alto, fi fioprtuano tutti t nojlri alloggiamenti ) non po- 
tcuanoi Francefi confiderare , quel che ciò fuffè, ma quuMo videro compari- 
re anco vna Legione, q) dopo ejfer andata vn pezg^o aitatiti, fermar fi giù nel 
bafjò , 0 mbofiarfi nelle fielue , crebbe lor tanto ilfifietto, thè fiìibito fero ve- 
nir quiut tutte le genti , guardie del campo . 

Ofi*''‘ hauendo veduto r fiore vuoti gli adoggiamenti de' nimici , nafifie 
I tarme, ^Cinfigne de fuoifiè pafijare dal maggior campo, al minore i foldati 
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alla sfilata, affn che no fujjèro /cederti dalla T erra, & mojlrò a ^uei lessati, à ‘ 
quali egh hauea dato mgouerno vna Legione p vno,quato e' 'Voltua,cke fi fide 
effe. (S)' prima dognialtra cofia,ordlnò lùro,che rhenefferoi fioid,atu,acciochtnè 
f defio di cohattere, o dt ^oria,nè per j^erat^a di preda.Ji dfit^affro molto-, re 
co poi loro auati qua! agra dano apportar poteff v» ùiogo jlrano, ^ malageuo~ 
le, come era quello, oue la pjìet^p^awàurehhe pualuto più d'ogni altra cofii,(S'che 
alfine qurfia era vna occafìaneds dar prrflamete qualche firetta ai nimico, & 
nodi cohattere ^ . Mtfirato che hebhe queJU coJi,diede il fiegno di arrimette-. 
re,fiacedo nelmedrfimo tepo tneammare anco gli Hedui p vtì altra fialita dal- 
lamddtfira,p tener t nemici a jreno . ’RfiJcelimpreJàavoto ,guadagnado 
egli tre capi, con grande ocafione degli auuerjàrij.mail troppo ardire de’ Ro^- 
mani, col nonhauere intejo lamaggior parte dt loro tl finared raccolta, per 
la interpofitione duna gran veUle che haueuano ptffita, nè volendo vbedire 
ài T nlruni , (sr fienturwni, che lor comandauano di ritirarJIjnoJfi dal defio 
dt gloria , dr hrarna delia preda ,paffando auantt coiura i precetti dati loro 
da Ce fior e, affaltano Gergouia itfitgnorendofi delle mura-, onde depovn gran 
menar dimani , per lungo fiatto di tempo fionoalfinril>uttati( combattendo 
nondimeno fiempre valorojàmente ) dal fioccar jo dt tutto t Efiercito nemico 
quitti giunto di mano in mano à fiar tifia contra i Romani, t quali fiòuerchia 
t! all ultimo da troppo maggior numero dt Jildatt , che ejji non erano, quei 
firejchi , e lor flrachifftmi : E dapoi anche Jgomcntati , per lo Jùbito compa- 
rire che fiecero gli Hedui per fianco , doloro filmati nhnici,per la fiòmi- 
gliant^a delle arme , non ofiante che vedeffro loro difiarmate le bande defire , 
ch'era fiegno dt gente amica , niente di manco dubitando di qualche inganno , 
firn fondati al fine dt rttirarfi confiufiamentej . Il quale dijòrdine preuifio già 
da Qtfiate,lo ripara fulmedefimo tfiante, facendo ffalla a i fiuoi con la decima 
Legione, co la quale fi ffinfe vn poco atiatt, mare ejjì iuano ritirandofi co' nemi ' 
CI Ju le brace ta,& facendoli trouardt puff mpaff nuoui fòccorfi a tòpo et altre 
legioni, rimedia ingrd parte à quella iattura co’lfito buono ordine, configlio. 

tM* etn tutti ciò refixnm morti in quella ftuione qusranu/ii Ceuturiiui.éi/èt- 
tecentofildatt in circa ila onde cenuicaio il feguente giorno l'efercitea parlat^to, 
riprefi la loro troppo ingorda cupidigia e temerario ardire ,poi che per loro ifiepi ha ■ 
ueuano giudicato àoue andar douefsino , o quello , che pareffe lor di fare , & 'thè non 
s'erano fermati vdendo dare il fignodiritirarji, nè ritenuti, per lo effeffordme 
de' T ribuni,drde’ Legati, /òpra ilche venne a moJlrargU quanto importajfe tl combat- 
tere in luogo finifiro, òr diche parere efoffe flalofitto Auarico all hirach'egli trotta- 
tiinemicifinla Capitano, & Jinz,aCauaUtria , hauea lafcialo andare vna litio'iaj 
certa,filameie affine dina rteeaere vn minimodano nella fate ione rifpetlo del difàua 
taggiodel luogoìkt che quatopiu fi marauìgiiauadella grande%tsa dell animo !oro,i qua | 
li ni haueanopotuto ritener nei ripari del capo nimici.nèl'altel^del mite, ne le mtj 
ra della terra, tato all incitroriprendeua la Lor arrogal^e Itcenla ipoiche fidauanajii 
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intenderediconofieremeghocffichtllmperudort proprie Uvittariar l jin 
deUe cefi , & th'tgU non dtfiderammcno in vn(òl<Uto l ej^r tmdtflo, & 

■continente, cèti va/ore, (1^ /a grande^:'* dell' animo. j 

t Co hiuaie ragionamento conjirmati che hehkegC animi de i Jildati ( dopò 
alcune leggteri Jcaramucae di Caualli , fatte dl jùo^antaggio ,per dar loro 
cuore )muoue tEjeràto, come dianzi diterminato hauea , allavoita de gli 
fdtduì ,per mantenerli nell' ojjiruanta della amicitioj . Fra tanto "Uirdó- 
maro, ^ Emporedarige partendo da lui con fua buona licen:(a ,per preuent- 
re ( come effifngtuano) cò l ritorno loro gli Htdui, nella felleuatione, chau- 
reèbepotuto far Lttauico in quelpaeft , doue ritornato era con la faualleria , 

■figli ribellano fiibito , arriuati in Heuioduno, ammat'tando la guardia del 
luogo, e facendo molti danni , così nella vita,come nella robbaài Cittadini 
lEpmani lafciati quiui per bifigno , vfi della guerra; i<r firutndofi del pu 

hlico dinaro , de Caualli , munitioni , ^ altre puhhche , e priuate como- 
~dttk de' Hpmam , quiui da loro trouate , cominciano à far gente da piedi , ^ 
da Cauallo per tutto a guerra aperta contea Ceftre, ^ à guardare ipajjì lun- 
go la riuiera del fiume Ligeri per cfeluderlo dalle vettouaghc ,(^da ogni al- 
tro mantenimento dello ejfircito , afinche fi ritirale in tutto dalla Francia , 
per inopia de 'viueri,/ altro male non gli hauejjìno potuto fare con [arme in 
mano . zAleht'nolendo Cefiure obuiare con la Jòhta diligenza , per lo gran 
■defio , che hauta di paffar [a Loira , cir congiungerfì còl r^o deljuo Efilrci- 
to lafaato a Lafiteno , prima che i nimici ingro^ti fuffero d'auantaggio , co- 
minando notte, giorno arriua contrai opinione a ogni vno a! pHme , qual »ctfar«ap«( 

ben che fuffi guardato da nemici, trouato non dimeno inguado dafuoi Cattai- \ |" •* 

It opportuno ficondo tl tenuto , & la necefftà , lo pafja a guat^tp , hauendo ifol 
dot! a pena le ffalle fopra [ acqua , le braccia da portare [ armi , con ha- 

uer però primadi/fofiolaCaualleriaal di fipra, acciò rompefiè [impeto del 
fiume; Onde fomentati inimici fu l primo apparir fuo,fi fuggirono, tal- 
ché paffiuo [ Efircito a faluamento lo riempie di biade , (p* bejiiame in abon- 
dant^a trouato sù ne i campi ,(^ciò fatto s'incamina alla volta de i Senoni. 

i^le’ntrefi faceuano daCefarequefiecofi , Labitnolafeiate in jégendi- 
co le genti nuouamente venute d Italia per guardia delle bagaglie ; fi ti andò 
alla volta di Lutetia con quattro Legioni, per fare qualche tmprejà , confor- | 
me agh ordini di Qefare.j, . ^fuifìa è laT erra di ‘Tarigi pojla nedlfola del 
fiume Sequana,otti poiché sintefi fra nemici la fita venuta, fi mifi lofio infie- 
me gran numero di gente di tutti quei Popoli circonuicini , hauendo prefi ani- 
mo per la ribellione , che intefo Mueuano da gli H editi , e per la fama fjiar- 
fia della vniturfid cogiura di Francia,^ in oltre p fapere che Cejare effendofi 
gli ferrati i pajji, anco p mdcameto di v 'ittouaghe ritirato s’ era in Prouèi(a. 
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T alche a Lahieno ^arut fpedjente di prendere 'vn altro partito molto differtn 
te da quel che in se prima hauea propeflo ; LÀ onde non andaua più penjàndo 
di fare acqutjlo di cefi vertuta , e meno dimoleflare i nemici , nè di muouer 
loro guerra in alcun luogo ; ma dipoterjt ridurre à faluamtnto con [ Efercito 
in ytgendico, perche dalf vnaparte lojlimolauano t ‘Bellouaci, tenuti in Fr»r 
eia per huomintdi grandijjìmo valore, O* dall altra Qtmolugeno ctmvn 
grojjò , (y. ben armato Eferctto iguardaua tutto il rimanente di quel paejè, 
& oltre a do vngrojfijjimo Fiume impedtua le nojìre Legioni, che non po- 
teffèro andare oue erano le hagaglie ; Prejèntandojegli dunque in vn Jìdnto ta 
te dtffcultà dauanti , non trance, che prefi hauejfe^^eloduno sul med fi- 
mo fiutnepocc più in sudi Lutetia, con cinquata barche grofi,che trouatequi- 
ui egli f è giungere in/ìeme ,(^~p fitti i Joldatifipra , e sbigottiti i terraejjt- 
ni per la nouit 'a della cofi , ottenuto hauea la T erra finora contraflo alcuno , 
gli parue tjfer di mijiiero di cercare aiuto dal fuo proprio valore-, & così chia 
mati i foldati à parlamento su la fera, & pregatoli, che voltffèro con ognipofi 
fbile indujìria , diligeK(a mettere ad effetto quanto lor cemandaffe , diede 

4 ciafeuno di quei Caualteri Romani vna di quelle1^aui,che egli hauea leu* 
te da t^eloduno , & a feconda guardia voÙe, che andaffero chetamente per 
lo fiume in giù quattro miglia; e quiui [ attendeffero ; Lafiiò alla guardia del 
campo cinque cohorti, le quali e' giudicaua , che non fu ffero molto a prtpfito 
per combattere, cjr f altre cinque della medefima Legione comandò, che par- 
tendo à mezza notte con tutte le bagaglte ri andaffero centra il corfi del fiume 
facendo grandtjfimo romore, ilquale jù dipiùaugumentato da altre barchet- 
te fatte da lui cercare à^fi ,per tale effetto, che fi mandarono ver fi la me^ 
defima parte, cJt* egli vjcito fuori poco dapoi con tre Legioni ,fine andò colà 
dotte prima fatto hauea fermar le Naui , (y'arriuato quiui , c27* colte alt in*- ! 
prouifi le jentinelle de' nimici , che fitrouarono lungo la riuiera ( perciò che 
s' era in vn tratto leuata vnà gran tempefia ) furono tagliate a pezzi , tut 

tot Eferctto fùpaffatoprfiamenteco» la Qiualleria per opra de Caualteri 
Rpmani , à cut sera data la cura di tale imprefiu . 

llche tofio che fù venuto a notitia de’ ntmtci,giudicddo che le Legioni paf 
fiffero in tre parti in gran confuftone, & che tutti Jgomentati per la rtiellione 
degli pjedui fi ne fuggi fiero, fecero anco effi tre parti dell Efircito loro : Per 
ciò che lafciata la guardia aU incontro del campo , mandatone alquante 
Compagnie alla volta di ^L^etiofido, acciò che andaffiro tanto auanti, 
quanto andauano leUaui de' Romani per lo fiume tutù, conduffero tutto il 
rimanente dello Eferctto contra Labteno . 

^ià fui far del giorno tutti i noflri haueuano pafiato il fiume ,(ffr le bat- 
taglie de' nimici s' incominciauano à vedere quando Labteno , effortati t fui 
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òoldMt che fi yoiejfiw ricordare del foluo -valor loro , ey- di tante JeliciJJime 
vittorie acquiate , & che facejfero conto, che fojfe quitti prefinte (fiefare ifief 
fi , fitto la CU! guida haueuano cos) fiejjò vinto i lor nimici , diede U figno 
di dar dentro . TSlelpnmo afironto dal defirocorno doue erala fietuma Le- 
gione , comincio la hatt agita de’ ntmici a piegare , ty'voltarfi a fuggir e , ma 
dal pnifiro , oue sera fermata la Legione fittima^ hen che le prime file de' m- 
mid pajjàtt da i Pili de’ nojlri cadute fujferoper terra , non di meno gli altri 
refifieuanovalarofamente , ne alcundt loromofiraua figno di fuggire ,an:^i 
Camolugenofiefio lor editano generale era quini prefinte , 0 * daua animo 
olii fitO! . 

Effendo ancor incerto tifine della battaglia, venuto a iwtitia de i Tri- 

timi della fittima Legione, come pafiàuano le cofi nel corno fimfiro ,rn<firaro 
no dopò le (palle de’ nemici la Legione , "y oliando l infegne ver fi quella parte, 
nè allhor a fimoilfi alcuno dal fito luogo per ntirarfi, ma tolti tutti mme:(o fu- 
rono qutui tagliati a peculi -, corfe Qamolugeno anco la medefima fortuna,/! 
cerne fero di più quelle genti lafiiate in guardia, del campo di Lahieno . le qua 
li hauendo intefi, che s' era fatta la giornata, cor fero ,per dar foccorfo a i loro, 
^prefiro il colle vicino, ma non poterono altramente refifiere all'impeto de’ 
nefiri foldati vincitori i (y cosi mefcolati co’ fitoi, che fi fuggmano ( da que- 
gli injitora , che poterono efiere couerti dalle filue , (sr dólle montagne ) furo- 
no tutti mirti dalla CauaUerieu . 

Latuno hauendo condotto a fine qufia imprefi,fe nè tornò verfi e^dgen,- 
dico , doue lajaate haueua le bagaglie del campo . Quindi mouendtfi con tut- 
te le genti , arnuò là doue fitrouaua Cefire , à Jaluamento . 

tfillkdiuolgandofiper tisttopoi la ribellione generale degli J-fedui amici 
del Popolo Romano , (y da Ctfare jìatifèmpre aiutati , ^ fauoriu con- 
tea ogrìvno , la guerra fi tenne à far maggiore , tal che dtpò molte amhajcia- I 
ne mandate dà F rance/! , innanzi, e in dietro, s’inimiayn concilio generale 
di tutta Francia à Bibratte ( oue tutti concorfero , eccetto i Rhemi , Ungo- \ 
ni, &T reueri , che non vi fi vollero trouare ) e tutti di comun confi enfi eleg- 
gono, ^ confermano dt nuouo Uercingentonge ,per Capkano (generale del- 
la guerra , cantra la Jperant^a de gli H edui , ^ preci fornente di Sporedorì- 
ge,(S' ^ ZUrdumaro, i quali poco dtantj ribellati da Cefare,penfiuano d ha 
Mere à coma ndare ejjì prima et ogni altro ned E fer cito . 2^ ondimene bora fi- 
no cofiretu dt tbedire lor mal grado a Uercingentorigt^ . • 

Ce/tre vedendo/! molto inferiore animici di Caualleria , afsolda Cauaìli 
T hedefchi,e foldati a piedi della medefima natione,vfati a fiaramucciare tra | 
/ lor CauaUi,i quali perche erano malmotati,Ce/are fa lor difiribuirei Cattai 
li dir rtbuni,&> dei fauallieri Romani, ty degli Àuéturien del fuo efircito 
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t/omhoHtndo Uentngentorige vn gro/ìo 'Carnf/odi g^(e 

da piedi , i3' CutuUlo, con ordine, ^ <)»i&e di tutta, Francia, dopò 't>xt(ir j 

mirato a i fuoi la facilita di rompere Cefare , Jhlamente con la Cauallcréa , 
poi che se gli era apprejfato a dieci miglia , e marciàua adawlra de' Serpeani, i 
per poter mdifaccorrere più facilmente la'Trouenza , fatto de faoi CauaJii' 
tregrandifauadroni f affalta ( marciando )per tejia , &per fianco; Cefare- 
lo fofiiene con hauere tripartito anco efifo la faa Caualleria , (Apollo il haga- 
glio nel mete delle Legioni ,Jòccorre à tempo con le battaglie di Fatuaria, o- 
uegli part chel faccorfa fiapiù neceJJàriOy fijvil thè tiene molta t nimici k fio- j 
no , ma finalmente i Caualli T odefehi hauendo dal lato dejlro guadagnato !U»\ 
colle, ne cacciano i nimici , e fguendoh fin dente era 'Utretngemerige cont E- 
fercito , nefamograndijfimaocctfieno ponendo tutto tl refio di hro m fuga,t 
fompiglio, e tra molti prigioni fattfi altre agli 'vccifi ) menano prefi 'a Cejàrc 
Cote Cauerilh, ^ Eporedovige tutti tregraperfinaggi fra tEjircito nemico. 

La fomma della guerra fi riduce in eyiieffia su ejuel dt Btbratte ; Cefare^ 
per Augnarla , & Uercingemorge per dtffenderla ; fi combatte in quel piai- 
no dalla Caualleria; onde i Romani alt 'ultimo foccorfi da i Qtualli T hedefcJji, 
rimangono w ttoriofi, con gran difordine , occifione de. nemici . 

Cefare comincia fra tanto à cingere la T erra e il campo di 'Oercingentori 
ge congiunto in freme conaltiffimeTrincere , il qual lauoro auanti che finir fi 
potejje , Zfercingentorige mutando il primo proptfrto di guerra,^ preuedenr 
do, che refiarebbe pnuo di Ferr aggio , ne manda tutta laCaualieria , acciò 
che da ogni parte di Francia ntornafji fra 'vn me fi al più tardo fi gran nume 
ro di gente da piedi , (fig daCaualio, che i Romani colti inmetgo fra laTer,.. 
ra , e quefio altro Eferato , che doucua tofio giungere ,fu(firo frtperati a man 
falua , fenza poterne campare <vn filo della 'vita , egli fi >tc rejìa con otta» 

ta mila fildatt eletti dentro la T erra, hauendo fatto proutfitone pel 'viuere ubo- 
dantemente d'vn mefie, fin che I altro Effirctto arriuafiè^. 

Non perdendo Qf are [occafione lajfediacon fortifjmn ripari , e doppia 
trincera (la età forma egli dfiriue minutamente ) così ver fi la T erra , come 
verfio la campagna , perpoterfì difendere ficuramente da nimici che t e^taf 
fino da [ vna , dall altra parte in vn tempo ifiefiò,come dipoi asuténne-r . 

Era guati termine arriuaio , che'l fioccar fi ctAleffia conparer doueffè , 
quando mancato il grano del prefrdio nè fapendogh ajfrdiati quel che fi facef 
fi nelpaefi de gli Hedui , onde aff>ettauano il foccorfi, ragunati à Configlio 
difiorreuano fra loro quel che far fi douejfr , ^ erano i pareri diuerfr, per- 
cioche parte di loro giudicavano, che fi doueffiero dare 'a Cefare ; ft) parte eh: 
fiutando fuori fi corrtbatteffr finche lor bajltfpro le farge ; Il qual vltimopar I 
tito fi ben ttafieuaU animo virile , e forte , fu non dimeno reprobato dtUU\ 
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Jingftlart , mfanda crudeltà dt Crnognato ihenchedtfec/ó JuJJida nobi- 

Ij^na Htrpe Jr» gU eAruerni , e tenuto in grande Jitma , con dtr , che , non 
parlando di coloro , che fatto nome di renderf vemuanoà fttòporfi ad 'vna 
Vftuperofijfma fruttài onde per ciò h patena con ragione riputare infami, 
^ indegni if efer tenuti Cittadini , ne a ejpr mai più chiamati à coì figlio ) . 
Lavoleua folamintecon quei tali, , che fitto nome di valore, e di virtù di 
animo , per U finita daloropropojìa ,irufrauano troppo manifejìa dilicateT' 
t^a in non poter J^portare alquanto d marcamento delle yettouaglie, per ciò^ 
che piùageuolmente ftrouano di quelh,che volontariamente vanno à morire, 
che di coloxo,chepatientetneie fipportano U dolore ; là onde era di parere, che fi 
facefiè qtuUojcht fero già gli antichi loro nella guerra de' Cimbri ,(^deTeu 
toni, tlìelhretti da cosi fatto mancamento di efififentarono la vita,fieruen- 
defi per cibo de' corpi di coloro che peri età non erano atti alla guerra , ^ così 
venero àliberarfi di man de' nemici,i quali vedendo qucjla loro pertinacia, & 
ofiinatione ; benché facchegjgtaffero tutta la Francia, per tuttofatto hauefi 

firo gran danni, pure finalmente fi partirono , lafiiando le loro gtunfdtttioni, 
le lor leggi , parimente i terreni , (Sf la libertà , fi come furiano anco im- 

mani , quando vedrfièro di nonpotergli fittoporre àvna eterna firuitù, come 
han fatto negli altri paefi da lor conquifiati . Doue,fipur efii di tal cofà non 
haueffero I ejjèmpio auanti giudicaua non di meno , che fife lodcuoltjfimo per 
corferuarla libertà, di lajciarne perpetua memoria allt lor pofleri . 

Intefi i pareri dt tutti , fu rifòluto per allhora di fipportare 
ogni altra cofà , prima che figuin il con figlio di fr degnato: ben 
poi con wtentione dt (eruirfene in cajo dt troppo ejirema necef si- 
ta, {(juanelo tardato fufi'e a ventre il foccorfò) più tofio, che 
dar fi, 0 accordar fi co i Romani . Fra tanto i <iFÌ4anduhtj, i qua- 
li haueuano riceuuto cofioro nella terra, fin sfirzjitt d'ufcirne \ 
fuori con le mogli, ^ figliuoli . Qmjìi arriuati à i ripari de' j 
Romani , li pregauano piangendo , con ogni fòrte d'humiltk, 
che riceuendoli per fchiaut , li f occorremmo con qualche poca 
cofa da mangiare ima Cefarehauendo dtffiofle le guardie lungo 
le trinccre , non volle per niente , che fiffero altrimenti ri- 
ceuuti . 

Fra queflomezjiComio, gl' altri Capi delle genti , che ha 

ueuano il gouerno di quella tmprefa,p^ che doueuano venire k 
fìccorrere tiAlefia , arriuarono quiut con tutto l'effercito , che 
pùteuano effer e ducente cinquanta mila combattenti da piedi, 
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molto 


^ da.CamUotO'hautndoprefà'vnCoUepKoptùin fuor» degli altrty'Vt 
fi accamparo non più lungi dalle Trincete di Cejàre , che vn w«^o mi- 
glio. ‘ 

il feguente giorno tirando fuori del campo la CuuaSeria , riempirom 
tutto quel piano , che , fecondo detta hahbtamo , fi diHendeua tre miglia , 
per ltmghec(j(a , & feerono fermar tutte le F antarie ne i luoghi più alti , 
quindi poco lontano , che non poteuano effire feouertc^.. Si poteua d»lr 
la Città dcylleffa vedere il Can^o de doro amici , onde tifo comm- 
ctaronoad andare in volta , per laTerra, & à far fefia , allegre;^ 

la, veduto già il foccorfe arriuato ; Onde mejfe le genti in battaglia , fi 
fermarono donanti alla Città , & coprendo il faffò più à lor vicmo , di 
fafcine , (sr di terra , fi mfero in ordine per ajfidtare i forti dt Cefet- 
re , & per flore proueduti à tutti i enfi. 

Celare hauendo ordinatamente dilbollo tutto t E farcito dall'vna^.&‘ 
wt taìMa de Bajlioni , accio che bijognando ciajcuno dtjjend^ il 

Ifu feto luogo , & fapefife la feto pofla ; Comandò che t Caualli feltrerò feti 
cTulS 4?".!' ri, & fi ajfrontaffiro con la Caualleria nimica^ ; Ben fi potè* Itedere 
daU'vno, e [altro Campo ( dache amendua [erano firmati tùie cime di 
quei poggi )i luoghi dintorno, &gli animi dt tutti i Soldati erano inten- 
ti à mirare , attendendo che fin douejfi hauer quella battaglia^ . 
tan^nirii , k “X Franceft haueuano me(Jò alcuni Saoittaru , cjr Soldati armati 
alla leggiera jrai loro Caualli , acciocheal bijogno di ritirarli correjjero 
loro in aiuto, ip* ritenejfiro la furia de ntflri caualli ^ Onde molti cornhat- 
tendo, feriti all' improuife da cifloro ,fi parteuano dalla feutione i Oracon- 
fidandfe i Franccfi, che i loro douejfiro ejfere fuperiori , vedendo i no- 
flri incoltati dalla moltitudine , da tutte le bande , cJt* quei , che erano 
venuti in aiuto con gran rumore , grida , metteuano animo à i fetoi , 
perche fi combatteua nel cofjietto d ogni vno , nè poteua operarfi cofa be- 
ne, ò mal fatta , che palefenon fuffià ciafeheduno ; il defio di glo- 

ria, ^ il fefietto di vergogna fiingeua ghuni , fgfigli altri à menar le ma- 

D. 6 oii|i«i*. valorofamenttj ; 

I Erafi combattuto finta v amaggio d alcune delle^parti , dal mezfffo’'' 
no fin quafial tramontar del Sole ; quando i (germani riflretti tutti in- 
fieme , fi difiiccaron con grande impeto contro i nimici , (3' li ceflnnfe- 
ro à voltar le fialle ; Talché hauendoli rotti, i Sagittarij tolti in mc^o 
VittotU de I da loro,furon tutti quiui tagliati à pe^V , medfimamente nell 

il altre parti della battaglia^ ritirando/! i nemici , e ineflri feguitandoli 
“1 per fino à i ripari , non dierotw loro agio di poteifi 'rimettere infieme 
’l^fepra del vicino Colite . 'Doue quelli pofeta, che erano vfeiti d^ 
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cAltffia perduta quajì ^atto la j^erantfi delia vittoria, Jt ritirano mal 
contenti nella T erroj . 

I Francejì intanto iauendo lajciato poffare vn giorno, (s'hauendo in que- 
Jlo ffatio apprejlatonegra quantità di f afeine , di [cale , di vini , vjciti 

chctamenteiù la mc^a notte dal cattato, fi nevennero alla volta de i ripari,clte 
erano verfo il piano , &> leuato in vn fùhito il remore grande, accioche gh af 
fediat! della T erra conofeffiro a quel fegno la yenuta loro , cominciarono a 
httttarnei foffi le fajcine , a traua^ltar con frombole, dardi , (p" frf 
fnioflrisu Iffhoni , & à far tutte l altre cofi, che erano dimijiiero per 
faffàlto. 

Inquffto tem^oifleffò 'Uercingentorige ,vdito quel rumore diede con la- 
tromba lì fegno a i fuoi , ^Jìdnto li cacciò fiori delia T erra., . I nofìri 
corfero preflamente alle diffefe, del modo, che ne i paffàti giorni era Rato 
à ciaf uno ordinata la fa ptfla, & con frombe da tirar pefiivna li- 
bra, ^ con htfle graffi , che haueuano diflefi ordinatamente su perliba- 
fioni,^con palle ili piombo , ffauentauano i nemtei , però folto loro il po- 
ter f vedere dall’ ofiuro della Tratte, cagionaua che fi deffiro daUvna, ^ 
dalt altra parte delle ferite puraffài che fi tiraffira molte arme da trat- 

to con iT armenti. 

fj ara Ad arco c/intonio , ^ Caio T rebonio Legati, à i quali era tocco h 
difendere quella parte , cauando genti dalle trincete , che erano alquanto 
più oltre , le mandauano a foccorrere in quei lati , doue fonano i nifiri ef 
fr incoltati , ^ flretti da' nemici . 

iJdUntrei Francefi erano lontani dai ripari , faceuano più operationi 
co' l tirar ds molte armicontrai neflri , che non f trono doppo effirta fi più 
approjjimatt : perciò chi , ò s inuefituano per loro flefjì mpenfatamente ne 
ifribult, overo cadendo per quelle buche erano trafitti dalie punte ,quT- 
utcollocate, ò pure trapaffati dalt armi , che imflritirauan loro dai bajh- 
oni,& dalle Torri , eadeuano in terra mòrti . 

Di maniera , che hauendo riceuuto da ogni banda molte ferite, fn^ 
ta pero hauer potuto prendere alcuno di quei forti , vedendofi già appa- 
rir la luce del giorno, dubitando , che fi i nofìri f fièro fallati fora dal- 
le trmeere piu alte diuerfi quella banda , doue non erano ripari , gh hau- 
\ rebbeno tolti in me:(o , fi ritirarono à i Juoi , ma quei di dentro mentre 
iiiano cauatuìo fuori quelle cofi ,■ cheUtreingentorige haueua fatto apprefla 
re ,p>er ventre a dar ì ajfalto alCampode' ifiomani, riempirono i primi foffi, 
nel che hauendo perduto troppo tempo , iautiidero vhei loro s' erano pirima 
ritirati,, che effi fi f fièro ancora tqprefiatì à i ripari del campo in 
tal guif fi ne torn ano dentro la T erra , fènica hauer fitto nulla., . . 
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1 Francejl ributtati già due uolte con gran danno , cominciarono a dt- 
Jcorrere jra loro quello che fi doueffefartj ; Onde chiamati alcuni , che 
haueuano notitia di quei luoghi , s informarono del fito del nojiro Campo ^ 
de i ripari d ejjò . 

£ra dalla banda di Settentrione impoggio , ilqualeperla Jùagratulez^- 
rjt non shaueua potuto cingere tutto da nojlri con trincero , perche fì loro for- 
teti di accomodare parte del campo al meglio che jì potè in luogo malageuole , 
^ alquanto fdrucciolojò . G^iui erano alloggiati C. eydntijlio Rrgmo, £j7* / 

Caninio Regalo Legati di Cefire, con due Legioni ; Riconojciuto il Ino- j 
go da' nimici,i Capitani dellor Campo hauendo elettifeffanta mila fòldati dt \ 
I migliori che dì fujjèro , trattarono Jra loro fècretamente quel che intende- 
uano, chefifacejfey (st* in che modo . Concludendo finalmente, chesandaffl 
quitti fùlmexp giorno, fì dt qiiefie genti , (se delia imprefa dato la curai 
k.>ergafillauno eyiruerno parente dt Vercingentorige vno de' quattro capi ge- 
nerahdt tutto fEfercitodi fuori, 

Ctfiui mouendojì dal Campo nel principio della notte, arriuato la mattina 
fili far del giorno al luogo di fognato ,fimijè in aguato dietro al monte, (s* 
quiui fé , che i fidati fracchi delDiaggio dt tutta la notte firinfrefcaffero , 
(S'Ddendo già farfi vicino Umetto d'i, fine venne in quella parte del nofiro 
Campo, della quale habbiamo poco fa ragionato. ^ inqueflomedefimo te- 
po , la lor Caualleria cominciò à fiorrere verfid campo dalla banda di fuo- 
ri i(S't altre Fanterie à mofirarfi in battaglia daiiati alloro alloggiamento . 

Zlercingentorige veduti di sù la Rocca della T erra ifuoi, folto fuori del- 
le porte ; ^ arrecò fico dal fio campa , Alufioli , pertiche , falci , (S' altre 
cofi , le quali egli haueua già fìtto ordinare , per dare [aljàlto . 

Combatteuafì in tutti i luoghi à vn tempo , (p' fi fìcea proua et ogni co- 
fi , (S' colà doue fivedcua ejfer più necejfario , quiui ft correua à dare aiu- 
to: I fidati Romani haueuano àguardare tanti luoghi , che non poteuano 
ageuolmente correre quà , ta , per dar ficcorfe in ogni parte . (jj 
Jrà [altre cofi, hebbe gran forzji àfìauentare i nofiri il gran rumore, , 
che sudi leuare in vn tratto doppo le fjialle , vdendo che nello altrui 
valore ripoflo era il lor pericolo . berciò che fiusl bene fìejjò accadere , 
che quelle cofi, lequah fino eia noi lontane , arrecano maggior irauaglio 
( che le vicine )à gli animi nojlri. 

Cefare trouato vn luogo à propifito per veder molto bene come le co- 
fi pajfìuano in aafiuna parte , mandaua à ficcorrere là doue faceua di 
m fiero , (sr prouedeua in vn tempo fiejfi à quanto nell vno , (scialerò 
ludgo b!fignaua ,fìcendq(ì fìejjò intendere ai faldati d ogni banda, cheque- 
fio era ben tepo di cobattere valorofìméte . J Fracefi , per effèr del tutto fìat i 

difìerS 
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dt foterfi Juluare fi non fi mpadroniuano del campo ntfiro, e^lt Roma- 
ni perche dauano finca tutte le fatiche loro ottenendo fil queRavittortOj : 

Il colmo della hattaglta era /opra tutto a hafiiom più alti , doiie ( fecondo 
ditto hahiiamo ) eraUato mandatoUergafillauno .èdt molto grande impor- 
tanT^a vnpoco dt ’yStag^io dt luogo, la douefifla in ijfiiaggia ; Alcuni ttraua 
no dardi, e Jàettei oleum altri fiuta vna Tefiudme andamno fotta à i ripari, 
entrando fcamhieuolmente nel c Siattere i frefehi in luogo de' {ianchi ; Il terre 
no de gli Argini gettato vntuer/àlmente da tutti nelle trmeere, aiutano i Fra 
cefi afaltrc, e rietpriua nel tempo (iejfo quanto i Romani, per la diffefa nafeo- 
Jìo hatieano fòtterra ,ei rufiri non haueano più armi da lanciare, ne forile da 
comiattere, delche auuedutofi Ce fare , mandò tofioLaiteno, à foccorrere co- 
Jioro con fet cohorti , imponendogli , che fi non potejfe refiflere all'impeto de ni 
mici, ^hajfaltajfi all improufo, con vnafertita j macheauertijfibene, dina 
far do fenc^a ejpmeafiretto da gran necefiità ; egli intanto andò riuedeiAo 
gli altri, (fi confortandoli tutti , che non fi lafctajftro vincere dalla fatica, 
inì^lrana loro, come in quel giorno, & in quell bora ripofio tra tl guiderdone, 
ei frutto dt tutte le iattaglie- che fatte haueano per lo pafiàto . 

I fiutati dt verfi la Terrèi,difherati per lagrandc(^^a de i ripari dt poterfì 
im^adrontre piti delle trincere del piano , cominciarono a tentare di JàUre 
pir certi luoghi dirupati , ' portando quiui ciò che haueuano preparato , per 
taleimprefa ; & òo'l gran tirardf flette moUfiauano molto quei foldaxi , 
eh' erano alla dtfrejà deUe Torri con fafrine , fiy terreno ccrcauano dt 

farfiilpajfo ,guajiando con le fitlct, i iajboni , e npart d'tffi . 

Ce fate mandò colà primieramente flrutogiouanetto , con fiei Cohorti ; 
Dipoi Faiio Legato coH fette , ^ vltimamente ,■ comhattendofi.più fiera- 
mente che mot ,vandòegli in perfina ,conducendì fico molti foldati fre-^ 
fichi, clìentrajfero mlmgodi colorOychegiaptr lomolto comiattere dtue- 
nuti erano 0anchi r Onde ricominciata la fattione , & rtiuttati qaiut i ne- 
mici, fi nandocolà deuep'oco prima hauea mandato Laiieno , cauando dal- 
le vicine trincere- quattro Cohorrii-^indi poi ccmmtfi ài Cauatli, che 
parte nlundafii fico , parte vfiendo fuor de' iajìioni ,giraJJiro d' intorno, 

(ff'fijàltafrero inimici dietro le fralltj, 

■Laiimo dopò che nèiajìioni,»èfojfi iaflarono à ritenere la furia de nimi 
ci ; radunate trentanoue Cohom,le quali vfeite dalle vicine trincere s erano p 
auenturaaiiatiutequiui,mandò tflo,dictdoà Cefitre quello cheglipareua , 
che far fi douejfij Cefare t affretta per trouarfì alla iattagha , (^cono- 
fiiiitafigià la fina venuta dal colore del vfiimeto,che egli vfaua portar nei fiat 
ti et arme, &vedute-da lungi approjfimarfi le /quadre de CaualfitSrle eSpa 
gnie,le quali egli hauea 'comadato, che lofiguifferà ( fi Come da luògtji più alti 
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bajfi, cir decbHidognt intorno fi feopriuano ) i nomici cominciarono à minar 
le mani , al^at^t dalf vna Cr altra parte le grida, è Iromor grande, 

li nt^ìri lanciato i dardi impugnarono le (patte contra i neimci, dietro le cui (pai 
le fi vide comparire in vu tratto la catutUeria in quel meo^o che f altre cohorti 
fi veniuano auicinando . Per lo che voltandofi i nemici à fuggire, diero nel- 
la CauaUeria , la quale ne fece vna grande 'vccifione^ . 

Rejìò morto quiui Sedulto rapo^ Cr^rincipe de' Lemouici , & Vergali 
launo Aruerno fuggendifi fìi fatto prigione . Furono portate à Cefarefettanta 
quattro infègne or nemici, & difi gran numeropochi folamente fi faluarono 
negli alleggiamentt . fluei della T erra veduto dalle mura l vccfione, fg) la 
rotea delle loro genti, perduta ogni Jperant^a di poterfi più fèJuare , ferono ri- 
tirar tutti ifilMtt da hafìioni ciò vdito nel campo de Francefi comincia 

rono tutti a fuggnfii là onde fi i nojiri faldati non fiijfiro fiati cosi fianchi,per 
lo continuo combattere di tutto il giarno,i hawrehhe potuto disfare intieramen 
te ciò che reflato vera , de' nemici . T*ure la CauaUeria mandata da Qe fa- 
re, à fegmarli dopò la mei^t^a notte,arriuandat ultime lar fìfuadre,n amma^ 
fò molti , tisane fi altresì molti prigioni , & tutto tl refiofi dijfipo , fàluando 

fi il meglio che poterono , chi qua, & chi là, per le vicineTerrt^. 

Veremgentonge , il feguente giorno fatto ragunare il fonfiglio, mqfirò lo- 
“ nonkaueaprefo à far quellaguerra, per conto Juo, nè per fuoi hi- 

Jcgm imapiùtofioper la communebhertà, però vedendo bora, che faceua di 
mefliero di cedere alla Fortuna,eglis'offeriua loro ad amedueipartiti,ò vera 
: méte di fodisfare à romani co la morte fùa, ò che lodefiiro yiuo nelle lor mani 
Furono ttfio ijpediti à Cefare Jmbafciadori,per farli intendere queflè co 
fe ■ egli comandò loro, che ghdefferot armi. Quindi, che tutti 1 Capitani gli 

la à fnoi fied» ~ ^ ^ \ • - 1 /»».. 
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Furono ttfio ijpediti à Cefare Jmbafciadori,per farli intendere queflè co- 

j. . egli comandò loro, chegh defièro farmi. Quindi, che tuniiCdfitani gli 

fufièro menati auami , tir egli fi fermò innanzi al campo fu ripari , e qutui 
gh furno condotti / Capitani . Prefintate Vercingentortge , gettate 'a fìtei 

piedi tutte C armcj s nferuati gli H edui , (irgli Aruerm (fi per mego lo 

ro hauefii potuto rieouerare quel paefi ) tutto il rflt de prigiom dflrihui a nor 
me di preda ad vn per huomo tra fuoifoldati . Dopò quefia gran vittoria fe 
ne andò fithito alla voi ta degli H edili, 1 quali infieme con gh Aruerm egh rF 
ceue mgratia , afficurandofine , con gli ^ggi da loro pertalcoiuoriceautf i 
e tornando à qufli dui Popoli da venti nula fidati de 1 loro , che fatto hauea^ 
prigioni in quella giornata ; mette fEfrcho in guarnigione ripartito in più 
luoghi di quei contorui,(ir egli determina tfinuernareà £ihratte,^perle mea 
ueditai ficcefiì accaduti in queflo anno, fi renderono grafie olii T>ei venti 

giorm continoui in Roma ,per ordine del Senato . 
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OSTRETTO ò Balbo dalle 

tue {pelle richi elle, dubitando al 
fine , che! mio tuttauia riculare 
non parcllè più tolto vera pigri- 
tia , che legitima lculà>cagionata 
dalla difficoltà del latto , mi Ibn 
meflb ad vna imprelà veramente 
difficilifsima di continuare (come tu vedi) à Icriue- 
reliComentari del noftro Celare, delle colè da lui 
^tte i n Francia>n6 d’agu agliarfi però alli fuoi, ch’egli 
Ieri Uè innanzi àqiiefti , ne meno à quei che legueno 
appreflò 3 Et vltinwmente hò recato àfine quelli an- 
cora , eh e’ialciò imperfetti deiprogrefii d’Alellan- 
dria , fin all’efito , non già delle dilcordie ciudi, del- 
le quali, non vedemofin al prelente rilblutione alcu 
na ma della vita diCelàre5 EtvolelIèIddio,chequel 
li , che li leggeranno potellèro conolcere quanto mal 
volontieri io mi fia pollo à feri u crii , acciò chenó mi 
fi imputallè ad ignoraza, ò à temerità d’hauermi fra- 
mello in quello quali àcojìcorréza di Celàre3 Perciò 
che sà ben ogn’vno che no fu mai codotto à fine ope 
ra COSI perfetta, che non Ha fiata fuperata dalla ele- 
ganza di quelli Comentari 3 1 q uah furono polli in lu 
ce , Ibi perche li Icrittori hauellero cognitione di cole 


canto 



EPISTOLA, 

tantograndi, crare,ó(^ non dimcnòpcr lo giiiditiò 
vriiuerlale di tutti Ibn cosi lodati, che par più tolto 
efière Hata alli Icrittori tolta, che data la facòlta dello 
Icriuere.Dekhe ci habbìamoàmerauigliare aitai più 
noi , che gli altri non fanno i perche quelli ponno co- 
nofcerc quanto bene,"& lenza menda egli l’habbia 
recati à fine , doue noi lapemo con quanta ficilità,(i!c 
quataprellezzaali habbia fatti . PerciocheCefireol 
tra che hall euagrandilsima prontezza, & clegazanel 
lolcriuere,poircdeuadncoralalcien7a di làpcrdiui- 
naméte clplicarci lùoi concetti . Ma io no hcbbi vcn 
tura di trouarmi léce , nella guerra Alcllàndrina , &. 
meno ancoin quella d‘ Africa jlcqualiguerre, ben- 
ché inparte mi lìano venute à cognitionc, per bocca 
di Celare fteflò, non di meno altramente li Ieri nono 
le cole ville, Sc altramente quelle che habbiamo inte 
lo raccontare. Però mentre io cerco Iculàrlni , di no 
douere cllére paragonato à Celare, mi par di incorre- 
re ignorantemente nel vitio d’arroganza, Itimando , 
che, per lo gi uditiod'alcuno, io mi polla agguàghure 
à Celare. Vale. ' 
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DELL OTTAVO LIBRO 

DEL RIMANENTE 

delle Guerre: di Francia^, 

sdì iAtdo Hircio , onero Oppio . 
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N quello Otrauo Libro fi vede , con che deftrezza , 
8c diligenza Cefarcpreuennelc congiure, che fc* 
crecamcntciFrancefiandauano trattando contra 
I il Popolo Romano; 8^ comcaflaltandoiBiturigi 
allo improuilo , li riduce ad obcdienza;& come anchcdalor 
richiello polcia ad aiutarli contra i Carnuti, che gli haueano 
mollo guerra , li libera da quel pericolo perfeguitando, e dillì- 
pandoi Carnuti .afiinchenon hauefl'cropiiì forze da rimcrterfi 
vn’altra volta inficmci Si narrano diuerfefattioni, imboliate, 
llraragcmi, &c fatti d'arme fiiccrlfi nella guerra fatta da Celarci 
i Bcllouaci, per aiutarci Rhcmi.&Suefloni amici del Popolo 
Romano : &come finalmente lilupcrò, cvinfc, riduccndoli 
intieramente con parecchie altre bellico fenationi a obedienz’a, 
dopò hauervlato con elio loro la lolita Tua clemenza, & piace 
uolczza; Sidclcriuonopofcia varij,Scdiucrfi ripartimcnti,da 
lui fatti , del fuo efercito , fecondo ci giudicaua cflcrc conuenié- 
te, come egli in pcrlona le n’andò à &r metterei lingue, 
i foco il paclcdi Ainbiorigc, per vendicarla morte di Sabino c 
Cottaluei Legati, traditi,8evccifi con le loro cohorcida co- 
llui; .Si vede in oltre! Carnuti con altri infiniti popoli, fin a gii 
vltirai confini della Francia efler venuti alla obedienzade’ Ro- 
mani, per la buona condotta di C Fabio Legato di Celare, il 
quale ottiene in tanto vna felice vittoria, contra Dumnaco . Si 
narrano appreflò due altre vittorie di C.Caninio pur Legato 
di Celare l’vna contra Cadurco,& l'altra contra DrapcScao- 
ne; Si delcriucrafledio di Vxclloduno , di fico incfpugnabile 
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mcFoui prima da Caninio, & poi ripartirò con Fabio in iìcmc 
che vi fopr.a^iunfc alquanti giorni appreflo. Cosìancofi nar- 
rano varie fa trioni, & diligente di Cdàrc, il lupplit\o da lui 
fatto dare à Cuturuato capo , & promotore della paflata guerra 
dc’Carnuti. L'arri'uo fuoin Vxclloduno. Ea elpugnarioncaf- 
fai notabile di quel luogo fetta da Celare con la lolita viuacità, 
e valore ; e’I càftigo d.a’to con tra la fua dolciflìma natura à i ter- 
razzani , per fcruir d'ellcmpio àgli al tri popoli della Francia. 

La morte voluntaria di Drape. La prela di Luterio, 8c^ manda- 1 
topoi da Epainatto Legdto'à'Celare. La vittoria di Labicno in' 
vn fatto d’arme di caualli, córra iTreuiri . L’andatadiGefàrcTn 
Aquitania,chcdaluivicn ridottadolceméte in pochi giornià 
obcdienza . Il ripartimento da lui fatto dello Elcrcito alleftan- 
. La vifita generale di Proucn 2 a^conli'pfcmij,& guiderdo- 
nidati, fecondo i meritià cialcheduno, in telfimonio dclLa 
fedeltà loro, de igran loccorfi da loro dati Tempre in tut- 
te quelle guerre al Popolo R-omano. Il ritorno luo in Belgio al 
le Legioni. I modi, e le maniero da lui tenute, per mantcnerfi 
obedienii, & amici cuttiipopoli diFranciiL.. La venuta Tua fi 
nito il verno,à gra giornate in Italia, contra il fuo collume, per 
feuorirc M. Antonio fuo quellore , nella domanda dcllaccrdo 
tio ; & co che folcnnc pompa, &magnificcntia , vi fù general- 
mente da tutti riceuuto . Il luo ritorno in Francia, & poivnal- 
tra volta in Italia,doucintcrc,comcle due legioni da lui datc,pcr 
ordine del Scnato,lotto prctefto della guerra de' Parti,erano Ila 
te ritenute in Italia, ebeiii in grati parto l’origine delle guerre 
ciuili » 1 • ' > tu- 

In dui Auertimcntipoi del Brancatio: nel primo lì tratta del 
la gente d’arme divario nationi, &particolarmétc della nollra , 
come ella debba Iquadronarfi , A: combattere, conformcà 
gli ordini delle militic Romane, delterapo’diCcferc,&:igIi 
ordini militari de’ Francelì del tempo d’h»ggiu Nel Secdndo fi 
ragiona delle Fortezze polle in alto,di quante qualità clfeficno, 
Òc q^ual di loro fiapiù forte, &gagliartla,A:/qucli chefarfi-dd^ 
urcnbedavnoElercito, quado lì trouaflcauàttvn lìmr^intop 

[ io,affinchefe nedisbrigalleprello , lenza impodirfi per t^uef- 
o à far fcguiamcntc le delhnate irapxcl'c.. . . 
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AVENDO QtJàrtdtl>eUatoffk tutta la Frana, nelvo 
Itrtcòlnpofi delle flan:(e rinfrancare "vn poco i foldati 
dal cotinouo trauaglio della State pajjàta; Seco venire a- 
uifr,comegraparte de Pepili dt Francia andauano cogiu 
rande tnfteme,e trattado dt ropere la guerra tn vn mede- 
fimo tipo, il che pareua molto verifrmtle, perctocht no era 
à FrScia cofa al modo più manifefra, che fi conte, co qual fi voglia gr a numero 
digéte, chehaueffrrop^o infieme in cl^agna, no hawehhono potuto mairefrjìe 
re, emettendo cetra i Fgmani, coti rompendo la guerra tn dtuerfe bande molte 
comunità infieme,Jària flato impoffibtle à i Rem. d'hauer,nè tanti aiuti, nè tan 
to fratio dt tlpo,e meno ft grande Efercito , che baflato hauefrè àjpuedere a qua 
tofuffe lerHatobtfogno -, nè parca che alcuno di quei Popoli douejjè ricujare 
di metterfi à rifrhio di rieeuere qualche danno .poiché in quel me^opoteuano 
Jperare , che gli altri ritomajfero tn libertà , la quale openione de' Francefi 
aflìnche non sandajfrpiùauaiut confrrmando; Cefare lafetò Al. z/4ntonio fio 
Queflore al gouerno di quelle genti , cF erano alle flambé fico , & egli parte »> 
do da Btbratte con le guardie filamente de' cauallifi n'anddà trouare al fin 
di Decembre la duodecima Legione sà i confini de' B iturtgi, Cp>à queflaag- 
giunfi f vndecima alloggiata poco indi lontana ; lafiiate pofiia due C aborti 
alla guardia delle bagaghecondujfi con la fidttapreflec^ejt tutto d rimanente \ 
dello Efercito nel va/io , fertili fimo paefi de Biturgi, prima cF eglino fa 

puto haueffiro nuoua della fiua venuta . percioche per efirefiò ordine dt Cefare i 
vietato era quelfigno comunemétevfàto nelle correrie de' nemici, che fi fòleua 
conofeere nell abbrugiare gli Edifltq,afinche.fi bifignato fuffi pofiia andar più 
auàti.no foffiromacate biade, eflrame . Lofaceua altreppche non fi fiauetaf 
fièro i nemici co ijuegli incedij ; Onde nacque, che fife molte migliara dhuomini 
all improufo.ne fàgédogli altri oue faluar fi potefifiro f hauere Cefare fatto pre 
dere tutti I pafi.ne dado purvn minimo ffatio di tòpo ad alcuni di quei 'Topo 
li, di poter pefare più tiflo alla propria, che all altrui fidute, venero alla fùa obe 
dieneoj. Z>edèdo mafimamente, cheg la clemei^a di Cefare.poteuano ageuol 
mente fierare dt riternarui in gratia, facendo quelche gl altri conuicmi fatto 
haueuano , dandogli ojlaggi finita veruna pena ,per lo che erano flati da lui 
accettati nella fuaamicitia, (srcosìferonoanch'efi tlmedefimo.codarfitutti 
aCefare-, Il quale per le tante fatiche prefè da fiddatt con fludto , &patiei^a 
grande in pejfima flaggione à me^p verno, per viaggi flranifimi, (ir freddi 
intolerabili .promifèlor dare in nome dipreda dugentofifìertij pervno, ip' à 
ciafiuno Capitano diecemila nummi. Rimandate pofiia le legioni uUeflaut^e 
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tglt dopò quarata giorni fe ne ritornò a Bihratte, dotte ammimjìrado ragione fi* 
poco apprcjfo madato a pgare daimedejimi Btturtgfdt colergli [occorrere co 
tra i Carnsm^che haueano /or mojfo guerra j alche diede teflo huo rimedio an~ 
dddoui cglt flejfu in ffina co due Legioni, che Jìthito menò fico, le quali. ( dopo 
difierfi,e dijfpati i nemicifice initernare.p cagio dellegratliljìme piogge caduto 
in queigiorni)in Genah T erra de'Carnuti,&eo,gliaHfftliari,Grla caualleria 
madata, oumuji haueffir nuou* de' Gamutilicoiijìritfifinalméte acbjjìparfi, 
[pargendofi di quà,& di là pii pafifjoiotfini , ejfì co gran bottino rit.omaró 

no à Genaho . Cefare in quel tòpo firamjjimo dell anno,parèdogli hauer fatto 
ajpu, in hauer rotte & impedite quelle genti, che fi i/entuano ragunandotaccio 
ihe no nafiejfi qualche principio di guerra; hècheguidato da ragione antiuedef 
fie, che no potata apprejìarfì, p lafittura State, niuna guerra d importata; Uol 
le no dimeno, che CGfrebomo co quelle due legioni, ch'egli haueafico,refta(Jè 
negli alloggiamenti di (jenaéo . Et egli fatto co /j>ejfijjìme amba/aate confape 
noie da Rhemi,come 1 Bellouaci, i quali auatauano tutte t altre natioiu della 
Francia, e i Belgi ijlejfi nella gloria della guerra, (hauèdo tutti gh altri popo- 
li couicini eletto perlore Capitani Corleo Bellouaco, GrComio Atrebate) met 
icuano mfieme vn grojfo EJfircito , per iutrare nel paefi , e à dani de' Suejfoni 
confederati de' Remi ; giudicò nofelamète couenirfi alla dignitàfùa, ma ejfir 
anco nccejfario per la propria falute, (begli amici benemeriti della Republica, 
no rictueficro alcu ddno ; Per la qual cojà cattò da nuouo dalie fiui'e la vndeci 
ma legione.firijfipofiia à C- Fatuo, che douejfe “pfentarfi co quelle due legioni, 
le quali egh haueua ne' eofini de Sitejfoni; fi/uindi fece intèdere à T .Labieno, 
cheglimàdaffi vnadelle due, ch'egli hauea co efjo lui,fgd intalguijà tenèdo in 
cotinuo efircitio ifildau, lor andana alternddofidbieuolmetei carichi delle fie 
ditioni.ficodo riehiedeua la opportunità della ftaza, (p* le ragion della guerroj . ; 

Ragunate quejle geti, marciò adavolta de' Bèllouaci,&accupatofi ntilor 
confini i mandò fidmomolte bande di Caualli, che forre fièro p tutto , afinche 
pigliafièr lingua pfapere 1 difigni, Gnandamèti de mmtci,Grin talguijà fiat | 
t! moltiprigioni,venne Cefare àjàpere, come tutti quei "Bellouaci, che poceuano j 
portare arme,! erano cogliti Cogl Amhiani, (fif Aiderci,(aleti,Velocafi,tfi 1 
Atrebofi, (fij fatto infìeme vngrojfifiìmo Eferctto , s erano accopagnau in 'vn I 
luogo molto rileuato, cinto da una Palude affiti dtfiìcile , (3* che fipra tutti gli I 
altri capi della guerra obedito era Corbeo generalmente da ciafcwM, per^-\ 
firnimicijfimo del nome del npopolo Romano, &• che sera già fom'o par- 
tito à far gran leuata di gente in zAlemagna ; effindo il dfigno de inimici 
( per contentare la plebe defiofa di combattere ) d afrontare Cefare, s egh ve- 
niua folamente con tre Legioni ,per non efprepofiia cofiretn à far giornata, 
centra tutto ilfito Efirctto con molto maggior dfuantag gto loro ; Doue fi p»J 
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re e' conducejfe mattar numeno dt gente, haueano penjàto eh jleu- jermt tn quel 
luogo, il quede ejft lauta eletto , e eh 'vietare altresì a Romani con f imbojeate , 
e fimili altri aguati i pajchi( eh' erano pochi rifjietto alla flaggione deU anno,(^ 
lontani t-vn dall altro) è irfiemefegar de' grani, e l altre 'vettouaghtj . 

Poiché (/fare hehbefàputo quejle iofe,confrnmeanco da molti, giudican 
do che! partiti , che prendeuano quelle genti fo/fero pieni di gran prudent^a, 

molto lontani dalla fohta fciocche:(tade' 'Barbari,deliierò d'vjàreogni 
pojjibildiligenn^a , (p'arte, ajfìnche i nemici , ehJfire:(p(atoilpoco numero de’ 
Juoi , con maggior prejìf strusa ventjjèro à combattere ,percioche egli hauea fico 
la fettima , la ottaua , & nona Legione , tutte 'veteranijjìme , O' di (ingoia- 
re 'virtù , e 'valore , & /<• vndecima di /celta gtouentù, & eh grande 

aJptttatione,manongikdaequipararfi alle tre altre, benché firuito hauejfi 
lo jhpendio d otto paghe ; Chiamato dunque U parlamelo, racconte quiut le 

cofie intefi , diede animo a tutti i Jùoi con la (jieram^a che moflrò d'hauere a ti 
rare i nimici à combattere con far loro credere , che egli hauejfi tre legioni Jò- 
lamente , e nonptù di fildati . 

Squadronò dunque le jùe genti in qu/ìa gutfa ; F e marciare prima d ogni 
altra coja la fittima , ottaua , (fi nona legione, figuiuano pofeia tutte le batta 
gite unite ufume , le quali e/jèndo poche,/ come Cefare 'vfaua di fare in tem 
po di fattione , le chiudeua t 'vndecima legione , acciòche non pare/fi à i nomi 
a di 'vedere maggior numero di gente di quello che ejjì deftderauano, che fof- 
fi , per inanimi ijì a combattere . 

Co quejìo ordine a maniera quajt di battaglia quadra Cefare fi prefintò co 
f E fircno , nel cofpetto de i ‘BeUouaci, molto pm tifo, ch’efji non penjauano, i 
quali "vedendo bora le legioni pojle rn "vn fubito in /quadrone , cJT* marciar co 
fi bello ordine,chepareua quafi che non fi mouejfero , benché ilor difgni ( per 
quanto era (lato ri/èrto a Cefare ,foJferojìati ( 'venendo al combattere ) pieni 
di coifidanT(a, tutta "volta mutado propofito , ò per no tentar la fine della gior 
nata-, ò ver commoljt della fiibita "venuta de' nejiri,ò pure per "volere attedere 
doue riufiir douejfiro i nejlri difigni,fi mifero in battaglia tutti dinazj al cam 
po loro, nè fimojfero pitto da quei luoghi alti doue s' erano fermati. 

Cefare benché defiajfe far giornata , nodimeno hedédo tanta moltitudine 
de' ncmici,s' alloggiò alìincotro del capo loro,doue era~yna yalle in me^p affai 
profonda , ma non moUo larga ,fortificandofi con doppie trincere , tsr befiio- 
ni , Cr altre gagliardijfime diffefi . La qual fortiffìma cajìrametatione, 
re hauea per due cagioni fatto fare a quel modo . Lx prima, per far credere a i 
Barbari,ch' egli hauea paura d'ejffi loro.acciò per quefìa'vialittrafie à batta- 
glia ; e [ altra, per poterla ehffendere con poche genti, quando fufie fiato necef 
fino d’qndart lontano afiai in bufi a del forag gi o , delgrano . ' 
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Scaramucciauafi fitnantoogtu giorno, e nel fortggiurt m 
più , & dtuerfe maniere , con in^ofeate e fin:(a, hor bene, hor male, per tv- 
na parte , e per / altra . & fi talhora t noflri ncetteuano alcun danno , per pie 
colo che fujji , defìauanfi non di meno in quei Barhart molti penfien /ciocchi, 
e temer artj, e tanto maggiormente ancora che ritornato era Comio con li caual 
U di Germania , » quali auenga che non pa/àjpro il numero di cinquecento , 
nondimeno quelle genti Barbare erano molto mjùperhite per [ arnuo dt co- 
loro . 

Ora accorgende/ QJàre come i nimictftauano fortemente accampati , fer 
rifletto della palude , e del fito naturale del luogo , & che non fi poteuano af- 
jQtareJènta gran danno , (^perdita de’ /ùoi, nè anco fi poteuano frrare con • 
trincero , ^ hajìioni, non hauendo maggior efercito di quel che egli shauejp , 
J^ed'i tojlo lettere à T rehonio , che con quella preflet^tji , chepotejjè maggiore 
leuajfe la decima terxa Legione, (die vmernaua con T. Sejlio Legato nel par fi 
dt B tturige, cj?" cosi con tre Legioni fi ne vemfè a gran giornate à ri trottarlo . 

Egli in tanto mandò i Cauatli de' Bjoemi , de Lingoni ,C^de l altre 
Prouincie ancora ( de' quali condotto haueua gran numero ) per ficorta de' 
Saccomanni , acciò che s opponefero allejùbite correrie de' nimici ; (p* perche 
ciò fiejjò auueniua , ondenonvijì'vjauaptàla fiolita dihgem^a{ come fem- 
prequafim procejjò dt tempo accader fuole ) i Bellouaci hauendo fielto vna 
buona quantici della miglior fanteria , che haueffino , la fecero imhofiare in 
certi luoghi filuejìri ; T> oue ricognofiiuto sera , che i mfin andauano quafi di 
continuo 'a prouederfi difirame , & altre cofi necef arie . (;^quiui fiuto lidi 
figuente comparire alcuni lor Caualliammaejlrati di quanto hauefièro a fia~ 
re, fi pofiero ( vedendo i nfìri ) à fiuggire , per tirargli alla imbofeata . Tocco 
la mala forte à i Rhemi , eh' erano ai guardia quel giorno, i quali accortofipre- 
fiamente de' Caualli nemici, dif^regiando il poco numero loro ,figh auuenta- 
ro à doffo caricandoli troppo volonterofamente di maniera, che giorni a quel 
luogo fitro attorniati in vn tratto da i fidati , chevfiirono della imbofiata , 
onde fiauentati dalla nouita della cofii, fuggendo fi ritrajfero molto più tojlo, 
che [ vfianb^a delle fiaramuccie de' Cauallt non comporta,hauendoci perduto 
mtantoUertifeo pnncipal Signore del paefi prefitto della lor Caual- 
Unaj . 

(^uijh carco danni , tanto che 'a pena fipoteua reggere a cauallo , non ha- 
uea voluto nondimeno fiufiuftifiUa v finnica de' Francefi ) d accettare per ca 
gione delia fua graue età , il corteo della Qiualieria, e meno hauea yoluto , 
che s'andajfi 'a combatter e fienza lui . 

I ntmici diuengono Jùperbi , infelenti per quefio prof^ero fitcceJfo,e i no- 1 

jlri imparano a danni loro a gouernarfì meglio perfauuenire nel riconofiere l 
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il parfe con mattar diligen^ptr dijj>oncruileguar(lie,(p'*ndarptù ritenu- 
to nel dar la carica quando altri fi ritira^ . 

T{on rejlaua intanto , che non (t faceffe ogni giorno grojfe Jcaramuccie, in 
prefint^a dell'imo, CT‘ f altro Campoaiyadt , (sr papdt quella palude s 
Onde accadde, che in hna delle zup i T hedefchi i qual i Celare hauea fatto »3S»« ".u i 
'vemre per quejta ca^^tone Ut qua del Rheno y che Jramcjftira cauolit com- 
iattejfero co' i nemici , hauenao tutti animojàmente pafato la palude, & am 
mainato alquanti , che fatto haueuano dijfejà , ^ caricando ojbnatamente 
glt altri , fi fiiauentaro non filo quei che daprefio erano afiahti , o feriti dtlon- 
tano , ma quelli anco , / quali haueano da ficcorrere molto più da lungo , e fi 
•voltare tutti a pggire'vituperojàmente , fin:(afermarfi pur tìuù( hauendo 
fiejfi •volte perduto tl vantaggio de’ luoghi ppertori ) fino à tanto che, ò fi fu- 
ronoridottt al Campo loro ,ò vero che alcuni fienti dalla vergogna pggtro- % 


«•f/MpM /W 


no anco molto piàlontano,dalfitccefìo de’ quidi, fi perturbò talmente il refio 
dello Efercito , che apena fi haurebhe potuto giudicare , fi cojìoro fufiero più 
infilenti nelle proferita, ( benché minime ) ò vero più timidi nell aduerfità, r^^n-n 

benché mediocri . 

ronfùmati molti giorni ne’ medefimi alloggiamenti , hauendo intefi i Co- j 
pi de’ ietlouaci, come T rebonio s auuicmaua già con le Legioni, dubitando di 
alcuno afiedio fimile à quello d Alejfia , difioggiando di notte in confufione per <« i« i» 

la gran quantità de' carri , di bagaghe, enei Frane fi menar figliono, ben i ^ 
che fia nelle più fiedite loro imprefi, e nondimeno difiongono infinito numero 
d armati , alia guardia delle vfiite del fampo , éfiìnche non fufiero prima fio- ^ 
praoianti da’ Romani , che le lor baoatlie fi trouafsero quindi molto allontana aomi di fii 
te^ i Ma Cejare , fi come ^ludicaua non efier bene d attaccarla co l nemico i«- 

m fi gran fithta di colie , con anco non ijhmaua à propofito il non arriuar fin | 
fa con le fue genti, acciò quei “Barbari non potefiero ritirarfi à man falua^. d» diluii 
Là onde fatto coprir di ponti la Palude, per abbreuiare il camino, vi fàpaf 
fir dt /òpra f Efercito , con celentà grande ardua nella più alta pianura 

del monte , malageuole à fihre fuori che da due lati , & dopò hauer mejfo 
quiui mordine le Legioni, penùene fin alt ultima altetj^a,con fermare la bat j 
taglia in luogo , onde f arme tratte con i finimenti bellici arriuar potejfine fin i rtu- 
dentro delli fieffi fquadroni de’ nimici . i ui« J a 
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1 Barbari confidati nel fòrte fito che haueuano fauoreuole , afiettano or. 


dinoti in battaglia , fi i Romani volejjìno ajfàlirgli montando sù pel monte 
ad attaccare tl fatto darmzj. Il cui dtfegno , ^ fiinatione conofiiuta da 
(/fare . ordinando venti Cohorti di guardia ( mentre fi lauoraua dagli al- 
tr: nella efirametatione ) s alloggia qutui , cJt* fi fortifica in vn tratto, oue 
( finita [ opra ) mette le legioni in battaglia dmantri à i ripari del campo , 
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facendo Jlar laCaualieria in punto con le briglie inboccade Cauallt nelle 
lorpojìtj. 

l Bel/ouaci vedendo i Romani apparecchiati per feguirli , ne potendo ejui- 
ui fermarfi la notte fèn^a vettouaglie prendono quejìo partito per Jàluarft,che 
tutte le fafeme ,fopra le quali erano ( alf ujant^a loro) afìjt , mentre jìaua- 
no m Jquadrone porgendolegli [ vn l'altro di mano in mano , cjT ponenclole co- 
me vn baflione dmant^i alla battaglia , dato il fógno ci mettono fuoco tutto in 
vn tempo al fn del giorno, per Lt cu: fiamma altifftmaconuertì dalla vijìade’ 
Romani, han luogo dt Jaluarfi fingendo velocemente in vn tratto à lungi 
ficuro. 

Qfàre benché non poteffe veder la partita de’ nemici per lo fuoco , fejfetto 
«mpiVuilw nondimenoche do fatto fujjè per ficureejta della fuga. Laonde muoue il 
■ Campo mandando la Cauatleria auanti afeguire i nemici . Egli intanto du- 
bitando ef aguati, marcia piu ritenuto . l Caualli parte perla fjiefitxa del 
fumo arile fiamme , tsr parte anco per dubbio di qualche tmhofcata,ri- 
tardando più del b fógno tl marciar loro, dan libera fàcultà ài Bellouaci, dt 
faluarfi, I quali in tal gufi con vna fuga egualmente piena dt umore infteme, 
(S' di malitia,lor fi tolgono di mano, & andati non più che diece miglia aitati 
fin's^a riceuere alcun danno,s accampano quiui in luogo molto forte, ^ficuro. 
S*p ^indi infefiando fiejfò , & in vari modi i foraggi de Épmani , (St' ve- 

«iKici. I nuto à notitid di Ce fare (per le buone fjiie che tencua) dvna grofpt imbofa. 
DIB.U 0 MCÌ. I ta,difeimila fanti eletti, e di mille Caualli ,fcieltt fra tutta la Cauollcna 
etiti imto'ci- y fr^' douea Corbeo , capo di "Bollomci in vn luogo abondantif- 

“ fimo di grano , & dt foraggio, douepenjàua che i Romani douefiìno manda- 

re àprouederfi di quel , che loro faccua bi/ògno ; determina dar loro la fi retta 
egli in perfòna propria con vna contraimbofata di buona parte dell Effcrcuo , 
tS' (Ott del campo maggior numero di legioni,che e' non foleua^ . (Quindi man 
dò auanti m guardia de foraggieri la caualleria,fi come era Jùo c fiume , q) 
fra loro mfe anche per foccorfii fanti àpiedt armati alla leggiera , eghfi 
venne auiciraindo con le legioni il più chepoteua. 1 nemici oratnatofi alio agua 
to,l:auendo eletto per fare quella fattionevn luogo non piùlargod'vnmifrio, 
per ogni vefò cinto come vn'argme d'intorno da foltiffimefèlue, e dmn fin- 
di't/mT me profondijfimo,s imbofiaro quiui nafofàmente ; I nofiri hauuto àttera « 0 - 
muii t mu difegno de' nemici, fàpendo a efrtrefèguiti dalle legioni , erano pronti 

Si n jnJ’jJci à ventre alle mani con effo loro, onde à fquadre à fquadre giunfero aquelluo- 
ur< la itifoidl go. Ora giudicando C orbco per la c fioro venuta, d'efièrglt data occafioru dcf\ 

d fitto difegno , fi feouerfe primieramente, conpochi,^ venne ad ajjalì 
it*.2Sm/ia ^ttrecon impeto levitine fiquadre . / nofirifòfiengono valorofamrnte f impeto I 


lOMiKni- degli affahtori,tumolti infume fi ragunano in v» luogo, per dubbio dt iM»| 
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incorrere m qualche dijòrdine , come nelle fzeiramuccie Ji Caual/i fuole d>ef. 
fe'volte accadere, quando per alcun timore fi ferrano tutti confu/àmente infte- 
•nc , ^perciò comhattendo rari a [quadre ordinate, hor quejii , hor quelli , ne 
comportandoyche i loro fufièro ajfaltati per fiant o, tsr tolti m meT^o, ecco men- 
tre comhattea Corico ,faltar fioragli altri preflamente dalla imiqfiata , Cf 
dare a dojjò ai nofiri , Onde fi venne a combattere con maggior contrafio, & 
pertinacia di primaria qual ^C^jfa efièndo già durata vn buon pet^KP i, 
vantaggia i alcuna delle parti,comincìò àpoco à poco yederfi à vfiir fiora del 
le flue la battaglia delle fanterie , la qual confirinf i nqfin Caualh à ritirar- 
fi alquanto , ma firontofio fccorfi, da quei fanti à piede , armati alla leg- T' 
giera, mandati ( come dfòpra è detto ) auanti delle legioni , i quali me- 
fola» fi a le bande de Caualh , cominciano valorof mente à menar le mani , ” 
di maniera, che fi rincalca di nuouo la fattione conpari fort^e ancora vri al-' 
travoltv-,ma finalmente quelli, che fifienneroilprinu affronto delle infidte 
de' nemici (f condo voleualaraggione della guerra) diuengono in qufoftpe 
non, chc' non perciò ( come farebbe accaduto à mali accorti Jriceuuto hauea- 
no danno alcuno dalla tmbofeatoj . 

fraquefio motivo fi veniuanoaccifiando le legioni, ^ invnmedèfimo te- 
po t nojln, (3' h nimici fono auertitt da più mefii, che f Imperadore già sauui 
cinaua con le genti in batiaglioj . Ile he intefo che fu dà nofiri , confidati nel l*à 
foccorfo delle cohortiyCombatteuano tanto più fieramente,quanto che indugian- |nm^ Uioic 
do à rompere t nemici ,pareua loro , che arriuando in tanto le legioni haureb^ ' 
bono potuto potragtoneuelmente participare della gloria di quella vittoria^ . 

I nemici perdendo a fatto [ animo, cercando in yano di faluarfi còl fuggire per 
chuerfe vie , perdo che fi trouauano frrati in quelle angufiie Hi pafi della _ 
ifieffà m aniera eh' effihaueano voluto rinchiudere i Romani ; Zlinti nodime- ^ 
no, Ct' sbigottiti, perduta fii loro lamaggior parte, fi nandauano fuggen- 

do doue la firteligutdaua, finita poterli peróne filuenè fiume campar la 
vita -, per ciac he in ogni parte erano fepragionti, (sr morti dà nofiri , (he ii per 
feguitauano troppo aframente ; non per tanto perduto punto damma Corbeo, 
per la frefea rotta j volle mai renderfi olii nofiri nè cercar le flue , antpt com 
battendo valorofàmente , (3* ferendone molti , confirinf 1 vincitori g onfij di 
fiperbia à tirargli Carmi Cantra, (3'priuarlo della vito-i . 

lontrato (/fare ( dopò quello fucceff ) per le firefehe vefiigie della vitto- 
ria , giudicando che i nemici faputo il cafo della rotta difloggiarebbono toHo , 
per euitare molto maggiore danno del pafftoi s incamtna ferrerà perdite pun 
to di tempo alla volta loro, affinché non poteffino faluarfi , non ejf judo lonta- 
ni da quella flrage più di otto miglia ,&ben che nel mec(p fra gli vni, dir gh 
altri foffevn fiume, nondimeno lo fa poffare à guaeg/p allo E finito, con 
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intentionedi prtjenurft prima c i 3arl>ari ; cJn'eJJì timpf haue£èro di amft- 
gliarjt di che far doueano . La onde intejà da loro ^uejla disfatta , per 

'viadtalatni,cheindijàluatià penai erano fuggendo mal feriti , (srvede- 
dof approjfimare i Romaniyittoritfi ; fatto in vn ifiante ragunare ti configli» 
afùondi trombe, mandano ( fi come fu il parer di tutti ) Ambafiadori a Ce- 
fare , pregandolo a holere effir contento di dar a fuoi nemici tjuel cafligo , che 
fenta far loroguerrapotefe darle trouandolim flato di felicita ; erano ficarì, 
che per la fua naturai clemenza , (yhtemanit'a lor non [ haurehhe ceri» dato 
giamai . 

Cefare f dopò hauer effi in oltre raccontato le grandi afflittioni , O»* cala- 
mità loro cagionate da tjuella rotta ) riffofe ireuemente rinfrancando loro mal 
ti falli commeffi degni di gran cafligo , non di meno tifando la filita ftia beni- 
gnità, e clement^a, li ricette ingratiacontentandofidiepiella penach'eflime- 
defìmtfi darebbono . Tornati dunque gli cAmbafiadoriài lorocon t^uefla 
buona nuoua ,fìtbtto fi mifero in ordino gli iflaggi, (30 il fintile f erano le genti 
de gli altri paefi, promi ad vbedire tutti à quanto lor fuffi comandato , fuor 
che Comio Atrebato . Il quale fe riera fùbtto fuggito in cAlemagna' dopò la 
nuoua della rotta, perciò che non ardiua di commettere la folate fua in man 
di nefiuno,per hauerlo T. Labieno trouato t anno attorni ( mentre Cefare am- 
mmtflraua ragione in Italia ) eh’ andana foUecitando mottinamemi , & con- 
giure cantra fefàre ; per lo che fu anco fatto perfèguitart mal ferire non lo 

hautndo potuto vccidere,per efere loro f appaio meratugliofamente dt mane . 
Onde egli per tal cagione haueua giurato di non conparere mai più innanzi al 
ctffietto di alcuno 'Romano in tutto il tempo difìta vitoj . 

PRIMO AVERTIMENTO 

delBrancatio. 

E N che io determinato haucfTì di non ridurre 
in fomma altri Libri de’ Comentari di Giu- 
lio Cefare , fuor che quelli , i quali fcrilfc 
ftelfo : non dimeno hauendo ben confidirato 
la diucr/ìtà dc’fuccefli dcU’Octauo Libro pollo- 
in luce { dopò la fua morte ) da Aulo Hircio ; 
mie parfo di non lafciarloà dietro, per Ivrilc, chetrar potran- 
no i foldati della Icttionc di cole tato pertinenti al mcllicr loro , 
quanto furono diuerfe, cllrauaganti le fattioni accadute in el- 
io, (oltre al diletto che ne prenderà ciafeuno , chedelldcrilapc 
re la grandezza di Cefare, &quel ch’egli fc dopò loggio gatala 
' Francia^, \ 
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Francia , & con che grande honore , & magnificenza egli tul- 
le riceuuto in Italia nel Tuo ritorno dalla vnìuerlàl vittoria di 
quei paefi ) . Frale quali fiittioni vcvna contr’imbolcata fat- 
ta daCefare, à Cotbeo Capo de’ Bellouaci: il quale s’cta po- 
llo in aguato con Tei mila fanti, mille Caualli vgualmcn- 
tecletti fra tuttelefueMilitic, pertagliareà pezzi i Foraggie- 
ri de’ Romani, & la grolla feorta inliemc, che foleua Celare 
mandare con elfiloro, per diffenderlidanimici ; Doueper- 
ciò che fi combattè lungamentefra caualliloli, prima che fi 
rcopriirclaimbofcatadella Fanteria, fono inuitatoà ragionar 
quiuide'.Caualli, cioè del Icruitio loro nella guerra, & à che 
modo le ne feruirono i Romani in tempo di Cefare , come 
ccneferuiamonoi,&:come parcal mio giuditio , che ferui- 
re ce ne doneremmo nel combattere , 8c malfimamente nel- 
le battagUe Campali i Doueconfilleil fine di tutte l’operatio- 
ni militari ; ma perche varie fonofranoiChrilhanile Mili- 
tie de' Caualli , bifogna dillingucre iuccintamente le qualità 
loro, Sc^lopra qual d’ellè fondar debbiamo il parlar noftro, 
per apportare il maggiore vtileche potremo à i guerrieri, 6c. 
Capitani dcllccolo prefento , , 

S'hàdunqueàlapore, chef à quel che fo ho veduto nei gran- 
di, 5c. Reali ElTerciti,'Ouc mi l'on. ritrouato da quaranta an- 
ni in qua.; Tutte le Cauallerie d'italiani, Spagnuoli, France- 
fi, Vngari, Fiamenghi, Polacchi, Inglcfi,6c Scozzefi por- 
tano generalmente lancie, dal Thcdelcoj&Bohemo in fuo- 
ra , che portano dui Atchibugetti corti allo arcione del Ca- 
uallo , de quali fi Temono in ogni occafione , hauendo la- 
feiatoin tutto le lancie, che portauano cfli ancora à dietro, 
partendofi allhorala militia de’ lor Caualli la metà in lan- 
de con grane armatura , &C gran Caualli, 8;^ la metà in Ar- 
chibugetti ch’elfi chiamauano , come fanno anco hoggi,Rai- 
iri , Se noi Ferramoli, con vno Spedo alla banda dritta fi ben 
concio con due corrigiuoleafiìbDiatc, l’vna allo arcione del 
Cauallo, che folleneua l’hafta , &C l'altra , che {bllcneua il 
fodto cotto Tettato in punta f nel quale fi nafeondeua il fcr 
ro^ chccaminando, Se.. correndo fi tcncuanoda loro ftefli fen 
za dar nelVuija incomodità all’huomo,chc’l portaua; ma da alcu 
tempo in quà.hauendol’vno, & l’ahro lalciato in tutto la fua 
lancia, & quello Ipiedo.non s’è più feruito di gran caualli, ma 
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fol di mediocri , armato alla leggiera , come prima , però con 
dui archibugetti lolamen re legati in fierne allo arcione dclca- 
uallo , con li quali fanno ogni neceflaria fetdont ordinatameti 
tea lor modo, parendo loro ( perciò che fono infinitiàquefta 
foggia ) che poflano far ifpeditamcnte molte piùfittionidi 
quelle che potcuano far prima; con le lancio, & Caualli fi pe- 
lanti, &;armatidac.ipo a piedi , che non veniuano quali mai 
àfinc delle dcfiatcimprele; & queftaèla lor Militia de’ Ca- 
ualli. 

Ora paflandopiù oltre, tutte lai tre Caualleric de' Chrilliani 
portano lande ,& tutte le nelcruono arrclladolein refta d’vna 
illcfla foggia , dall'Inglelc, òC Scozy.clè in fuora (che hanno vn 
medefimo collumc)lecui lancio lonò comevna pertica lunga, 
dritta grofl'a honcftam'cntc al ballò, che va aguzzadofi egual 
menteverlo la punta con fèrro lungo, & acutiflimo, ficl’arrella 
no nella cofeia, ò nella Iella dalla banda dritta, lo llencndola co’l 
braccio telò , Se dà quella lidia parteincontraho il nimico do- 
uepònno . I lor caualli lon piccioli, quali mtti di port.an- 
te,macorrono bene, 8^ tolcrano grandemente la fatica ; Le 
armefon dcbolilfime, perciò che non portano cotfalctti ne ce- 
late alla Borgognona , come facciamo- noi altri , ma piccioli 
morioni coperti la maggiórpdrteà maniera di calchetto, con 
certi coletti di' maglia grolfa in foggia diloTazzinc trapunte 
con filo, 8^ cottone fi-forte, che malagcuol mente li ponno 

f ialTare l’arme da tratto , non che la l]3adàel pugnale ; ma non 
i re^onopcrò all.i landa, 8C.. meno ali ar chibugio , al qua- 
le ogni dilfda cede , fitludi'fòrrillimi petti-, & morioni, 8C. 
quali tutte l’arme forti , cheper 'diffenderd da loro vfato ha- 
uemrfda alcuni anni in qua continouamentcìlcllc guerre, con 

f jran trauaglio.de’ Corpi Hunìani . ’Ma gli Italiani, Spagiio- 
1 , Franeeli , Vngari > Polacchi \ 6^ Flàmenghi tutti hanno le 
lancit ad vn motlo^, & Tarrdìano cosi atiche tutti ad vn riiodci 
in rclla; Ben’ c vèrbi thè l'Vngaro va molto-'più Icggiefmen- 
tearmato di-nòi -altri , |vciic4Òfi cuo ore ('correndo contea 
il nemico ) di Vita targa , -q-làad>b ,‘ò t.ae4acrtha , che diremo , 
qaal portar al braccio rftaìtcb ', farta-à^gniià d’vna-ala d’au- 
gello,' fopra Ia-Cufpuntap0trà''ftw1tc piùhlc alte , di vari) co-, 
lori , 8c, limiimcntc anco ridia- odia ctd èauallo mólttì vago, Sci 
riCcamé te o ma to*f Egli pò fC ig è Véllitb còn cplàCchc^à maniche / 
' - _ lunghe/ \ 
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lunghi di gran prezzo ; Tal che con quello ornamenro, & con 
Iclancic grandi molto ben fatte, & vote, &lcggiadramciueco- 
loratedi varie foggie , & fpeflb con argento. Si oro. Se con.ban 
deruole biforcate lunghillìme poco mai della lancia, danno à 
rilguardanti/ì'bcl fp.cttacolo,&àniimci lì gran terrore, che nó 
fe gli può aguagliarcneffunamoUra di caualleria , cheli truoui 
hoggi al mondo , oltreché intendono felicemente quel mcllic^ 
roda cauallo non meno coM valore, che con l’habilirà,.ócd&- 
lèrezza, & con vna perpetua fofferenza de’ corpi loro , & dc’ca^- 
ualli tanto nel trauagliare , quanto nella parlìmonia dei vitto » 
che pare incredi bile à chiunque non gli hà pratticati Ipcfl'o-ncl- 
la guerra , & villo le lor diuerfe , ficlunghe fattioni . no;. „ 

Perovenendo a rellringerc la pratica fra noi Italiani, Spagnq 
li',& Fiamenghi,chc Itamo. Ilari lohti di accozzarci Ipello à com 
battere Ivn. contrai altro nelle guerre {.Sappiamo tutti, chele 
nollrc cauallcric d’ordinanza fono partite gencralmcte in due . ' ' 
qualità di foldati, l’vna è dlcauailcggieri ; quei di graue, & que 
Ili di leggiera armatura, quei con' gran caualli , &(fpcllc volte 
barde , quelli con mediocre , Si lènza barde ; Si ben che, per la 
dilTerenza delle nationi fia qualchcdiffercnza anco d'habiti,6t„ 
dicollumc, dall’vne aU’alrré,ellanon dimeno è li poca, che 
non per quello fi lafeia di conofecre , chela militia è tutta vna, 
dal fquadronarfi infuoraal combattere, & dar dcnu-o,chcil Fra 
cele u molto dilFcrcntcmcntc dalle tre altre fopranominatc’. 

Orapcrche vediamo qual fia la miglior maniera di tutte, fa- 
rà bene che fi dillinguaà parte à partc,acciò che polfiamo caua 
revtilcdalnollro ragionamento, per li guerrieri, &: Capitani 
dellcchnfUancMilitie , chefi degnaranno le^gcrequellc mie 
non volgar frdcheAperchcli canai leggieri lono piu Iciolti, & *" 
la militia loronó bilógna che ofl'erui quelli ordini,cheoQcrua- 
re, & man ccn ere deuc rhuonio d’arme , per le cagion i , ch’ogn i 
foldato da Cauallo sà molto bene, mi par che(faluo miglior giu 
ditio)li debba lafciar dj.parlare della caualleria, é; venire all’hUo 
mo d'arnie tenuto con ragione vera baie, sfondamento della 
guerra fra le militieChrilliane inquàto al co battere { ma nógià 
fra Turche,o.ucnó prcualédo altro che abódnnza infinita di ca- 
ualli, nè vchédo elfi mai allo incontro, maafl'altandoci diuerfa- 
menteS io diuerfi tepi^hora per fiaco & bora per lefpallc rifre 
fcando femprc con nuoui loccorfi, tante volte n’aUalilcono 
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con mille Ihntagcme , caricando , & ritirandoli > ch'c al line 
ti disbarattano , le ben non vorrclli fer àltrò che diftepderti > Si 
à quel modo è ncéclTario , per forza che reftino fupflriori. 
i.^GliUalianir dunque, Spagnoli.&Fiamcnghifànnoi lor fqua 
dronidi gente darmegrandt.^S: quadri , ac'cjuanto piu grandi 
fono fin a cinque, 8^ Iciccntb', &ancormillctiuotnimd’armc 
per volta , tanto migliorili paiono , tenendo per vwa: maflima 
tnlalUbile, cKe non è colà chercfilhr poflaàliniilefqaadronc, 
quando dà dentro ne nemici con quello impcto j ohe U furia I 
di tanti caualli inficmehauerfùole...- "■ 

1 Francefi da l’altro canto fanno tutto 11 contrario, perciochc 
Jifpongono le lor genti d’armcà compagnia , per compagnia 
' tutta d’vn fronte , quando ella cgrancie , Icrrati inficmequan- 
topiù ponilo da fianco à fianco , &lc piceiole fono, ve ne met- 
teno due gionteinfiemeal pari, & non più per fronte, 8^ per- 
che tutte le compagnie Francefi hanno gli Arcieri, che fono al 
trettanti quanto gu huominid’armcconcafacchc,& maniche 
lunghc,comci Cauai leggieri, li fanno ftar dietro à loro{quan- 
do li de far giornata ) con quel mcdellmo ordine , collocando 
la Inlègna, & il guidone in mezo della prima fila degli huomi- 
ni d’ Arme( cheiono i dui llendardi d'o^i campagnar, per amé 
due quelli ordini)&à quclmodo le due file infiemedan dentro, 
bilogn andò dare ; Se le la compagnia è taluolta picciola, &: non 
laccompagnanp con alcun’ altra, mcttenoall’norai fuoi Ar- 
cieri dalli corni deliri, e finillri d’clTa compagnia lèrrati, 8i vni 
li tutti inficnie , per far gran fronte , & combattcrealTai per voi-* 
ta , & così lerrano , & janno dentro lòpra ii; nemico , mouen- 
ddli di trotto Icrapre eguali, hauendo la ifliraglivnii- glnltri, 
per andare vnitt , 8c_ llretti inlicmer . Pofcia auiditandofi al ne 
mico , pigliano vn poco di galoppo ,-apprelcntatofì àtiiecepaf 
*3 fiandantiin circa, llringono quanto ponno in quel poco di 
carriera (vnitamcntelcmprc) Se in' tal modo vengono a fàrèjuc 

gli eflfetti che sic uiflo , cintelo di continuo dcllagcnte d’arme 
Francefi, condoro grande hònorc. SC perche il più delle volte 
fi Uà attento à Ibccorrerlì l’vnecompagnle all’altrc quando fi.i 
bilogno (poi chclparfc perla campagna in cotalgoila tarlo 
ponno bcnillimo, ( hauendo però chi glielo fàppia coniand^ 
re) dicono che quella èia vera manieri di; combattere della gÓ4 
te d’arme j & non altraj . . . . ■ n iquiai - tL' 
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Ora per ben rilolucrc vn.tal dubbio, è nccdrario d éHaiauìar 
minutamen te amen duca uefte fogge di combattere , & vedere à 
cjual di dui partiti appigliar ci debbiamo, per far cbci Ibldati 
iappino la verità di co tal fatto, che tanto loro importa } Et pri- 
ma fi dirà, che non è Capiuno hoggiiniralia, ò fuor d'cllà(^chc 
ce ne lono però di mola taj'i.& pertetti) che non tenga per tan- 
to migliorii fquadronigro/fi de glihuomini d’arme, che non 
fono ipicciob, quanto in quelli, èmoltomaggiorenumero di 
Caualli che non e in Quelli altri, con lafuria,&lpellczzadequa 
lipar loro impoflibilc,chcllar le pod'anoà frontei monti di 
metrallo, non chele fquadrc così debolidi caualli, come detto 
habbiamo. 

La qual cofa par che non fi polTa negare à prima facda,cll'en- 

do certo, & piùchcmanifcllo, chcil maggior numero in cgual 

fito di terreno , e di pari forze, vincerà tempre il minore .emar^^""^* ”*^' 

fimamentedoueè tanta difuguagliaza di numero di caualli dal 

più al meno. .Pnre confiderando ben ognicolà, credo cheli 
* . . . . P ... . . 
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vedrà ben prcllo eflc;c in effetto molto al contrario di quel, che 
eia tua apparenza , actclo che formate puccomc voi volete vn 
gran Iquadrone di caualli con lande , nun.vLlàranmiù meno 
di quindeci, ò venti file Ivna innanzi ailalcra.de quali hauen- 
do a dar dentro tutto. ìnficme ,rpori&r qucLgcan fracaflb chcul- 
trifi penta , io npn,vedo per mcquel che-pc^'a cagionar quello 
danno al nemico, fé non yna.ò due file in, tutto, &neffuudpiù 
delle altre d'dlo fquadronc , i Pcrciophc bilògnando dar deiicro 
ogni fila per fc llrettamente vniu , non cpollibilc, che altre di 
loro arriuar poffano al nemico , le noù lapiima , 6^ iadòcon-. 
da,i& quella anche malagcuolmen te ; ma dalla terza, &q«aru 
in dietro non è fifcioccohuomo da caual]o,.chc nonvedachia | 
ramente, ch’c impotlìbilcà poter mai arriuarcon lafua lancia 
à ferire il nemicò , ma fi ben lelpalle dclla.fila de luoi corapa- 
gni,choie làranno atlanti ; laonde vcngoiio.forzatamenteà rc- 
lur inualidi,lenza poter fàrcalcuoo profitto, Talcrc file di quel 
Iquadrone , ióbcn rùffero ccntcrl’vna meglio à tauallo, 5 ^ mc- 

glioiiii ordincdelLalrca , &iiMal,guila di mille voliti huomini 

d'arme polb inficme in vn gran fi^adroncà pena cento nc po- j^j*»*^* 
tran cortvbattcrier . Il chequanto ci torni in ptcgiuditio,<lavoi 
medefìmiVo gittdicarccc.«. jn ..... . i ;‘ 

Ets'altri mccHc,che potrcbbeallhora vfcircpcrU fianchi, 
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òC fare alcri progredì d’importanza ià quello rifpoiido, clic le 
voi rhaucfte così prima ordinato (^pendolo però bc fare) larcb 


bevila buona colà, ma hauendo quella in ten rione di fàr mcra- 
uigliccon quclgrandcfquadronefcrraroinlìcmc, lenza parrit 
lo, fiate certo, che in fiirlomuoucrcà dar dentro con quel pciv- 
ficro,- bC quello ordine, non rimarra più tempo ne à voi drco- 
mandarc altro, ncàqucllidi;obcd'Ì¥c, tanto fimo prellc,&^ ri- 
Iblucc (come clTcr deuno) le fattioni'della guerra in quello in/la 
^ j»; tcdilcrrar contra il nemico ; Talché accadendo fiale nollre 

Militic giornalmente quelli inconuenienrMoi per li gran Iqua- 
droiii, così da piede oonic di caualla, che fi fanno; Voi vedete 
che bei profitti che cauiamo , poiché potendo far combattere 
dicce per volta, à pena pon combattere vno,ò dui, non già per 
altro, che per la mal’ ordine di quella gran moltitudine polla 
inficme, lenza potere alcuno di loro in ciò far colà che vaglia, 
eccetto quei primi pochi , e quelli anco affai confulàmcn.r 
te j per la mal compolb fiiria de ikir compagni cheli leguono 
dietro . >ni’ .j, . 

Etchc'Oiòfia vcroifoltretanrixllcmpi accadutià dì nollri ) 
ecco quel che dito qniui Aulo Hircio in quella fatrioné di Cor- 
beo, che hauédo auanti la lua CauaUcria come lolcua per ilcar- 
ta delli Foraggieri:, £ESaccomapni, con haucrui framellb alcu- 
ne bande d’armati alla leggiera^ per loccorlo', egli Icguiuaap- 
prcH'o con le legioni per lopragiungero all'improuila gli nimi- 
ci al tempo del combarieccj'&xppraiTimandofi colloro allaim 
bolcatà j la qual fapeaano molto- bene ch’era gagliardilfima, 
diceàquefto modo:; l^^iexpltrata hijìiH- cómIÌÙo ad praliandum '» 
animo , atei; armif parati cum fedtfttpuntthw ligtomìaus nuUam dimicatior l, 
nem recujàrtnt , turmatm m eum locum deuenerunt, -^orum aduentu cum h » 
Jìii Corteusoi/aiamocca/ìtnem rei gerendo exiJUmarrtitprimitscum ptuc/t 
(flendir ,atq; in proxtntas-ìurmat tmpetum fecit ; l\l<^tco]ijlanur.mfàS 
fiiflinet^ infìdiatorum . Neq; plures in vitum locum conueniunt , pud pie- 1,, 
ruma; tqutflrthut prabjs , cum propur aJupum timor em accidit, tuatn mul~\ I, , 
titudine ipjòrum detrimeimm aceViturj Cum eùjjiofiij turmis inuicem ra 
ripraltorentur , neq; ahalteréus ctrvumueniri fuos pater entur ytrumpunt 

Ilchc tradotto in modo h, 

volgare vuol dir cosìu in - 

I nollri hauuto notitia del difegno de’ nemid ,dàpcndo d’efi. >, 
ferelcguiti dalle lcgion i,craito pronti di venircalle mani có eflò ’>» 

loro, ^ 


ÌS»i4% 




LIBRO OTTAVO. 


loro, ondcà Iquadrc à Iquadrc giunicro à cjucl luogo . Ora giu- 
dicando Corbco, perla colloro venuta d’cflcrgli data occafio- 
ncd’cflcguirc il Ilio dil^no, fi fcopcrlc primieramente, con po 
chi, & venne ad aflaltare con impeto le vicine Iquadre". Inoltri 
follengono v.ilorolàmentc l'impeto degli alTalitori, ne molti 
infieme fi ragunano in vn luogo, per dubio di non incorrcrein 
qualche difordine , come nelle fcaramuccie,&fatti d’arme di 
Cauallifuole Ipefl evolte accadere , quando j^er alcun rimorefi 
ferrano tutti confulkm ente infieme, ficpercio combattendo ra- 
ri à (quadre ordinate, hor quelli, hor quelli , nè comportando 
che i loro fuflero aliai tati per fianco, e tolti in mezo , ecco ( men 
tre combattea Corbco) làltar fuoragli altri prcllamcntc dal- 
la imbofcata,& dare adotto à i nollri . &c. 

Onde fi può chiaramente comprendere, che fapcndo i Ro- 
mani, che iuanoà combattere pochi centra molti! fin tanto al 
meno che arriuato fiittc Celare con le legioni )haucano fatto 
moltefquadrcdcllalor cauaileria,& cosi marciauanoàfqua- 
dra à {quadra verlo i nimici, per menai le mani. 8^ più oltre di 
ce, che pigliando le cariche, non fi ragunauano molti infieme 
in vn luogo , per dubbio di no incorrcrein qualche dilordine , 
come nelle lcaramuccic,& battaglie dicaualli fimi Ipcttc volte 
accadcre,quando per alcun timore fi ferrano tutti confùfamen- 
rc inlìcmo. Etpcrciò combatteuano rarià (quadre ordinate 
hor quelli hor quelli, non comportando, che i lorfutt'ero aflal 
tati per fiàco,& tolti in mezo ; ilchcè {ègnomanifc(lifiìmo,che 
quello cilvcrooldinc, & maniera di Iquadronarc iCauallià 
combattere, poi ché i Romani per con tinouata pruoua l'vfaua* 
no àquel modo;comcfanno anche i Francefi, & di più ad all'al- 
tare, c diffenderfi dal nemico , foccorrerfi l’vn l’altro , 8C- 
non far quei gran (quadroni altrettanto inutili in effetto, quan- 
to belli in villa,comc detto habbiamo, per le cagioni fopranar- 
ratc à pieno V & perciò il Fran Cele hà fatto (petti, c notabili può 
gretti con la fua gente d’arme, per hauerla Iquadronata , & or- 
dinata Icmprc à quella foggia ( come è detto )chc Ccfarc faccua 
deluoicaualli; al con trario delle altre nationi, le quali guidate 
con quello altro ordinehan fatto molto pòco profitto a tempi 
nollriv&mcno anco nefàrannoda horainnanzi , (cllaranno 
fermi in quella loro ollinatione di grandi fquadroni, i quali 
’’ arai fine faceflcro per difgratia qualche cola di buono ,8Cc 
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chcrompcffcro qualche fila di huomini d’arme, che con quel- 
la furia incontraffero in quell’impeto; ditemi di grada comefi 
difenderanno, (c in quel.medefimoinftantela metà meno di Ca 
uallicompagnidiquellafila rotta, non chealtri tanti quanti cf 
fifono.liaiTalifl'eroper fianco à Iquadrc, comeferono i Roma- 
ni in quella fiittione di Corbeo ? & come s’c moftrato che coftu 
mano i Francefi ? Certo io nó vedo come far lo potrebbono có 
lelanciein mano.lequali fono finalmente la forza, & fonda- 
mento delle genti d’arme,fapendolcne però fcruire , co’l cuiim I 
peto {cella non fi apertura, & che non rompa, cfracallì ogni'' 
cofa , in vano la manterrai al tuo iHpcndio, & più in vano anco 
la con durraià combattere in tuo pregiuditio, che douc fpcraui 
di far mcrauiglie con dii loro, non faraialtro che condurlial 
macello , poi che non fi potran fcruire di quelle arme , lotto la 
cuilpcranza fùr menati à combattere , che fono la forza, & la 
potenza loro. Nè vaici dirc,chcin calo, chenon fipofTano fcr- 
uirc delle lande le gittarano , & fi fcruiranno dclli Hocchi, ò de 
gli archibugetti { i qu.ili molto hoggi fi coHuma,pcr tutto)pcr- 
ciò che c^ucl Capitano , che fapràli ben farli affalircdaifiioià 
fquadrca fquadrc perii fi.achi,lo fari dfeguire così diligcntcnac 
te, 8^ i propofito,che prima tu ti trouarai co’ tuoi Caualli mor 
ti ,& mal feriti dalle lancic di coHorofilcui proprio è darci i 
Caualli )& per confcgucntcinuiluppato ,& confufo , che lappi 
in qual parte voltarti, per vfcirfuora di quello intrico ;&in tal 
maniera mille tuoi Caualli hauran fatto la bella pruouai farli 
inuilupparcjSèT vincere dalla meri meno di loro così fciocca- 
mcntc, &fenza poterne fàrcaltro. perciò chefe ben hauclli tut 
ti i tuoi foldati , che fuflcrQ fcrocifllmi , 8^ gagliardi , non po?- 
rrannopcrò moftrarc il valor loro,fc non póno combattere,- ne 
combatter potranno giamai, fe guidati faranno in cotal guifa , 
perche hauranno le man legate lèmprc, che non potran con* 
durre la lor lancia con la furia delCau.allo, nè furia potran da- 
rci ilorCaualli, haucndolcfila auantidc’lor compagot-'^così 
lpcfl'c,comc tu le condurrai in quel graridilfimo fquadfonc,pcii 
landò in abiflarcil mondo nel dar dentro con quello tutto in 
ficme, &al fine vedrai, chq bel profitto/c ne potrà cauarcàquc 
Hafòggia^ . Laondepcr condurre quaro è narrato, dico, qucl- 
che altrouc hò detto in alcuno di quelli Auertimcnti ( delie l'cr- 
uirà per vna malGroa infallibileà tutti iguerricri deirvniucrloj 
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cioè che datemi vn Eicrcico, chepolTa tutto combattere quan- 
do voi volete , iC io vel darò Tempre vittoriofo , le ben fuflè 
molto infèrioredinumero dell’altro, 8<^al contrario datelo che 
quando huom’ voglia non pofla combattere, chel'arà Tempre 
perditore Te ben fuflè molto maggiore che l’altro ; così dunque 
accadenà de iv offri mille huomini d’arme, de’ quali non ^otcn 
do combattcreà gran pena, la ottaua parte fa comode in ciò non 
accade punto dubbitare ), che Taretc Tempre perditore contra la 
metà meno, di quel chevoi Tarete,ic vi iapranno aflalirc della 
manicra,che detto habbiamo fecondo vfano i Fran cefi ,fic^ co- 
me vlkua Celare vnico , & lolo maelfro che fu & Taràlcmpre del 
la guerra Tin’à gli vltimi Tccoli del mondo. 

Rcftarai bora Tolamcntc adire quel , chedouea prima eflcr , 
detto , ma per non guaftar la tela del ragionamento , m’ha par- 
lo dificrirlo fino al preTcn te . & quello è, che non piacendomi il 
gr.\n Tpatio di campagna , che pigliano i Franccli nel diftribui 
relelor genti d’arme a combattere, & non lodando il poco de’ 
nolfri, vorrei accomodarmi in modo, che Tvno, 6^ Taltro 
fteflcbcnc,ciocchclquadronandoimicihuominid'arme, co- _ 
me Tanno gli Italiani, Spagnuoli,&Fiamen^hi, li fàcelTe poi 
vTcireà combattere, comeiFrancefi ad vna,o due fila, cioè ad 
vna,ò due compagnie polle in fila per volta , & non più, lenza 
conTonderc.ncdilordinarenienteil mio Tquadrone, porgen- 
do Icmprcimiei loccorfià tempo douunque bilbgnaflc, con 
cacciare hor dalla Tronte, hor da un fianco, bora da un’altro le 
mie fila di cinquanta, ò Icflanta caualli per uolta, più, & meno, 
fecondo fulTcro le compagnie, cosi bene uniti,& ordinati infie 
me, che nó pareflc che fi mouclTcro dal luogo loro,& in tal gui- 
Ta non Taria mellicro di tanta gran piazza,come uogliono i Fra 
cefi (chcucramcntcèfùorad’ogniragioncdigucrra)&nó fila- 
Tciaria perciò di cóbattere al modo loro tato miglior dell’altro , 
quàto fon flato maggiori, &uiè più glorio!! i fatti della gente 
d’arme FràceTe,che delTaltre lopradette nationi ; Ma come quat 
tto , ò cinquecento huomini d’arme fi pollano metter Tubito in 
Iquadronc lenza dir motto, & come ulciredebbianopoi di fila 
in fila à cóbattere d’ogni parte che uorrete,sézadilbrdinarfigia 
mai,qucllo par difficiTe,& così è ueramete p chiunq; nó capilce i 
ucri ordini militari,& pciò fi mollrarà della maniera che legue, 
affinché ogn’un’ pofla tramutile da qllemie nó picciolc Titichc. 
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Potrcbbono vfcir duquc i voftri huoraini d’arme di tre in tre, 
ò di cinque in cinque, per£lain ogni compagnia co loftcdar- 
do in fronte, ò in mezo,comcpiù vi aggradaife, (benché l’ordi- 
nario cofturaefia di porlo in fronte, &^cosi è migliore,per do 
nere ellere legni to da luoi, &c douerfi ogn’vno regolare ad imita 
tionc lua nelle fattioni, così del marciare, come del dar détro al 
combattcre,che s’haurà da fare )i & quando fulTela compagnia 
gionta alla piazza d’arme vnirlì egualmente con l’altrc vfeitea 
quella foggia, di maniera che fnbito li troualle fatto lo Iquadro | 
ne di quanti caualli voi vorrclle, purché mtti vfeiflero, ò à tte.ò l 
à cinque per fila .perciochein accollarfi l’vne compagnie, con 
raltre,fi trouarebbono raddoppiate le fila da loro mcdelime,lcn 
za altro mouimcntodicaualh ; Ma perche ogni fila li trouareb 
be fatta divarie compagnie, &oltre addlcrglihuominivclliti 
di vari) colori lecondo le lor liurec ( ilche parrebbe molto brut- 
to )& non conofeerfi quali l’vn l'altro di quella fila, che impor- 
ta molto, per quato in limilcalo detto ho anco delle fanterie nel 
fine, del primo Auertimcto del quarto Libro) n5 li potrebbe fc- 
guireil luo llendardo( ch’è la maggior importanza poi di tutte 
raltre)e la prima fila fi trouarebbe anche tutta di llendardo; On 
denalcernepotriano milleincóucnienti, cdilallri,quado l’huo 
mo voleflc fere cóbattere per fronte (come detto habbiamo,chc 
far fi deucj fila per fila del fuo (quadrone ; Per quello farà mol- 
to più elpediétc, anzi larà neccllario di farc,che ogni fila fia vna 
compagnia da per fefola co’l fuo llendardo in mezo, & quàdo 
haura à dar dentro, vna fila fia vna compagnia intiera,picciola, 
ò grande ch’ella fia , & in tal modo farà quello dar dentro vago 
perla villa, &vtilc per lo cóbattere . Macomes’habbinoà (qua 
dronare, e come farle vfeire (quando farà bilogno , per li fian- 
chi lenza muouer la fronte, quello fi farà benché parrà difiìcilif 
fimo del modo che vdiretc.». 

V Iciranno le compagnie (ciafeheduna col fuo llcdardo in re 
Ha) da tre in tre,ò da cinque in cinque per fila fecó^o làranò pie 
ciolc,gràdi,ò mediocri, o fccódo il voler del capitano ;& in ar- 
ciuar alla piazza d’arme , che’l mallro di campo gcncralehaurà 
dilcgnato,p gli lquadroni,ogni cópagnia addoppiarà le lue file 
paflando le primcséprcà ma dcllra,&l’altreàmafinillradcl Ile 
dardo, tanto ch'egli venga à rcllar in mezo della cópagnia po- 
lla tutta vna in foia fila, &: hauedolì ogn’vno accomodato in vn / 
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tratto àtjuclla foggiaicnza dir parola s’accoltarà detta co inpa- 
:gnia mcttcndofi colì in fila, come ella Un dietro all altrc, chefi 
'trouaranno eflèr quiui gionteprima , 8^ Iquadronatc innanzi 
àlci.à qucllafbggia. &in talguifa lo fi^adronare fi trouarà 
filtro in vn baleno lenza ftrepito ò rumore alcuno ; 8^ làratan 
to grande, quato vorrai che ua. ben è vero,chc per liaucrli appa 
rccchiati,8i: pronti in ogni parte, onde potcfl'c venire il nemico 
ad afiron tarli, làrà beneà rarli mediocri, & no grandi, o più to 
ilo piccioli , per hauere più {quadroni di gente d’arme in ogni 
partc(fi comeanco per tale effetto dico de’ canai leggieri} «Si non 
porli Icmprc tutti infieme nei corni folamentc delio Efferato, 
comcpcrlopiùficolluma(ilcheà me non piaccio alcun mo- 
do , per cagione de’ loccorfi già tantcvoltc detti )& perciò ba- 
llarà ch’ogni {quadrone fia diduccnto,ò trecento huomini 
d’arme incirca , & non più al parer mio . Et venendoli à dar 
dell tro , chiara cofa e , che caricarà la prima fila,&: poi(fcbifo 
gnarà) la Icconda , Ibllcnendoin tantol’altrc. però Icvcnifle- 
ro ad affalirti cannili , ò fanti in molto maggior numero, 8; con 
più larga fronte della tua, non tilgomentarc per quello, ma 
ieruendori prudcntillimamente del tuo ingegno, 8^ valore, 
lenza alpcttarc altri loccorfi , cheti làrannopur dietro, per li 
fianchi ( le l’ordine larà qual efler deue ) in vederh venire da lun 
gl, cauarai prellamcntc dal tuo fianco deliro , & finillro ( ne i 
voti die rollar donno fra l’une, &l'altrc batt.iglictrc, ò quattro 
volte maggiori, che non lono i pieni) vna fila per banda, ò due, 
8:quantoà piacer tuo in vn tempo illclTo (che farà come è det- 
ro,ogni fila vna compagnia intiera) facendo fcguirel Tu cauaU 

10 dietro all’altro della lua fila, fin che fiano vfeite l’vne, & l’altrc 
fila in tutto dello lquadronc;& trouadofi fiiora d’effo, altro no 
liauendo à fare, le non volgerla faccia verfo il nemico, & ferrar 
fi per dar dentro bene llrctti infieme dafiancoà fianco così in 
Éla,come faranno vfeiti, ogni compagnia co’lftcndardo in me- 
«o, & co l Capitano alla man delira, o manca,lccódo fi farà tro 
uatojvlceiido per guidatela lua compagniaiauertedo, che ogni 
Capitano rollo che arriua nella piazza d'arme , s’haurà da porre 

11 primo fempreà ma delira, (s’egli e nel deliro corno dello eler 
cito, ò ne i meli) & l’altro à man finillra,& cosfrutti i Capitani 
fucceflìuamétc di quello Iquadronel'vno al fiàcó dritto. Se l’al- 
tro al màco;& nel corno finillro fi faràaltrcttàto,corainciàdoà 
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porli il primo Capitano che arriua, alla man mica , per rilpctio 
della capagna,&: l'altro à man dellra,& così tutti luccefliuamciE 
l'vn dopò Faltro di quel iquadroneper cóbatiere co le loro com 
pagnie, ò guidarle (vfando p li fianchi) ad incótrare il nemico . 

Et trouandoui hauereà quello modo triplicato non chcrad~ 
doppiato il fronte del volito fquadrone,in quel mezo che giu., 
dicnaretevcnireapprolltmando à voi quel gran numero digen 
te da piedi, ò da cauallo, che haurete feorto molto prima al liio 
procedere che li preparaua ad all'alirui , gli farete mutar voglia, 
& péliero. perciò che douc c li credeua inghiottirai col fuo eri 
frontCjli trouarà impenfatamentein mezo à fòrbici, ctenagìic, 
che tefein tanto gli haurete in vn baleno per li fianchi, rcllado 
lemprc intiero , & più che mai ordinato , &: fermo il volito 1 t 5 
te coltello delle fila dietro , per loccorlo nei bilògni. Ondcc 
forza , chcl nimico in luogo di s barattarci, come ci pcnlaua, 
rclli egli prclo nella rete, non meno per l’inopinato sfòrzo de 
caualli, cheli vedrà in vn batter d'occhi auanti, lenza lapcrc 
comc( onde pochi fono che in fimilcalo non fi tur bino, e con 
fondino aliai ) che per non potere in neflun modo ordinarli al- 
Ihoraà combattere altramente di quel, chchauca prima rifolu- 
to di fare; Se così vi potrete fcruirc à volita polla delle file hor 
d'un’ altra manièra del volito bello , vtilc Iquadronc, poi 
cheper fronte , per fianco , Se per le fpalle potranno Icrrarc , Se 
dar drento nel nemico lemprc che verrà loccafioncdallalire ,ò 
diflcndcrui da chiunque vcniflcà fàruioltraggio,lafciandoquc 
Ili grandi Iquadroni da parte, che non Icruono di nulla (come 
l’huomo pcnfaua)àdar dentro tutti inllemc per fare vn gran 
fracallo, perche per prouata ragione 11 vede ch’è tutto il contra 
rio in effetto di quel che pare in villi, . 

Et per Icruirc di nuouo à tutte l’altrc Militic di qual 11 voglia 
natione de Chrill.ani,fappiano quella regola generale , che do 
ucnon 11 difpógono molti , varij foccorll ndle battaglici 
nelle altre anche minori fàttioni,pochc voi te s’haurà felice cllto 
di quella imp tela; òdi quel fetto d'arme, chcrhuomo/idilpor- 
rà di fare./ . 
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c^FENDO Cefire fog^togtto cpufle hSiccfijJtme na- 
tioniy vedendo che più no nvi er» altro popolo ^ ò paeji 
che cercajfe di rompere la guerra , per opporfi à lui , ma 
chemoltt ahbandonauano le Terre , le campagne , per 

non fUr fitto ejuello imperio , determinò di mandare, ^ 
dtflrdmre lEfercito in più parti ,per tenere il paeji k fre 
no, ^ così fece refìarfèco M. oyintonto Óntflcee con la vndecima legione . 

Adando poi C. Fahi o Legato con vinticinque cohorti in parte della Francia *“ ' 
qumdi lòntantfftma , perche intendeua alcune prouincie di quelle ejfere già in 
arme , & nongiudicaua, che C. Camnio Retilo Legato , il quale era con due tS»*" 
legioni algouernodi queipaefyhaueffigenteche fife atta tafleuolmente alla 
tmprejà ; Fece pofeia venire à fi T. Laiieno mandò nella Lombardia 
la duodecima legione , la quale era fiata aUe Ran(e con ejji Im per difender 
qmw le Colonie de' Cittadini Romani dalle fcorrerte de Barbari , ^ egli fi 
» andò m per fina à fare mettere à fiangue , à fuoco il paefie tC Arrdionge 

( poi che fuggendo di qua di ìà continuamente , per la gran paura , che 

haucua, fiorito era deliavtfia de ^thuommi) tfnche findofiato cagione di 
tante rumeventffi perciò cosi in odio à tutti i fùoi , che non fife mas più rac- 
colto per ( auenire nella pamoj\. Qmndi mandò Labieno con due legioni sù 7*^ 

quel de Treuiri, i quali non molto a ferenti nè di valore y nò dictjiurm dai 
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germani loro vicini, nonhaueano voluto far mai quel che fi glieracoman- 
d.zto fi non à filila diguerroj . 

Fra tanto C, Fabtohauendo ridotto molti Taefi aOa obbedtenc^a del Po- 
polo Rpmano , tP* quei mantenuti firmi nella fede( mediante gh tfiaggi ) 
riceuuti , è auijàto da Q. Camnio , de gli andamenti de' Pittoni,& di Dum- 
naco capo degli Andt ito centra Duratio , il quale era fermamente fiato firn 
pre amico de Romani y e già ihaueuarinchiufi dentro di Lemouico ,àcui 
efcndop Cantmo moffòper dare aiuto ,gli era (lato forila di firmare il cam- 
po à mes^a firada , dfenderfi parecchi giorni dèli gran numero di gente , 

che t haueauo affaltto nel forte fio (lato con Dumnaco lor Qtpitano, nè [ ha u-*»». 
Mtndo potu 0 efiugnare , an^i ejfindo rimafi ‘Dumnaco con gran danno de' | 
fùoi, ritornato era alloaffidio ds Lemouico , onde tofio, che Fabio ne fù aui- 
fato daCaniniOys'auuiò con lefùe genti yper dare aiuto àDuratico, ma Dum 
nacoy faputo come Fabio veniua ,fitolfi dallo affidio con tutti 1 fùoi , nè giu- 
dicò di poter fiore molto ficuro finta pafar f Efercito di là dal fiume Ligeri, 
fipra il quale y perla fua grandetta era fatto vn pontt-> . zAuuenga che 
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Fatilo nonjì fo{]ta)u:o prefeutato a fronte de nemici , nè meno congiunto con 
Caninio , informatofì non di pieno ée/paeff\ronfid^ò, che effóndo i Barha- 
ri impauriti, non fùfjèro per andare altroue,che la, doue e[fi andarono . c?' co, 
s) indri:(p^andoft con f Efercito alla'volta di ejUtlpome, mandò la Cauallerìa 
tanto auanti, ejuamopotefjè in ogni euento ritornare ahù fènt^a molta fatica 
de' caualli ; llche pojìo così à ptuuo ad ^ecutione, affaltano all' improuifò la 
Dumiu- liattagliadi Dumnaco fultamim^.&hauendolatrouataind'frdinecarica 
di bagaglio , amatj^ato molnfildatit fanno ungran bottino, & effondo U co- 
fà riufetta ajfàt bene, f ritirano à fàbtamemo al campo . 

La notte feguente F alio, feta^a perder tenipo mandò auanti la cauolleria, 
con ordine d attaccare il nemico, (S'andarlo trattenendo finche egli tur iuaf- 
fè -, llche ficccfjèa'i'oto , per lahuonacondotta dt §l/F'ttatioZ^aro Prefet- 
to della Cauolleria , huomo di fìpgularprudcnca , (fi' 'valore . il quale , hof 
ttendo fatto fermare parte de' firn caualli in certi luoghi à prcpofito , diede co 
r altra parte di tal forte adtffi a nemici , ejje Dumnaco fù cflretto dt far fòc- 
correre feuente ifuoi caualli con la fanteria , ben che faceffero i-alorofàmen- 
te il debito loro ; e così rinfert^ando fpeffglt aiuti dali'vna , e dalF altra par- 
te ( i noflrifolamentt di caualli : (ss quegli di cauallt , (s* fanti infieme ) fi 
combattè afframente per buono ffiatioditentpo; quando poi fi 'vidderocotn 
parere in 'vn trattole legioni in battaglia, lo amuo delle quali recò fi gran 
terrore a i Barbari , chepoflo qiiantosi era in fiompiglio , cominciar 0 à 'vol- 
tarle falle , e intfiri caualh fieramente à figutre -, aK(i infuperbiti perla 
'''""ió.nDÌ allegrezjta dèlia t utoria , ^ lettatofidl qgrsiòntomo ilromore grande ,njefio 
I lati con efi loro , che fuggiuano-. §luanto furonole forge dè caualli bafle- 
STUin.TP' " 0 ^' /’<’'■ fìguirei nemici, (yle mani per ferire, tanti ne tagliarono à petgpgi 
iicquel coifiitto . Alari dunque de nemici piùdidodeci mila fra gli arma- 
ti , (S quelli , che per paura hàucano gettate via [arme, (s furono prefe tut 
tc le lor bagaglitj . 

"Dopò quefia disfatta fi •venne fiduto afr^ere qualmente Drape Senone ha 
uendo ragunato nel principio , che fi ribellò la Francia ,gli huommi di mala 
Ulta di lutti quei paefi , rimeffi in libertà li Schiaui , raccolti i banditi, e chia- 
matià sè tutti gh affàffini , hauea fùaligiato le hagagùe de' Romani, e lobo le 
lor 'vettouaglie , c mejfi bora itfieme due mila fanti raccolti dalla fiuah s era 
incaminato alla 'Volta di Prouenza , cf* congionto fece Luterio Camurco , U 
quale, per quantos'è 'viflo nel Comentariopaffkto , 'volle anco effe nellapr.ma 
ribellione della Francia dare adoffòaila ProuentgOj . La onde Caninio lega- 
to fi moffe con due legioni a figuitarli , afrìn che del timore , 0 danno della 
Prouenga non s'acquifiaffi ,per lirubbamenti di tai ribaldi , qualche grande 
infamia i EtC, Fabio marciò co' Irefio dello efercito net paefi de famuli, 
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delle éUtrepromntte , thè hduemxtioficcorfi Dumnaco di gente m quella 
guerra , no» dubitando punto di trouarle bora còl caldo delta vittoria humi- 
lijfme doue fi tardato hauejji , dandogli alcuno Jjiatio dt tempo ) haureb- 
boHO 4 perfuajìone deltiftejjò Dumnaco potuto ejfirdtnuouo foUeuate^ ; 

T^el che Fabio veramente hebhe vnagrandijfima fortuna, perche in breuijji 
mo tempo ridujji quei paep alla Jùadiuotìone, conctof a che i Qtrnuti, benché 
fujfera fati per lo innancj Jj>efò mollati , non perciò haueano mai fatto me- 
tiene alcuna dipace , bora dati /uhm gli (faggi fi re/èro klui,& f altre 

Cittadi ancora pefle negli vltimi confini della Francia congiunte all Oceano 
( le quali fi chiamano Armortee ìmoffè dalla authorità di Carnuti, nello or- 

‘ J i- ! j n ! ■ r 1 r- , ' c*™»!.* I« 

riuardi Fabio, & delle legiomt,jeno^ajrametter punto di tempo Jecero quel 
tanto che fu lor comandato , Dumnaco cacciato dal fuo paefe errado qua,. 

& là nafeofamente , e fido, fi* forte* di fuggirfi fuor dt Francia^ . 

Ora Drape,& Luterio congionti infieme,vedendofi Caninio con t Efercito 
alie(lialle, nonparendoloroperciopoffibiledi intrarefincamanifeflo pericolo, 
nella Proucnea,nè dtfaccheggiare tl paefe, come prima fatto haueano, fi fer- 
maro nel territorio de' Cadorci , co t quali hauendo Luterio grandifiìma a»-, 
thorità per ejfir flato fempre muentore dt cofe nuoue , entrò con quelle genti di 
Urape , &/ùei»v»alorTerraflataàluiracommandata,detta Z/fièllodu-^ ìdup^iiui»- 
no, oltre modo forte dt fito , Ct' )è che t Cittadini defifia entrarono fico in le- 
gOj) . ^MUiejfendopreflamentearriuatoCaninio,i^riconofiiuto il luogo , 
trouò che tifino era inefj>ugnabile, per le dtrupatijfime baleetched ogni intor- j”''* 
no haucua , talché fi ben non vi fìtlfe Boto alcuno alia dtfefa , era nondimeno "L°<w£Sto 
difficiliflìrnoàgli armati ilpotertù /olire ; ^vedendo ìaltrapartegrandif 
fimo numero dt bagaghe , dt carriaggi di quei della T err adequai cofiera 

tmpofjibtle ( volendo mandarle via dt nafeofi ) dt /campar non filarne tue dal 
la Cauatleria , ma ne anco dalle legioni , facendo tre parti delle cohortij aUog 
gto /òpra dvnluo^oalttjfimocon tre capi ; dallvno all'altro de' quali comm 
ciò à tirare à poco a poco vna trincera f per quanto importauano le fatiche dò 
faldati ) che circondafie tutta laT erra ; ‘Delche accorti che fi furo iTer- 
racc^am , prefientandofegli ttmanefl àgli occhi il mtferando cafo £ Alejfia , tP' 
dubitando , che non fiiccedefie loro il medefimo ,per mancane del viuere , de 
terminano con IvmuerfiUparere di tutti, emajfimamente dt Luterio, il qua 
leprouato hauea quella fortuna , che lofi lata quiui parte delle genti , tandafifi. 
congh altri fildati à farproutfione dt grano , & così lafiguente notte lafcia- 
tt due nula fanti , Drupe , C?' Luterto cauarono della T erra tutto il rejio di ^ 

quelle genti , el5' trouato molto grano fi fermar 0 al ritorno dtece. miglia prejjò 
della Terra j. acciò potejfero quindi àpoco à poco faruelo condurre^ . Onde 
dtuifi fia dt loro le fattioni, Drape rimafi co parteÀello eferàto alla guardia 
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del confo , Cl'^^Merio sauuiò con gf altri verfi lo Terra, facendo fcor- 
ta alle 'vettouaglie , per camini molto Jirettt , ^ feluaggi . la venuta de i 
tfuali prejèntita dalle fntinelle del campo IRpmano, ^ di altre fj>te man- 
date a queflo effetto , tsrfigntf tata a Caninio , fece. -che egli vfc) con gran 
pre^e:^zjt fùl far dell alba , menando fico alcune cehortt armate prefi dalle 
piuvicinefùe trìncere ,^ajjàltòcolorocheportauàn»ilgrano,onde ffi Jj>a- 

M ' uentati di cafo tanto inopinato, fi ritirarono fuggendo alle lordar die, le qua- 
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'^j li tojio che i ntfiri ( finendo ceflor.o ) vdtro,tanto più fieramente s auuentaro- \ 
. no a dojfi a^li armati , fèrola lafciame quafi huomo in vita , fuor che lane- / 


rio, il qual fuggendo/! con alcuni pochi, venne a faluarfi altroue,che nel fiuo cor l 
po . Ora fùcceduta felicemeruelacoJà,eli'intefiidai pregioni] da altri 
ancora, come Drape rimaflo era con [ Efircito alloggiato a diece miglia di la, 
fin che Luterio haueffi vittouagliato vxelloduno, filmando, che rotto f vn Ca 
pitano,ageuol cofaera di rompere tl rimanente dello Efircito., giàpieno di Jf>a 
TjJtW uento, vedendo, che non vera pericolo à farne pruoua , lo vkà trottare , la- 
fetando vna legione in guardia de gli alloggiamenti , & mena fico t altra, on- 
de hautndolo fatto affàltare all mproufo dalla Caualleria, & dai T ede- 
fichi velociffimi fanti àpiedi, mandati auanti , chelhaueano trottato fciocca- 
1 mente alloggiato fintji guardia, armando egli tifilo apprefifi con la legione ar- 
! mata in battaglia , & prtfo i luoghi alti che Drape hauea lafciato,ptr alloga 
giarfi ( alla vfiani^a Francefe ) albafijò, lungo le riue del fiume , dato ilfigno, 
\le cohortt arrimeiteno i ogni banda con tanto impeto ( metro combatteuano fie 
rumente la Caualleria, & liTedefihi infieme ,dalcanto loro ) che li rompe 
Cantalo tim. I ^ firacafijàno in vn tratto , finita poterfi alcuno faluare , che non fiìtfie 

Ifwiì vid ® a facendo di più quiui vnagraudiffma preda , e tra gli altri d 

prefio Drape ifieffò ; Dopò la qual Zfittoria felicemente efiqutta finta efier 
li Rato ferito pure vn faldato, Caninio ritorna /ìdnto à fornir ef affidiare Uxel 

• DCU rtiw* j d * • ' t '' ri 

di^d/vLiS. loduno . Due poco dipoi arriua C. Fabio anco egli vittoriofo ,(30 dtuidono 
tra loro quello ajfidio . 

fé fare intanto lofi iato Al. eyéntonio fi/uefilore con quindeci cohorti nel pae 
fi de' BtDouaci , affinché lor fufifi tolto ogni occafione Ì imtouar la guerra 1 
fi ne andò alla volta delle altre prouineie, (3* comandando gran numero cb 
tfiiaggi, venne 4 confortar gli animi di coloro,i quali erano già molto itf<auri- 
ti , (^giunto che fiu tù quel de' Carnuti , authori / fecondo che eglitdofiìro nel 
pafjàto (Commentario ) della guerra ,per leuar ognifijfietto a quei Pcpolt che 
egli fufifi per pumrli del commefifo errore, volle che Guturuato , il qual era fila 
tocapo,^ motore di qùellaguerra,riceuefi/è il cafiigo, che meritaua ; fgfi coti 
ricercatolo con molta prefieti^a per tutto , fiù condotto al campo , dotte C e far e 
fùc^rmo contrala flanatura à farlo punire p er commun parere di t utti t 
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Joldati ( perciò che imputAunno a quefk huomo che egU era flato [ origine, & 

capone dt tutti i mah di maniera , che battuto con le 'verghe . fin che gli vici 
o r' rr e ir a i & J nt.ii mo<i«ia| 

l anima , ju percojjo pojeta con la jcure^ . c.f.ic^ . 

Intefe quivi per piu lettere di Caninio il fuccejfo di Drape , di Lute- <u- 

rio , CjT* qual flufje i 'mt emione di quei di Uxelloduno, de' qua li benché facefei 
pocofi neffun conto per lo poco numero loro, giudicava nondimeno quefla perù 


nana ejfer degna digrandijjìmo cafìigo.perjèruir d'eJJimpio,d tutto tlreflo de' 
Popoli della Francia . ^ così lajciando 6L Calmo Legato che lo JèguitaJfl à 2;* 


Q^CtlcBO ltg«| 
eoo dne Wj 


CiGireecrei m« 
nxra dt ioti* 
Vidi* 


giufle giornate con due legioni, egh conia maggior preflez^a che potè, fe ne an 
dòcontuttalaCaiialleriaalla'voltadiCaninio. I ^ 

zArriuato Cefare m Uxelloduno fuor della opinione di tutti, -vedendo 

come la T erra cinta era di ognimorno dt ripari ,^ihe non conveniva in al- 
cun modo leuarp dallo ajfedio ,fapendo non dimeno che la T erra abbondava 
di "Vettovaglie, tentò di torre 'a i turnici f acquai . 

^Pajfauaper mezp della "Valle -vn fumé, chela partiva ; Cìt* cingeva qua- 
ft tutto quel monte ,fopra del quale con alte , ^ dirupate balze d intorno era 1ÌI2>“ * 
ptfla la T erra, nè poteva per la qualità delflto effer -voltato il corfo del fiume 
altrove : perciò che correva dt fi fatta maniera fitto le radici del monte , che 
non s haurebbe potuto con fijjì fuolgerlo quindi in alcun altra parte,(fp anche 
malagevolmente haurebbeno potuto feendere, eJr falire i T errai^zani per quei 
dirupi fincra pericolo della "Vita , quando i noliri l' hauejjèro prohibito ; (jfa- 
reauedutofi di quefla lor difficoltà, ordinato iSagittarij, ^ Frombolaton,& 
meffe alcune machine da tirar arme da tratto à drittiira de' luoghi pm ageuo 
li,perfcendere,(s' falire, impediva [acqua del flume'a gli huomini deUaTer 
ra-> . Onde tutttpofita andavano per acqua in~Vn luogo filamente. percioche me lolu^ Oa 
fitto le mura della T erra da quella parte , che per ijfatio di trecento piedi no j j 

era cinta dalfiumefergeua~Vnagran fontana , la quale deflderando tutti, che Foouiuranai! 
fi"Vtetaffe 'a iTtraxpK.ani,fiolo Cefare conofieua,cw età far nonfi poteva fen - ** ‘ 
^a gran pencolo ; T uttauolta eominciò à far tirarle machine "Ver fi il monte 
a p unto all'incontro di quel luogo, (sràfarui"Vn laflione, con molta gran fati 
ca, e^ continone fiaramuccie, perciò che quei di dentro "Vi correvano da Ivo- 
ghi fiperiori , ^ combattendo dt lontano , finta pencolo alcuno fermano j"^' 
molti, che arditamente fi facevano auami, ma non per queflo già i nflri filda 
ufi Ifauemauano fi , che non -vemffero act oflando i Gabbioni, ^ con la fati- 
ca, (p-l ingegno fiperando le difficoltà de' luoghi. ^ in quello fleflò tempo ca- 
varono mine fòt terra nafeofimente -verfo la fontana, ilche fi potea ben fare fin 
ta perioffi) , òfoffittto alcuno de' nimici . Fecefi quivi appreffo -vna piatta for 
ma alta niiape piedi, ^ fiopra di quella fi drii^uro -vna torre di dieci tauolati, 
qual ben che no agtiagliafjè f alletta delle mura fiche era impojjìbile di fare) 
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nondimeno fòprauan:(aM la fommiia della fontana ; Quindi ttrando/ì [ ar- 
me al pajfo della fonte con gh Jlr omenti da tratto, nè potendo i T errai^t^ani 
andare per acejua , fin:(a gran pericolo, non folamente le hejìie loro , magli 
huomini ancora [ìconjùmauano dalla fete , onde sbigottii per ejuejio empirono 
_ _ alcuni bariglioni di Jeuo, cjT* pece, & dt tauolette fottili,e!st appiccafoui il fio 

f » dentro li rottolauano verjo le muniiiont , &' lauori de' Romani , combat- 
tendo feramente in vn medefimo tempo, per vietare à 1 Romani il poter corre 
re a rimediare al fuoco , il cpiale appiccati^ in ejue' lauori abbrugiaua ciò che 
vi era . I neflri fidati cC altra parte, ancora che ijuejla pertcoloja maniera dt 
combattere apportajp loro affai gran danno, per la jiranr:^:(a del pto à lormol 
to dtfuantaggiofo,non dimeno f^ìeneuano con prontijpmo animo ogni cofa. per 
ciochep combatteua a punto in vn luogo niellato, in prefnt^a di tutto il no 

fro rjprcito , & dallvna , & f altra parte p leuauano le grida grandi , di 
maniera che cercado ogn'vno difgnalarp al meglio che poteua, ma fimo- 

mente quelli chetano dt qualche fama, per far più chiaro, & tUuflre d valor 
loro ,p gettonano per fe medepmt incor •'« alle armi, (p' fuoco de' nemici . 

t^la fefare vedendo ferir molti de' fuot comandò tipo che tutte le com- 
pagnie p moutfpro in vn fidato, falendo tlmonte da tutte le bande della T er- 
ra,^ pngendo d andare allo affalto delle mura leuaffro il romor grandc-j . 
Spauentati per tal cefi i T erratgp'ani, non fapendo nulla di quel che negli al- 
tri luoghi p facefp, ritirarono 1 lor fidati da Idfpdto de twpn ripari , (p* It 
mifro tutti per ordine prpamente sù le mura ; così dunque 1 ntpri fruendop 
a tempo di quella occapone,p gettarono conprefe^a. parte a fmorxare d fu 
co , parte anco a tagliar quello, che non p poteua fmon^are-j . 

Thffendendop in tanto gagliardamente 1 F erra:;^tani, ancorché haueffèro 
perduto gran parte dei fot mancati perla f te, non dimeno flauano fermi 
fi propopto loro, ma pnalmente per via delle mine fur tagliate le vene del- 
la fonte, (p volte in altra parte ; Onde top» quella acqua, che Jùrgeua 
qiitui continuamente mancò -del tutto in vn baleno fpche- apportò à queidi 
dentro così fitta dif^eratione dt poterp più faluare ^he tennero per certo ef- 
fr ciò accaduto piu ttflo per voler delli Dei , cheper l'ingegno , ep* opra de 
glt huommi ; coprem dunque dalla necèjfitàp diero a Cejare^ . 

Ora fapendo Cefire come era a tutti mani fepo quanto e' fiffe dohr , (P' 
piaceuole , nè dubitando punto , che mofrandop quiui offro nel pitmfe ,f^e 
perciò {limato naturalmente crudele (<p- che non shampe in ciòeAuardo -al 
pne de' puoi dfegni,fe autteniff che in diuefp luoghi p rtbellaffèro degli altri 
à quefo modo ) giudico ( captgandograuemenre coforof-di douer ffauento- 
Qiiiio a.ioji ’’*d refoctm efmpio della lor pena. Onde fatto prenderetutti quelli che 
iv”ciii. 2 S>“ haueuano portato forme ,fè tag liar loro le mani , Lfiandole la vita, 
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ajjìncht U Cdfligo de mtUuag^i fijji à tutti più manifeflo ; 

Drapejl outUe ( fecondo e ^ià detto ) era flato prefe da Caninio , è per 
ifdegno, (^dolore dellaprigione , òxero per timore dt maggior feipphtiofea- 
flenne alquanti giorni del mangiare, ^ così finì Jùavitoj. Luterio fuggito 
(fi come hi fermo ) dalla battaglia , dato nelle mani di Epafinatto Aruemo 
amicifiimo del‘7opolo Romano, fù mandato da lui legato a Cefare . 

Lahieno intanto fi la giornata con le genti da CauaUo nel paefe de' T reui- 
ri molto felicemente , ci7* mandati quiui à fil di flada molti di quella natio- 
ne, (sr de' Germani ancora ( i quali non ricujauano di dare aiuto a chiunque 
n.auejfe lor chieflo cantra il Popolo Romano ) hehhe in poter feto viui tutti 
i (or cefi , ^ tra gli altri Suro P/eduo , huomo dt valore , &dt /àngue 
nohilijfimo, il quale folo della Jua natione era fempre /lato in arme fino à 
quel tempo , 


SECONDO AVERTIMENTO 

del Brancatio . 


O ftrauaffan re fito di Vxclloduno,4c. la manie- 
g racon cncl’clpugnò Celare in pochi giorni 
K m’inuitaà raggionarc alquanto di tai luoghi 
polli in alto Ibpra monti di pietra viua con ri- 
y, pe tagliate quali inacccllibili ; Dice dunque il 
tcllo ; Qtio cum confeflim Q C animus veni/fet, antmad 
uertcretq; omnes optdi partes praruptijfimis faxis e/femunitas , auo, defen- 
dente nullo, tamen armatis adfeendere eflet difficile^, (ire. Il che vuol 
diro. 

Quiui ellcndo prellamcnte atriuato Caniijio , e ricono- 
feiuto il luogo , trouò che il lito era incl'pugnabile q>er 
le dirupatiflirae balze , che d’ogni intorno haueua^ . Tal- 
ché le ben non vi fuflc llato alcuno alla dilFcfa , era non- 
dimeno difficiliflìmo à gir armati il poreruifalirc,&fc. 

Dalche fi può cóprcndere quanto full'c inclpugnabilc quel 
luogo,& perciò Caninio diffidatoli di poterlo prendere per fot 
2 a,tentòinipadronirfenc perafledio, cingendolo con trincero, 
fiC forti; Oucconfeguì di fuori due feliciflime vittorie contra 
' Wb i Lute- 
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Luccrio,6^ Drapc, che la volcano (occorrere con vcttouaglic» 
come dilopra e narrato à pieno. Ma giorno chevi fù Celare» 
&intc(o da coloro che fi fnggiuano dallaTerra, come quei di 
dentro erano ben prouilli di viuerc, cercò di torgli l’acqua , 8c, 
così ottenne la vittoria, 6^ fc quanto di fopra è detto. 

Ora noi, per trar qualche profitto da quella prattica, bifo- 
gna che vediamo quel che far fi dourebbe in tal cafo.q^uando fi 
trouaflcro de’ limili in toppi auati,i quali forzar non liponno, 
&C volendoli prendere per afledio non mette conto, perciò che 
vi andarebbevna ftaggione intiera , & forfè anco d’auacaggio, 
prima chefulTe prelo .e intanto chele tue forze s’andrebbono 
Icemando , (come in tutti glialledij accader fuole) s’accrelcetia- 
no quelle del nemico di fuora per loccorrcrlo,ondc fiirelle for- 
zato in ogni modo à difloggiare per vna ò per vn’altra via, & le- 
uare in tutto poi l’all'cdio lenza hauer fatto nulla di buono , ha- 
uendo gittato via la Ipelà, e il tempo infieme, con tuo poco ho 
norc , ét molta gloria del nimico ; Si dirà dunque,chc tre qua- 
lità fi truouano di luoghi forti fi miti in alto . La prima c di quei 
che fono in cima d’alpri monti di làlTo , ò pietra dura, che vai 
tanto, come eflcr in alti, & duri fcogli , onde vengono ad efler 
forti fenza fortezza, per la gran difficoltà, cheper andarui, bat- 
terli & minarli elfi hanno .& però fono à fatto inelpugnabili, 
poiché no temeno d’altro chediell'ererubbati per tradimento , 
perdei! per fiilta di viuere, òdimunitioni ,&iìmil cole, ma 
non già mai per forza, come ne fon molti per il mondo . 

La feconda qualità c di que’ luoghi i quali benché fiano qua- 
li inaccelfibili, non dimeno hanno il fallo ò pietra, che li follie 
ne alquanto, più dolce,e fpeflc volte ve n’cdi terreno in mezo al 
fallò viuo.ondc,auenga che non fi polTano battere,per l’altezza 
loro, fono tuttauia fuggerti alla mina, come era Vxclloduuo , 
poi che Celare lor tollel’acqua, tagliando pervia di minelclot 
terranee vene della fonte , come Thaurebbe anco potuto fare 
volare,lc vi fulTc flato allora l’vio della polucic d’Artiglieria,co 
me hauemo adelTo . 

La terza maniera è di quelli che fi fabricano fu le pendici , ò 
ver colle de monti, oue le 1 faffo non è più, chcdirotto,& duro, 
mai potranno cfl'er forti , attefo che fon fuggetti alle batterie, 
ÒC. alle mine; & forfè anco alla zappa ,&aÌIa pala , fc ( come 
Ipeflò accade, fi troua fra fàflì gran parte di terreno, che zap- 
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parli pofla;& quelle fono le tre qualità con qualche parrteo- 
larpiiì , òmenodelh lìti eminenti ; il primo de’quali non ]>o- 
tendoli sforzarepcrlainclpugnabilitàfua, nè doucn doti occu- 
pare ad afl'ediino peUe lopra narrate cagioni , lo cingerai 
l'ubito, con trincete, & foni così ben fatti, che lafciandoiii 
prefidio conuenietire per quei di dentro, & per quegli anca di- 
fuori , chepoteiTcro venire à loccorrcrlo preflo con vn campo 
volantc( già che far non lo potrebbeno con elcrcito formato , 
perhauereil tuo incontra) paflaraiauanti à frr la difegnata im- 
presi . ma perche non potendoli fortificare vicino al luogo, per 
ofi'ercful marmo, &: volendo farlo nel molle, comefarelli forza- 
to, per haucr terreno , farelVi cosi dilcóllo ( venendo ài baffo) 
daqucllo , chea penapotrelli cingerlo co'l tuo campo intiero , 
nonché con vna parte d'cflb; mi pare in tal cafb , che dourclli 
cercar ogni pollibil maniera d'intrarcin quella Prouintia per 
altra dirada, che pcrquellaj onde ti fi prclentaffe in faccia di lael 
primo incontro vn fimileintoppoiàalmcnoquclnon poten- 
doli Ichiuare del tutto, lària bene, che te ne allargarti almeno il 
più che fi patelle, e nella partol-ltri più vicina (onde haucfl'e à 
• pallareil tuo viuerc, emonitioni)facclli due forti lungo il carni 
ma,; dirtantclVn dall’altro quattro, ò lei miglia, per arti curarti 
Iquatitosiictro le (palle ti rellafle. in cialchcduno de’quali fi po-i 
jtrcbbonolalciarc tre òquatttoccntò archibugieri ,cdugétoCa 
'ualliìper battere le llradc, & correre le camp.-tgne, far feorta alle, 
jvettouaglic à tuoi mercanti , & altri paflaggicri, &:in tal foggiai 
'aflicurarcil comertio , c’I pallaggio d’ogni tempo, fin che fatto 
Ihaucflilctuc imprcfc,che non ti bìfognall'c lafciare m.iggior 
IprefKlio di quello in dietro ; fqualiduifoftifi farebbonoin dui 
^illoggiamentidi campo à tre giorni per ciafeuno , S^pallarc 
oltre a fare il fatto tuo j non lenza però lafciar viuerc, & moni- 
jtioni in detti forti con alcuni pezzetti da campagna , & dugen- 
,to gualladori .almeno per vno , à fin chcinfiemcco’ foldatian- 
jdallcro di continuo profondando,& allargando il foflo,ingrof 
jfàndo il terrapieno, alzando alcuni caualicri , accommodan- 
Idoi fianchi, & perfettionando il tutto, che in quei pochi giorni 
far non^’haurà potuto 11 ben come fi conueniua; in tal moj- 
do renderai inutile con fi poca cofii vna piazza, che porta in 
quelle infupcrabili altezze,parcua che hauellc à impedire il parto 
•ài più potei! to-Efcrcito del Mondo. 
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L altre due qualità di piazze lopradcttc, benchelìanodi mi- 
nor valore diquella, cene perciò potrebbe farficon ellcloro, 
quel, chchaurai fatto con quclValtra , nondimeno làrà bene, 
che conlidcriquelchc più ti importa diefeguire, òdipaflàrcà 
uanti, ò per disfiir la piazza , ma potai ift co’l tuo grande Elcr- 
cito fir grandi imprefe, paflàndo oltre , mi par che non ti deb 
ba ai rclìarc à tai luoghi minuti, ma lolamentcin calo chcfuH 
fc qualche grolla Terra di grà prefidio, onde bifognafl'c lafciar 
buona parte indietro del tuo Efcrcito, per guardar lelpallc,ncl 
chcfcruiràil tuo buon giuditio.&defauij Cófcglicri, K C.ipi- 
tani, chctccohauraipcrrilolucrcil meglio che allhora ti parrà 
di fare, & quel, che non potrai battere, minarai, potendolo far 
predo , le non fi può guarda di non perder tempo, ma rifol 
ueti co’ forti di campagna, come s’c detto, & farai vittoriolo in 
ogni modo; Ma due furie cagioni che fecero oftinar Ccfarcal 
la imprcià , la prima che non gli parcua honcllo, che dopò ha- 
ucr (oggiogato già tutta la Francia, glifaceflcrclìftcnzavna pie 
ciola fortezza di poca , o nulla lama, rifpctto all’altrc infinite 
daluiprdcdi molto m.aggiore llima ,eriputatione, aflinchc 
.all cflcmpio diquefta non Icncfijllìno ribellate anco dcll altrc,- 
( onde egli ne diè poi degno, & meritcuolc calHgo ) & l’altra per 
che rodo in riconofccrla , s’accorlc che l'hauretbc potuto Icuat. 
l’acqua,fi come e’ fece vfando della lolita iùa diligenza, 6^ ar-. 
te, ^così redò con tutte le fuc imprclcinuitto Impcradorfcm»; 
prc , Augnilo . 
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^35 E S ARE, ttutjò il proJj>ero fatto d arme dt Laltem , 
^ (iV vedendo come le jue tmprefe erano fuccedute lenijfi- 

ino m tutte le parti della Francia , fuperata già tutta, 
& foggtogata al parer fio nella State pa(fata,pofciache 
egli non era flato mai in <^Atjuitania, ma folamete nha- 
ueafoggiogato vna parte per lo me:^o di P. Crajfo,fe n'an 
do con due legioni allavoltadijuelpaefi per confitmarequim il rimanente 
di quella Statc^. llche condujje à fine con quella prefletja , ^ felicità, che 
hauea fatto il reflo delle file cofe ,percià che tutte le Citta, e paeft della eyiqui 
tanta gli mandarono Amhafciatori , ^ diedero parimente glitflaggi. Hauen 
dopofcta dato fine à tutti quelli affari ,fi ne andò accompagnato fol dalla 
Cauallerta alla volta di Narbona, & dflrtbuendo l Efercno, lo fe condurre 
alle flantt'e dafuoi legati . Quattro legioni collocò in Belgio fitto la cura di 
Jntonio,di C.Trebonio,di P. Vatmio dt Q/Tulho legati ■. Due 
ne mandò nel paefe degli Hedui, i quali e' fapeua ejfere di grandiffìma aut- 
t or ita in tuttala Francia : Due volle che fleffero alloggiate nel paefe de Tre 
utripreffo ài confini de Carnuti, acciò chef diflendeffero per tutto quel paefe, 
che è poflo lungo f Oceano, altre due ordinò che n'andaflèro su quello de 

Lemouici non molto lungi dagli Aruerm , affnche tmna parte della Francia 
reflaffe vota di fidati . 

Egli intanto , poiché fi fifermato alquanti giorni in Trouenrji , hauen- 
do vfitato cottprefleTp^a tutti /quei luoghi,doue s hauea adamminflrar ragio 
ne, terminò tutte le differen7^,0> liti publiche, guidardonando{ fecondo i 
meriti di ciafiunoj tutti coloro-, che cerano portati bene : perciò che e potestà 
(onofcer molto facilmente dt quale animo fuffe.jlMoaafcuno verfolaRepu- 
ilica,neUa ribellione dt tutta Francia, la quale egli hauea fijìenuta con la fe- 
deltà ,(3- con gli aiuti é quella Proumcut,. Et Itauendo poflo pne'à tutte 
qutfl» cofi ,fe n’andò .« trouar le legioni ( le aualt erano in Belgio f llnmanen 
te di quelUerno fi fermò edie Bautte in Hemetocenna -, Oue fi ragguaglia- 
to à pieno, come era paffatotl fat(odtC. Volufeno Quadrato Prefetto %lla 
Cauaileria nelfiguir Coiàio Atrebate , Cn come al fine nmettendifi Comio al 
lamcrcè dt Qfire per meo^o di M. Antonio sera-accomodato con dargli 
(faggi, ere. 
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Fu rictuMto Crjkre alia venuta fùa da tutti t popoli cJt* colonie con tncredi 
hìle honore, temoreuoleT^a, perche era ailhora lu prima volta, ch e venuta 

da ejuella vniuerfal guerra di tutta Francia,nè fi làfiiaua a dietro alcuna co- 
fa ette inuentare fi poteffe dagli ingegni loro per ornar le porte , le flrade, ei^ m 
fomma tutti i luoghi-, onde Cefare doueapajfare . tutta la moltitudine andana 
co' figliuoli ad incontrarlo .per tutto faceuanojàcrificij,(g)voti-, eranolcpia:^ 
Ze tutte piene di tauùle,& le Chiefe apparate, Cr ripiene di grandiffmo popo- 
lo, di maniera , chef poteua gii vedere vna allegrey^ia , fefta grandiffima 

d'vn trionfò veramente afpettatiffimo , tanto era grande la magmficenzfi de 
glt huommi piu ricchi, & potenti , ^ il defìderio de / manco grandi nel fare 
honore a Cefare^ ; ■ 

Ora poi, che Cefare hethe forfè tutte le "Fegioni della Gallia Togata fi ne 
tornò con incredibile prefìecrtfi all effercito in Hemetocenna,& richiamate 
nel paefe de' T reuiri tutte le legioni dalle jlantge doue flauano,fi prefintò'an- 
ch'egh quiui, (sr fòla mtAragefneràle di tutto t efercHo , diede ilgOìtemo 'a T. 
Lahieno di tutta la GaUta Tigataper acquifìargli maggior fauore neldoman 
dare il conflato, egli faceua tanto di camino, epuanto gh pareuahafieuole 
mutando alloggiamenti ,per mantener la faluttj , 

Quim henchevdiffe molte fate, come Lahieno era follecitato da fuoi nemi 
ci, e checiòveniua per confglio d alcuni che cercauano fitto colore della att- 
thorità del Senato leuargh parte'de lo e fretto , egli nondimeno non volle mai 
credere cofintuna di Lahieno -, ni meno altrep potè effermoffà fare alcuna 
cefi contea fauttorita del Senato ; percioche giudicaua di douer ageuolmente 
guadagnar la fùa caufa agri bora che t padri confiritti haueffro potuto dire in 
torno acciò liheramchte il parer loro -, conciopa che C. Curione tribuno della 
plebe, hauendo fiopra di fie prefi la difefa della caufa, dignità di Cefare, ha 

ueua hem ffeffò offerto al Senato , che fi vi era alcuno, temeffe tarme di 

Cefare , perche dall altra parte il dominio, e lo fare armato di Popeo arreca- 
ua alle genti non poco terrore,che [ vno,e^ l altro doueff difitrmare, fgf sban- 
dare l efircito, che doue do p facefie,la Città diuerrebbe libera , e potrebbe va- 
lerp delle fue forzj-.nè fi filamète quefa offerta, ma da fimedefimo cominciò 
à ricercarne d parer de Senatori j ma ttflo ne fà impedito da i Confili , 
amici diTompeo; Qf in tal gufi moderando la cefi partirono dalSenato,^ 
benché fufpyeramente quejlo vn gran teflimonio di tutto il Senato intiero, 
nonofante lefferp AlarceUo contrapcflo I anno aitanti alla dignità di Ctfare 
contra la legge di Pompeo, Ct' di Craffi,fù nondimeno determinato al pne dal 
Senato,che Pompeo mmdaffe alla guerra de Parti vna legione una pari- 

mente ne mandaffe Cefare^ . Il che non era diffeilein cognofiere ,che quefe 
due Legioni p leuauano filo à Cefire-, percioche bifignandoli rendere laprma 
• legione. 
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Potofeo. 


Ugìone, che Pompeo ^ii hauea preflm, & dttrgherie dtfii V»*ltra delle Jiu 
frofrie/venÌMno a fiemarfì amemue d*lJuo tacito-, nondimeno fyiendo Qe 
furerei} ern noto à tutti, come gli erano leuatt ijildati,per volere degli aduer-~ 
•ultimi i*]JàrijJùoi,rimandoAGn. Pompeo Ia prtmA legione ; ^lAt^uintAdecimAdel- 
" ‘ le fue, LtjUAle egli hauenA hamto nella GaUia citeriore.comAndò per ordine 
del Senato , che gli fojfe anco data,m luogo di cui mandò in Italia la ters^ade~ 
cima legione, d diffefa di que' luoghi d onde ft cauaua la quintadecima . 

.Hr.nl. 'Wi*”'» dijlrihuì f esèrcito per le flange di quel verno, e volle, che C. 

dPfM Treionio alloggiaffi con quattro legioni nel Belgio ,&C, Faijo/e alloggiare . 
■ con tdtretante nel paefe degli HeduijPerciochegiudicaua cojì douere effèrefi I 

^ f^irintinìt Retili, il ni/tlfir /ìUAit mto. ar/tnAtUtttìA . 


TliimoHrtnl* 

(B«aro 
Cc.'«rc 
esercito. 

r«fc 4, unAt 4 , Franaa,fe i popoli Belgi , il valor de quali era gr andiamo , & 

gli Hedui,! quali erano dtfomma autteritkfiffèro raffrenati da gli efferati. 
car. I. toiu; Cefare fatto quefiofe n’andò in Italia , & giunto quiui mtefe per mez^ di 

‘ Marcello Confolo,che le due legioni rimandate da lui , le quali fecondo 

M. M«re*l'o C6 , . . . • . „ /* i ì n • /» 

Ctl'we. . . 
iatcjii* per oc 


‘I ù*It« dehheratione delSenatoJì doueano condurre alla guerra Partica.eranofla- 

^ ritenute in Italia ; là onde benché ogtì un s accorgete 
aucaciscD.».^ ff„gramente,che giàsapprejlaua la guerra centra Cefare,egU nondimeno de~ 
T»in.».4i ttrminò fi-afe di douerjòpportare ogm cejàfnoà tanto che gUrejUlfi qualche 
fferantz* di più tifio contendere con la ragione, che di far guerra .^ . 

eoa t'Axac. ' 

U 6nc dcU’pttauo Libr.o , delle guerre- 
di Francia... . 
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